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Exiftimamus nos rem iis, qui in vita funr, 
magjs conducibilem effe fa&uros, fi prae- 
ftantium Virorummemoriam celebremus, 
&defun£los honorc profequamur : fiqui- intcrprcs, 
dern hac ratione futurum arbitramur , ut 
inulti apud nos illorum fimiles evaderò 
cupiant. ;t » M 
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Addì primo di Settembre 1 700. 


F Ede per me Cancelliere infrafcritto , qualmente nell/t» 
Filga <ve gitante degli Atti de 1 !' Ulu/ìrift. Sig . Condolo 
dell Accademia Fiorentina , efìjlente nella Cancelleria 
di detta Ac cademiaì injr a l' altre coje ) noi appanjce quanti 
appreso > cioè 

. 1 . ' i # r , ì P «5 # tì."'- Xj Wt 

Noi fortofcritti Ccnfori , in ordine alla difpofizione 
de Capitoli , e Statuti della noftra Accademia-. 
Fiorentina , abbiamo veduta , c ben confiderà. a 
l’Opera intitolata Notizie Letterarie , ed Uloriche ./»- v 
torno agli U omini lllu/lrt dell' Accademia Fiorentina , 
compolla per darfi in luce da alcuni nollri Acca- 
demici ; c I’ abbiamo ritrovata degna di elfer 
• data alle Stampe, si per la Lingua, come an- 
cora per la materia. £ per fède della verità, nc 
facciamo la p'cfcnte Atteftazione quello di 4. 
Maggio 1700 

Trancefco Maria Arrighi Canonico Fior, e Ce n/òr e. 
Lacero Tiene detto Miglior ucci Trofeffore Straor dinari i 
di Sagri Canoni nello Studio di Tifa , e Cenfore • 



Vernar do dclP Ara Cancell. 
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JACOPO RILLI 

GONSOLO DELL'ACCADEMIA 
FIORENTINA 


A’ Nobili , e Virtuofi Signori 
Accademici Fiorentini. 
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N quel primiero momento , nel quale 
a Voi piacque (Nobili, c Virtuofi Si- 
gnori Accademici) di efaltatmi , per 
la di voi. mera cortcfia , alla riguar- 
devole Dignità di Confuta di nolira 
Sovrana Accademia , e di Rettor Ge- 
nerale dello Studio , c Univcrfità Fiorentina j rico- 
nofeendomi da voi oltre mifura onorato , c «mode- 
rando altresì quel debito , che mi correva , di fofte- 
ncre nel miglior modo | orbile il pefo di quella-. 
Carica, adempiendo l’Uhzio mio ; e di darvi infic- 
ine alcun fegno di gratitudine, per l’onore da mo 
ricevuto : immantinente mFvcnnc in cuore , c viva- 
mente dcfidcrai, d’impiegar tutte Jc deboli forze mie 
in fcivuio , e per gtaua di cosi degna Adunanza ; 
’ c cosi 
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c cosi foddisfare in parte all’uno, e all’altro de* miei 
doveri. Crebbe oltremodo quello mio oneftifTimo 
dcfidcrio , allorquando , nel principio di mia reg- 
genza, cd in proporzionata occafione ^cgnofli TAL- 
TEZZA REALE del noftro Clcmcntifhmo Regnan- 
te , c Protettore , "di fpcdire un fuo benigno Moto 
proprio , di fuo ordine poi recitato pubblicamele, 
e regillrato a perpetua memoria negli Atti pubblici di 
quello mio Tiihunale* efprimendo quivi le cagioni, 
che a ciò farcii fuo paterno zelo commol fero i dando 
a me forte dimoio a promuovere la frequenza , il pro- 
grcflo,e l’ accrefcimento de’ Letterari Efcrcizzj i con vo- 
lere eziandio donarmi (per fua incomparabil bontà) al- 
cuna porzione di quella lode, che è tutta vodra. Per far 
giudo, e dovuto olfcquio al magnanimo, e Rcal ge- 
nio di si gran Principe, per render pubblica redimo- 
nianza di cotanto legnatati favori , per gloria delle 
belle Tofcanc Lettere , e delta nodra Accademia».; 
e in fine , per rinnovcllare a voi la grata memoria 
di cosi fublime onorevolczza ,* e farvi infieme com- 
prendere, che frequentando noi le Accademiche vir- 
tuofe funzioni , ed oltre f ufato accrescendole * farc- 
itolo cofa,non fola mtfntc per fc medcfima di lo* 
de degna , ma ubbidiremo ancora agli efprefTì Co* 
mandamenti del SeremfTimo nodro Sovrano: voglio 
qui porvi davanti agl* occhi alcune delle parole di 
elio Moro proprio, il di cui principio è il feguente,, 
Il SeremJJimo Granduca ? avendo fempre riguardato < con* * 
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particolàre affetto t Accademia Fiorentina , ome co' frequen- 
ti , e dotti Eferci^j Litterarj fi erudfce virtuofamente Itu 
Gioventù , ba fentitecon rivo di/piacere quelle difcrepan%e>ec. 
E apprefio- „ Stante dunque la fopraddetta ‘Difpo/i^io* 
ne , premendo al Sereni fimo Granduca , non filo la confer- 
mazione , ma /’ augu mento , e progreffo ancora di quel pro- 
fitto , che rifulta dallo intervenire alle virtuofi adunante 
di quefio Nobil Con/effo , vuole , ec. Aggiunta quefta__» 
nuova obbligazione a quella , che per altro io tene- 
va ,* per corrifpondere in parte al buon concetto, 
che aveva di me formato il mio Regio Signore-»* 
rivolfi tutto il penfiero alla buona condotta , c go- 
verno di nodra Accademia j alla oflervanza di quei 
buoni Ordini, e favie Leggi, che le diede la glorio- 
la , e fempitcrna memoria del Serenifs. Granduca-* 
Gofimo I. fuo liberali Rimo Fondatore i a ridurre in 
ufo la fmarrita in gran parte antica fua difciplina-, 
e il bello dudio della Tofcana Favellai con invitare, 
e confortare a quello animofamente intraprendere-* 
i generofi , c follevati Ingegni vodri . Molti di voi 
pertanto , a mia richieda , contenti fode , di afccn- 
dere fu quella onorata Cattedra , c quivi pubblica- 
mente , e privatamente recitare molti affai dotti , ben 
teffuti , e di ottima locuzione forniti Ragionamenti/ 
Onde quelli, che frequentemente vi udirono , si ac- 
conciamente, e del miglior gudo parlare, non fenza 
ragione (limarono, che l’Accademia a’ dì noftri non 
avelie in quella parte che invidiare agli amichi tempi. 
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Furououdiri ancora, non fcnza voftra gran lode, molti 
Poetici Componimenti, si di voi preferiti , sì di alcun* 
altro nottro infignc Accademico aliente : dal che-- 
non poco fi accrebbe quella dovuta cllimazione , che 
di voi non ordinaria teneva la Città noltra. Godeva 
perciò altamente , e fuor di ogni credere , 1* animo 
mio, ed ognora nc prendeva maggior vigore alpro- 
feguimento delle intraprefe letterarie faccende * c bel- 
la fperanza ne concepiva, che Tempre [mercè del vo- 
lilo eccello valore] averebbe l’Accademia acquetato 
maggior fama , c più chiaro nome . Il che defidc- 
rando io , quanto mai fi può nobil cofa , ebbi con- 
cetto, che alcun faggio delle vollrc gloriofc fatiche-» 
fi vedclTc in quell’ anno di mio governo alla luce 
pubblica delle Stampe: immaginandomi, che fareb- 
be ciò llaro forte motivo di profeguir più veloci la 
virtuofa carnei a a quelli, che la intraprcfero, agli al- 
tri di leguitarc lo efcmpio loro : giacché ( al parere 
del Principe della Romana Eloquenza , nel Libro i. 
degli Ufizzj, nel Lib. 1 . delle Tulculanc, e nella Ora- 
zione a favore di Arcbia Poeta) L'onore fi è quello , 
e he , le belle Arti alimenta > tratto è ciajcuno dall amore* 
della lode y ed a cbt che fia onefio U omo , e dabbene ama - 
btl guida è la gloria , la quale non nti è chi non defideri alle 
operazioni , e fatiche fue per mercede . Laonde^ come-» 
più cenni a molti di voi ne diedi , i quali il miofen- 
timcnto approvarono , andava io penfando , che fi 
•faccilc una feelta delle recitate Erofc j c dandola in^ 


luce, veder fi facefle alla Cittì noftra, ed a! Mondo; 
che r Accademia Fiorentina , cosi famofa ne ’ tempi 
andati , non aveva fmarnro il buon Teme di que* 
grand’ Uomini , che tanto nome un tempo le diedero: 
che non Colo viveva ella ne* loro immortali ferirti, 
ma ancora in tanti voltai nobilitimi Spirici , della-* 
virtù loro ben degni eredi : che il Tuo tacere (qua- 
lunque ftata ne lìa la cagione , fenza darne colpa»* 
ad alcuno vivente, o morto ) non era (lato un mor- 
tifero letargo , ma dolce Tonno , e piacevole > onde 
ella pofeia rinvigorita , enfi delia a ripigliare il bell* 
ufo dell’ opre antiche > a maniera di quelle piante, 
le quali , fc per alcuna fiagione dal fruttar fi ripo- 
sano , dipoi fi fanno leggiadre , c ricche di più fe- 
conda, e p ù pregiata abbondanza. Mentre andava 
io preparandomi a dar colore all’ accennato difegno, 
c a ridui re in atro il medicato concetto} propofemi 
un faggio Accademico quel degno pcnfiero , che da 
me udito con piacer fornaio , e da molti altri dotti, 
c fpalfionati Accademici approvato, è dato il tema»* 
della prefentc Opera , la quale per condurle a quel 
fegno ,chc qui vedete, ebbe da quel punto in poi la 
mia mente premura non ordinaria. Sperava io, che 
fi potefle tirare a fine l’una , e l’altra imprefa ; mi* 
l’cfpcrienza, delie cofe tutte maeltaa, in breve accor- 
ger mi fece, che pofTibilc ciò non era , e per la bre- 
vità del tempo , e per la molta occupazione , che fi 
richiedeva , per dare il dovuto linimento a quello 
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Vilume ; onde non giudicai buon canfìglio , per 
troppo voler fare, metterli a man detto nfchia di pa- 
co, o nulla concluderei e cosi poli per allora da parre 
iloar fuora le Prole , Melando. alla diligenza , e buo- 
na cura de’ mici Succellori il ciò fare (come a fuo 
turpo fi fpera) * cd applicando l’animo tutto alla_. 
fidente Edizione, come a cofa di rilievo maggiore, 
e di più gloria alla Accademia, c alla gentil notlra_* 
Patria A tal fine pregai, e vivamente cfortai , a pi- 
gliare fopra di fc quelta lo ievol fatica , i Signori 
- Abate Lorenzo Ghcrardmi Canonico di quella Chic- 
fa Metropolitana , primo de’ mici Configlicri , cd elet- 
to fururo ( onfoloi Abate Ferdinando Bilioni, Neri 
Scarlatti , e Ruberto Marucelii , Cavalieri di molto 
fpirito , cd intelligenza , i quali inficme con alcuni 
altri virtuofi Accademici, contenti furono, di ricevere 
quello carico , impiegando i nobili ingegni loro a_» 
pubblico benefizio : il che avendo edì latto ad iltan- 
za mia, molta perciò mi dichiaro obbligato j c ren- 
do a loro quelle grazie,, le quahio fappia,c polTa mag- 

P iori. Terminarono elfi fdicemenre quella primiera 
arre delle Notizie Letterarie , ed l {loriche , inforna agli 
U omini lltuflri delia nojlra Accademia ». c a me ne fecero 
«ortefe dono, latcianda benignamente all’arbimo 
mio la faculià di difporne. Se differita ne avelTi la 
pubblicazione , troppo averei certamente mancato, 
e al pubblico bene, e alla dovuta riconofcenza a chi 
Unto incomodo per me fi prefe , c allo llclfo mio 
- K i , ’ dcfi- 
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defiderio, per quella picchia, e lieve parte, che ave- 
re io mi polTa fu tale affare. Della utilità, e dignità 
di così fatto Argomento, non penfo di far parole; 
sì perchè manifcftiflTimc per fc fteffe clic fono agli 
Uomini di buon fenno ( che degli altri , in quello 
proposto, non è da pigliarfi una minima fuggezione) 
sì perchè, avendoci io, quantunque leggiero, intercffc, 
farebbe biafimevolc, clordida in bocca propria qua- 
lunque lode ; non mi credendo ( fecondo il noltro 
volgar Proverbio) di aver cosi cattivi Vicini ,ondc 
nccclTario mi fia , me ficfTo , c le mie cofe lodare-». 
Tutto il fin qui detto , c Topcrato da’ foprannomi- 
nati Signori Accademici, c da me, ho giudicaro con- 
venevole, che da voi tutti fi fappia : Perchè trattan- 
doli di cofa , che riguarda lo fplcndorc della nofira 
Accademia , ragion vuole , che da me vi fia fatta_« 
quella dimoftrazionc di affetto, c di fiima, che fom- 
mamente vi portai fempre j ed inficine rcitiarc antece- 
dentemente fatti partecipi di quel godimento, e di quel* 
la gloria , che giufiamente fi debbono alle nobili mem- 
bra di sì bel corpo. Voglio addìo render ragione (giac- 
ché lo porta il difcorfo,c qui appunto mi fovvienc) 
per qual cagione i' .fra tanti eruditi, c dotti Accademici, 
a quella , c ad ogni altra vinuofa operazione abilif- 
fimi, ne abbia io alcuni foli trafcclti , e più tolto gli 
Uni, che gli altri eletti ; dando a quegli vantaggiofa 
porzione di quella gloria , che fenza parzialità, a tutti 
poteva clfcr comune . Se cofa da riufui (offe , e pt a- 
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ticabilc , il comporli un* Opifa non volare da piti 
centinaia di Pedone , moltulnne delle quali follerò 
di genio, o d’intendimento , o di volere dijffcrentiC- 
fimo, io non avrei che rifpondere. Ma pei che il ciò 
pretendere, farebbe un tentar 1’ impedibile , c perciò 
tieccflariaè la fcclta di alcuni pochi ; dovrà prender (1 
in buona parte l’aver’ io data quella • quanto degna, 
altrettanto falhdiofa occupazione a quelli) i quali ef- 
fendo per altro di più , che futìficientc abilità prov- 
veduti , fono altresì ( per gentilezza , e cortefia loro 
propria) più degli altri a me congiunti , ficcome tra 
di loro pur fono , di fcambievolc affetto , e di leale 
amicizia. Operava ciò (tacendo altri motivi , che vor 
Jrr.tieritralafcio) che oltre la conformità de' pareri, vi 
folle ancora comoda,e frequente occafionc di ritrovarfi 
inficme , per confabulare , e conferir tutto quello » che 
di mano in mano , c alla giornata fi componeva».. 
Il che avendo fin da principio fedamente confidc- 
raro, fu cagione, che fopra di loro fpccialmente po- 
ricfTì l’occhioi in quella guifa appunto, che far fi fuo- 
Jc da colui , che fono un’ albero di ottimi frutti ca- 
rico fi ritrova , c abbisognandogli provvedetene^ 
prontamente , coglie i più comodi , e manefehi ; non 
ricercando degli altri, quanruuque belli ugualmente, 
e buoni. Del rimanente > quando altri vi fieno tra», 
voi , i quali abbiano quella commendabile inclina- 
zione, di cfcrcitarc gli addottrinati , e valenti inge- 
gni loro, in piò della nollra Accademia, della Patria, 


** tuIta ,a Rfpubblifca Letteraria, Vado campo ,,. f . 
«amente ne avranno , dichiarando 1' anil no loro 
f. hl de g;^'ncnte già eletto , prenderà quindi a poco 
1 ammirazione , e 1 potfeffo di quella Carica che 
pel corfode corrente anno ho io così mal (olici) uta . 
Kicevera egli in buon grado , c accetterà volentieri 
le pronte eluizioni di chi volontariamente fe «li of- 
frir», approvandole, fomentandole* ed infame cfor- 
tcra, e conforterà i più riteouti ; gli uni, e gli altri 
convenevolmente occupando, oiu quello, che mol- 
,to ancor a ornane a compirqueft'Opera, o in altro 
iludiofo eferazio, al fuo proprio talento più conface- 

f ’ c n' n 10 a C1 .f% n ? P ro P or zionata occafione.di 
tare a le dello, e alla Tofcana favella condegno onore. 

intanto , mentre con voi fommamente (fslobiii , tu 

V rt ‘| 0fl J ' ccadc r mic ' ) mi rallegro , per la elezione, 
che dtgmlhma fatto avete di cosi faggio, e prudente 
mio bucce dorè, correggendo quella, che l'anno feor- 
lo , per voflro folo buono affetto , di me faccltcai 
terminar voglio 1' Ufizio mio , e quello mal tedino 
■Ragionamento , con pregarvi , ed efortarvi , col più 
™' t,n,£n ro di quel buon cuore , che la virtù di 
Jc gentili Peifonc voftrc fornma mente ama-, 
ed amera fempremais a mantenere la bella concor- 
dia, ondecrctono le picciolecofe, le grandi fi man- 
tengono, e tali viepiù fi fanno ; ed inficine a fegui- 
«ar , come tate, I eroico efempio di que grand 1 Uomi- 
1 * chc rc S l( **ato feorgerete fu quelle , come fpero, 

ctcr- 
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eternamente vivaci carte 5 efTendo eglino flati y ber 5 
la maggior parte , a voi di fangue, o di amicizia con-* 1 
giunti: onde polliate a Tuo tempo fperare, che quegli, 
che dopo di noi verranno , facciano di voi’ quella ■ 
onorevole ricordanza , la quale abbiamo noi fatta I 
de’ noftri gloriofi Anteceflori a miglior vita partati; • 
dove ancor voi , quando alla Divina Mifcricordia pia» 
cera , ritrovandovi , godiate quivi il vero premio, ' 
alla virtu dovuto , e promcrto di cui non difpre- 1 
gcvol parte fi è quel buon nome , e quella gloriti 
fama, che unicamente qui in terra reftano di coloro 
(feco traendo tutto il rello 1 ingorda morte), rqualij 
dopo aver virruofamente adoperando fornito quello 
breve, e facicofo pellegrinaggio, nella Celcltc fruì* 
ripolano. - , 3 „ , - \ 
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AL SAGGIO, E CORTESE 

LETTORE 

Gli Autori della preferite Opera.. 


V I diamo , come vedete , </«e titoli molto onorevoli ,? uno di 
Saggio , e l' altro di. Corte/e : perchè tale appunto vi defi- 
Aeriamo. Come Saggio conofcerete il bene , f 'l male d / vie- 
fio Libro : come Corte fe gradirete , e loderete l'uno , u fan do 
con noi y per f altro , un benigno compatimento. Aver et e certamente 
occafione , ponendo l'occhio fu quefie carte , cfeccttarc lodevolmente 
ambedue le fopraddette vofire Doti: giacchi per f una , e per l'altra, 
ritroverete più che (ufficiente materia . Doveri fenza- fallo incon- 
trare il vofiro benigno, gradimento la- nobiltà del penfiero, che ab- 
biamo avuto , di ravvivare la gloriola memoria di tanti Uomini 11- 
lufirt . e degni , molti de' quali per. avventura tra le tenebre fi ri- 
mari ebbero -, come fin ' ora fiati, fono -, fe non avefjtmo noi procurato , 
con ogni fiudio 9 di trar fuor a i nomi loro, dall' ingorde fauci del P 
oblivione , e della comune ignoranza. Altri molti , ed i più, faranno 
alla vofira erudizione afiai ben. noti :■ ma- forfè troverete molti 
co r e di loro dette , le quali averete piacere d' intendere nuovawute. 
Se a voi piacerà la materia piti agevolmente fperiamo -, che fiati 
per accettar volentieri le noftre feufe -, in ordine al modo di noi te- 
nuto, nella compilazione delle prefenti HOTIZIE LETTERARIE, 
ED 1STORICHE ; le quali non abbiamo, altrimenti , che così in- 
titolate , per non le fpacciare per più di quello -, che fono. Se avef- 
fimo profeffato di fcrivere le Vite degli Uomini ìllufìri di nofirt* 
Accademia , molto maggiore e fattezza fi richiedeva -, nel far men- 
zione delta Hafcita loro , della Morte , e delle ■ Azioni morali: 
co r e , che da noi fono fiate per lo più trafeurate. Era altresì, ne- 
cejfario , pigliando un fimtl tema, ufar migliore l' ordine , e p'è 
perfetta la dfpofizione. Quella , che abbiamo generalmente o nervata t 
f * tignar- 


vignar Ad i dtverfi tempi , né 1 quali i Suggettt , Ai cui parliamo , fìrr&i 
wo ammejjt nella nofira Accademia : e la fleffa ordinanza terremo 
nella feconda Parte ; nella quale ( ficcarne in qurfia ) faranno , e An- 
tichi , e Moderni , e Altri di mezzo . La brevità del tempo di pochi 
mefi , «e 1 è yZaro compojlo , f Jlampato quello primo Volume , wo* 
ha permeffo di condurlo a quel fegno , cèf fi farebbe defiderato . Voi co- 
me favio direte , che fi poteva pigliar pii) tempo , e pii) agiatamente 
far meglio ; e che quando non ve ne fia una precifa neceffìtà , il 
dire di aver fatto previamente , «o« è legittima (cu fa. Il nofiro Sig. 
Confalo ( mentre ci vieta e fprefi amente di dargli mille dovute lodi ) 
fi contenta , che diamo a Ini quefla colpa. Confederava egli pruden- 
temente , ninna cofa promettere così buon' efito alle importanti tm- 
prefe ( fecondo il Cavio fent intento di Giafone di Teffaglia , prefio 
Zenofonte nel Libro fefio delle Greche Storie ) quanto la preftezztt 
nel maneggiarle . Perciò non ha egli mai tralasciato di fi t molar ci 
alla terminazione di quefia primiera Parte : affiorandoci , che il 
pregio della materia non averehbe ricevuto alcun danno , dalla me- 
diocrità del Difiefo . Che il dire di aver fatto prefio , non fia buona 
feufa ; è proporzione da ammetterfi con diftinzione . Vile ella , quan- 
do fi fa, quanto prefio , altrettanto male : dove fe il fatto non è 
cattivo , ma con pii) tempo poteva effere di miglior lega , ottima ra- 
patone fi è, allegar la prefiezza , tifata nell' operare , quantunque vo- 
lontaria ella fit. Crediamo ( (e il nofiro credere non è Infinga) effer 
noi anzi nel fecondo , che nel primo cafo ; immaginandoci non efierci 
trafcorjì tali , e tanti errori , i quali rendano quefi' Opera afioluta- 
mente malfatta. Per quelli , che il vofiro fino accorgimento potejfe of- 
fervare , sì nofbri , come della Stampa , (avendone già noi alcuni av- 
vertiti , de' quali a Cuo tempo daremo la emendazione ) farà la curiti 
del vofiro Capere , e della voftra cortefia il correggergli , e V avvertir- 
cene benignamente : onde pofìamo più avveduti nel rimanente delP 
Opera , u Cuti do più attenzione , e miglior fenno , fuggirli : R cordan- 
dovi a nofiro fgravio , effer' eglino quell' inevitabili Conno , defcnttoci 
dal Poeta , che inavvedutamente fa talora addormentare ogni Autore 
velie Onere di qualche mole . Se riconofceremo , che abbiate gradita. 
q-efia Parte, ci aggiupnertte non lieve fprone , a dar Cuora con ogni 
prontezza il rimanente . E pregandovi del vofiro affetto , per chi et 
bv efizio pubblico fi affatica t vi defidenam ogni maggiore , e piò 
vero bene. 
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Ella noftra Città di Firenze, fecondiffima in ogni 
tempo d’Uomini dotti, e riguardevoli . l'Accademia 
che GRANDE , o FIORENTINA li appella.?; 
qual Fiume da piccol Fonre, trae l’origine Aia da 
una privata, e neretta Converfa7Ìone. Ebbe adun- 
que iuo comi noia mento da una particolare Adunai». 
Ta di Giovani SfdioA , i quali per la prima voTta fi unimno il 
«fi i. di Novembre dell’ anno 1540. in Cala di Giovanni Maz. 
Tttoli , detto Stradino ; ed cflendo venuti in ragionamento del- 
la l ingua Tofana , deliberarono di rrovarfi alcuna volta in bri. 

S ata , e di creare ora novella Accademia Adunatili iniirmty 
dì 14. Novembre di detto anno, approvarono, che il nome laro, 
Don Tetra miftero, efler doveflè, gl» UM.DI ; vedendo quati con 
tele appellazione augurarli vigore , e mantenimento ; in anelli 
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girila . che le create cofe , mercè F Umiditi , vìepih s accreTcon^ 
c lì confervano. Stabilirono pertanto alcune cole da olleryàrti , 
e IdTero alcune CompolÌ7Ìoni ; come troviamo in uno antico Ma- 
nofcritto , elicente appretto il celebrati iTimo noftrò Sì g. Segretario, 
intitolato cosi . Libro d Capitoli , Lepri , e Compojiziont dell Ac- 
cademia degli Umidi di Firenze , creata F A^no del S'gnore IJ4°* 
Regnante lo lllujlriji. ed ErrellentìJF. Sig.ìy. Co fimo Medici , itili 
Cafa il Padre Stradino. Nel qual Libro » oltre il detto Stradino* 
fono ancora defcritti gli altri Fondatori , i quali a loro piacimento 
prefero diverli foprannomi , alludenti al loro tifilo ; e furono 
gl’infrafcritti ,cioè . M Cintio A A n^lia Romano , detto l U>mrofò . 
Piiccolò di Gio: Martelli , detto il Gelato. F Itppo Salateti» y 4* to 
il Frigido . Simone della Volta , detto l'A m trvtvo . V cero Fab- 
brini , detto l' A fiderato. Bartolomm-o R*nct , d-tto lo Soum<fò. 
G: [mondo Martelli , detto il Citato, e Michel a? nolo Vivaldi , detto 
il Torbido. AntonFranceCco Gr azzini , detto il L a r ca . Baccio 
Baccelli , detto il PantanoCo . Il P lacca Scultore , d*tto lo S'opho. 
Furono dipoi vinti per Accademici M Goro iella P eve. M Gto: 
Batifla del Milanese. M. Gio: Horcbiati Canonico di S. Loren- 
zo , e Luca Martini. Vedendo di ettere fenta Capo , e ferir' or- 
dine, deputarono Mef. Goro della Pieve in Rettore, per moda di 
provvifione , al quale diedero il pefo di leggere tra di loro priva- 
tamente il Petrarca . Quelli invigilando per quanto Capeva , e po- 
teva alla buona direzione di detti Accademici , lefse in alcuni gior- 
ni di Fella in Cafa dello Stradino pubblicamente. Adunati dipo» 
il dì 2 y Dice-nbre di detto Anno in Cafa di M *f. Gio: Norcliiati, 
detto il Lacrimoso, ammelsero nel loro numero AL Cofimo Btrtoli y 
e M. Pier fiancete» Giambullari Canonico di S. Lorenzo. Q. indi 
comperando quant’ onore, e utile apportar pótefse all’ Universale 
un tale lludio . H eferci 'io letterario , congregati fi di nuovo in.. 
Cafa di detto M T. Giovanni Norchiati ; e parendo , che non vi 
fo se ancora fra loro quel buon'ordine , che fi richiedeva ; diedero 
autorità a due , che formafsero i Capitoli ; per merro de' quali 
fi avelsero a governare in maniera tale , che dovessero an- 
dar fempre di bene in meglio. Furono deflinati a ta'e au.ir*o ; 
M. Cofimo Bartoli e M Giovanni Horch-ati , i _ quali fra le al- 
tre cofe llabtl irono, che privatamente fra di loro li d ivefse legge- 
re nella Domenica , c nel Giovedì un Sonetto del Petrarca An- 
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dando così la cote, ri folverono una fera in Cafa di M. Cofimo Bartoli 
di aggregare per nuovi Accademici 12. Uomini degni, efurono i fe- 
guenti ,cioè. L'Illu fìri fi. Sig.Ftrro Colonna. R.Monfi. Bernardo de' 
Medici Vefcovo di Forlì. R. Monf. Alfonfo Tomai-rioni Ve ; covo di 
Saluzzo. R. Monf. Gio: Battjlade' Ricafoh Vefcovo di Cortona. 
R. Monf. Bernar detto Minerbetti eletto d } Arez zo. M Pier frutice fio 
R cci Segretario di S. E. Antonio Laudi. F rance fico Guidetti. 
M. Giovanni Rofcio Rom. Francefili Fortini. Gio: Batijla Gelli. 
Filippo del M’glrre. Vollero inoltre che in quella loro A ccademia 
fi po' erte leggere in Tofcano ogni Autor Latino e chi leggerte , te- 
nuto f rtTe a dare il Teito tradotto; penfando, che da tal modo di 
operare, le Sciente fatte li potettero a poco a prco vedere in Lingua 
noltra. Frattanto didefi i Capir li proporti , eletti il dì n. di Lcb- 
braio dell’. Anno 1 J40. in corpo dett'Accademia approvati furono, 
col numero di 28. voti favorevoli-, non ottante uno .in contrario. 
E psiche pareva a quelli , che gli avevano compili > di mutare, il 
nume dell’ Accademia, fu chi fe ne nienti ; e j'er comune foddibfa- 
7 iune non li venne per allora i torno a ciò ad alcuna deliberaci ne, 
o novità . Ma p< j p-r vclere di quel gleriofo F egrarte , che ne 
prefe la protezione , mediante la interpofrione di Tirro Colonna, 
fuo familiare, e confidente,; fi ftabilì , ( che fen7a niuno Cognome, 
o f tolo , fi nominafle femplieemente ACCADEMIA FIOREN- 
TINA ; come fi legge ne’ nottri Capitoli : e fino al preferrre così 
fi chiama . Ed ecco detto , in che modo , e quando averte ella_. 
il fuo principio; e come da quella de;li UMIDI , la quale ebbe 
brevi (Tìma durata di foli tre meli , e pochi giorni , formata forte. 
Poiché, eiTendo quella nata (come fi è detto) il dì primo di No- 
.vembre, rimafe eftmta il dì 1 1 di Febbraio dello fterto anno 1640. 
nel qual giorno cangiò ella ]' antico nome ; e quindi a poco ne-» 
-confeguì il fuo proprio di FIORENTINA , che le fu dato dal 
Sereniamo Granduca Cotimo I. il quale fu il fuo vero , ed unico 
Fondatore; come evidente dimofira7Ìone ne abbiamo dal Proemio 
de ’ nottri Statuti , dove parlandofi delle più famofe Accademie 
.d’ Italia , e di Europa , fi dice. „ Tra le Quali tenendo pure la 
„ Fiorentina Accademia quel grado , che ad ogni Uomo è mamftjlo , 
f , per rfler Madre d- nu Ila Lingua dofiiffinia , che oggi , e per tutto 
i> fi P re K ,a tento ; farebbe per lo '« ero , sofia non degna , anzi in tuf- 
fi to malfatta , che ella itoti dcjie di fe que' frutti , che affettano gli 
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,, Studiofi , bramano i Forefiieri , e merita la benignità dello Via- 
f fir.fji.no nojlto Principe : il quale non contento della Cola creazione 
/// quella , #om fola mente la tiene accetta , c cani ; mi ro« previ/ 
a//f /a , ed invita chi in quella fi d'eretti , co» emolumenti gli fot- 
lecita , e co» grandezze , c favori gli efalta , e gli fa chiari y ec. 
Viè memoria ne Libri noli ri, che ella non avendo ancor luogo fer- 
mo, e determi n ito; per i fooi privati a .fari li congregafe in Caia 
del no! irò Famofo Accademico Mef. Francefco Campana , c per le 
Funzioni pubbliche f» aduna fse ne! Palazzo del Sereni fs Protettore, 
e Fondatore, fulla Cantonatadi Via Larga, retato lrberof’anno 1 541. 
per la nuova Abitazione prda da q idi’ alto Signore nell’Antico 
Palagio, pollo fulla principa! Piazza della Otta nolha. Piacque 
dipoi a quel Sovrano, e Provido Principe , di darle facultà di po- 
tere efercicare le fne pubbliche , e private Fandoni m una Stanca 
dello Studio Fiorentino. Ma perchè in occaiione delle pubbliche 
Adunanze detta Stanca riofeiva annulla, per il /frequente Popolo, 
che vi concorreva , le permife , che potette adempire i Tuoi pubbli- 
ci Efercizrzj Letterari pretto al Chio'lro de’ Frati Domenicani di 
S. Maria Novella nella Sala , che lì diceva del Papa ; perchè in e % 
abitò già Papa Martino Quinto , e dipoi Eugenio Quarto , come 
per T Morie è ben noto . Perchè poi , per la erezione del Con- 
vento delle Monache della Concezione , ordinata per Te lamento 
della Sereniflìma Leonora di Tòleda, fu de ta Sala nel rfóo data 
a quelle Madri; fé all’ Accademia in fu* vece , per dette pubbli- 
che Funzioni , ecceduto ii Salone del Comi glie , che chiamali 
de’ Dugento. Diooi al tempo del Serenifs. Granduca Francefco, 
e correr, do il Confolaro di Francefco Martelli l’anno 1581. aven- 
do TAccadenua rionefo con vigore le f»e Congregazioni , per qual- 
che '«rrpo tr;tla date , gialla le umane vicende ; in vece della-# 
Stanca già pofeduta neHo Studio Fiorentino , ne ottenne un’al- 
tra in detto !uo*o, più accomoda'a . ed acconcia ; ed ebbe ancora 
la conferma delPufo del Salone del Conligho de’ Ducente , per 
Referto del dì ia Agoflo dell’Anno 1587. I quali Luoghi fino 
al pr< fc te . per le di lei proprie Stflioni tei» desinati . Ha que- 
lla Acude^ta la fua Inferra Nobile, e Maeflofa, contenente in_ 
fullanza (fecondo i noOci Statoti) il Fiume Arno in figura di un 
Vecchio mezzo giacente , ed appoggiato ad un Vafo, che verfa 
Acqua, un’Alloro, un Lione , ed il Celate Segno di Capricorni 
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donatole dal Serenici no Granduca Cofimo Primo , colle parole, 
ACCADEMIA FIORENTINI \ ; come appunto lì George nel 
Frontefpizio di quello Libro. Gli Efercizzj Tuoi fono d’ interpe- 
tra re, compor re, e da ogni altra Lingua ogni bella Scienza in que- 
lla notlra ridurre , come le viene ordinato di fare dalla gloriola^* 
memoria del Seremtlimo Granduca Colimo Primo Fio Fondatore 
in una pubblica , e (bienne Deliberazione de' 1 3. Febbraio 1541. 
regi tirata nel Libro delle Leggi del Supremo Magillruto ; il tene» 
della quale, per gloria di &ì Gran Principe , e per fommo onore^# 
della nollra Accademia , vogliamo, che qui interamente li legga , 
nel modo , che appunto fegue. 

T O lllufirijfimo , ed Eccellentifis. Sig. Duca di Firenze , e per S. E. 
il Magnifico Sig. Luogotenenle , inficine con li fttoi Prudentijjìmi 
Con/ìgheri adunati . ec. Considerando i favori , e gli aiuti della -, 
f elici jfimn mentori afded Magnifico Cofimo , e con fegueu te motte poi di 
tutta la lllifinfi. Ca r a de' Medici , nel ridurre a luce ogni finarrita 
opera virtuosa ,e mafimamente le buone Lettere Greche , e Latine , 
abbiano giovato non fiolamentr a’!a Hobiliffìma Patria loro , ma^ 
a tutto 7 Mondo , e alla oncfhfiifima memoria di sì dotte , e cele- 
brate Lingue. E defiderando come ottimo Principe deila Città fitta, 
(he i fedeli {fimi Cuoi Popoli ancor fi facciano pià ricchi e fi onorino 
di quel buono , e belto , che Iddio Ottimo Mi fimo ha dato loro, 
cioè P eccellenza della propria lingua , la quale oagi di gran parte 
del Mondo è tediata in grandi fimo pregio , e P’r la belhztjt , no- 
biltà ^ e grazia fitta imito defiderata. E acciocché quei Virtuofi , 
9 Hobilijfimi Spiriti che oggi fi trovano , e per t t?mii fi trove- 
ranno nói 1 * fina fetiaffìma Accademia Fiorentina , a gloria di S.E. 
onore detta Patria , ed afaltazion - di loro fi e fi , alitati da quella 
con ogni oneflt fino, e meritifimo favore , pollano p d ardentemente 
feguitare i dotti loro E'er'izzi , interpolando, emmu-ndo , e da 
ogni altra Lingua , orni bella Scienza in eptefia nojbra riducendo: 
hanno 0 Servato da ofirvarfi , e ottenuto il partito fi-conio gli or» 
dini , deliberato , e dichiarato. Che l'autorità , onore , privtlegf, 
gradi , fidano , ed emolumenti , ed ogni , e tutto , che ha confèguito, 
€ fi appartiene al Rettore dello Studio di Firenze , da ora in- 
nanzi fi appartenga , e fia pienamente del Magnifico Confilo del- 
ta già detta Ac r ademia Fiorentina . E così per vigore di qua* 
itinque podejlà, tale autorità, onori , privilegi, gradii fitlarvp 
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ed emolumenti trasferirono nel nominato Confilo t e ne' fuoi pel 
tempo Succeffori . In ogni miglior modo , c. 

Potrà quindi , chi legge, mù cole offervare . Primieramente la diavi, 
cd affetto , con cui riguardava quel Sovrano la nodra Accademia , 
con darle il nobiliffimo, e dolce nome di SUA- Dipoi avvertirà 
agevolmente , quale Ila la di lei occupazione , ed efercÌ7.io; 
li eie ben dimoilrano aurora quelle parole di Copra fcritte»' , 
Ver tjjer Madre di quella Lingua dolctjfìma, che tn oggi , e per 
tutto Jì pregia tanto , ec. le quali ( come J etto abbiamo) fi leg- 
gono nel Proemio ne’ notiti Statuti , t rdinati , e compilati (bien- 
nemente di volontà , ed efpreffo conienti mento di quel buon Prin- 
cipe , e coll’ affluenza , e clire7Ìone di Mef. I elio Torel’o da lano. 
Tuo primo Auditore , e Segretario ; e poi di nuovo confermati , 
ed approvati , per la nuova Riforma de’ % 6 . Settembre 155?* 
elidente ancor' effa nel Libro delle Leggi del Magi tirato Supremo, 
e quivi pubblicata, fecondo il folito ; dove in principio dice.* 

I O UluJlriJJìmo , ed Eccel entifiìmo Sig. Duca di Firenze , ec. 
- Volendo riformare , e ridurre in migliore fiuto la fua Cartfjtmx 
Accademia , ec. Ed in fine. E in tutte le altre cofe , fulve le 
fopraddettc , vollero , che fi ofervino in tutto , e per tutto gli 
Statuti , e Ordini di detta Accademia . Mattd. ec. JE finalmente, 
per torre ogni dubbie?7a , baderà ciò , che ne fcrive il Cavalier 
Lionavdo Salviati , nell’ Infarinato Primo, a car. $i. e 32. della». 
Stampa di Firenze per Carlo Meccoli , e Salvedro Magliaro , del 
1583. in 8. rifpondendo a . Torquato Taffo . „ Piano a quelli 

„ Accademici Fiorentini . Troppo alta vi vorrede affibbiar la gior- 
„ nea. All’ Accademia Pubblica Fiorentina tocca a provvederti»', 
j, e dar le regole al'eccfè della Tavella . non a prenderli cura delle 
„ moderne Scritture di Perfine particolari . F anche la Crufcu^ 
„ tuttoché privata Accademia fia „ modro che abb'a il fuo credere, 
?) noncoduma di replicare ec In terzo , ed ultimo luogo ben_ 
fi comprende dalla detta prima Deliberazione del 1541- quale fia 
il Cupo di que.la Accademia , che Confolo li chiama ; e come in 
lui ( oltre 1 autorità , e preminenza , che gk danno i noflri Sta- 
tuti , circa ,le cofe di elsa Accademia ) tutte , ed intere Fano 
trasferite , e riiiedano , la dignità , le prerogative, giurifdi '■io- 
ne, ed ogni e tutto ciò , che al Rettore Generale dello Studio, 
$ Univerfità Fiorentina fi apparteneva ; Onde nelle Scritture le- 
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òttimamente s’ intitola , e fi fottofcrive ancor oggi Covralo teli' 
Accudir»: a Fiorentina , e Rettor Generale dello Studio Fiorentino. 
Ha egli pertanto il ftto Tribunale; ed in vigore degli Statuti , e di 
antichi (fima confuetudine, cfercita la fita giurifdizione , e autorità 
Copra le Caule , e Perfone de’ Cuoi Sottoporti ; i quali fono , oltre 
a’ Dottori, Scolari , ed altri annelTì , e ferventi all’Ufliverfità,*-' 
Studio pubblico di Firenze, i Librai , Scrittori , e limili Protettóri 
in tutte le cole attenenti alle materie di Studio ; e finalmente an- 
cora gli Accademici me.lefimi : ed a quelli ultimi rende ragione 
efso Confola cumulativamente (come fi dice) cogli altri Tribunal» 
della Città ; dove agli altri rutti fopnnnominan egli Colo la ren- 
de , fen^a che altro Magi* Irato ne pofsa afsumere la cognizione. 
Pub in oltre il detto Confolo intervenire al Cònùglio pubblico , 
che fi chiama de’ Dugento ; liccome alle pubbliche Proceiììoni , 
iniieme cogli altri Magiftrati di quella Metropoli ; ed ottiene.-» 
anche oggi la precedenza da rutti ; efsendo il fio luogo doix) il Su- 
premo Magillrato de’ Configlielo , e dopo il Conliglio di Giudizio, 
o tia Ruota immediatamente , ci rè nel mezzo a’ Proporti de' Ve- 
nerabili Collegi ; come fi riconofce da altra Difpofizione , e ordi- 
ne di efso Serenifllmo Granduca Colimo I. luo Fondatore , de' 27. 
Ottobre del 1550. : ed in tal modo fi è praticato , e fi pratica.., 
come ci mollrano chiaramente i nollri Libri , tanto moderni , che 
antichi . Del redo in tale (lima , e riputazione fi è quella nobilif- 
fima Accademia , e così ben governata , che porge fempre motivo 
a ciafcheduno di operare virtuofamente ; onde p >fsa efsere con-, 
lode proporto , ed approvato per vero Accademico. Si è renduta 
ornai gloriofa , ed ammirabile , non tanto in riguardo delP alta^ 
Protezione, che del coniolo numero d’Uomini chiariiTìmi per Let- 
tere, e Dignità Ecclefialliche , e Secolari ; de' quali gode l’animo 
n Miro di ravvivare in parte nella preferite Onera la memoria. 
E fe ne' palsati tempi fu dal Tofcano Monarca favorita col titolo 
di r ua ariffìna, e felici fiima Accademia , come in due delle ac- 
cennate Provvigioni fcritto fi legge ; pub ancor oggi , in conti- 
nuazione di quella gloria , di rii P Accademia delP Altezza Reale 
del Granduca Cofimo Terzo noftro Signore , per avere egli in-, 
difficultofi emergenti rivolto verfo di efsa fuo cortefe (guardo, 
e onoratala con tipoli onorevoli filmi : Onde i benigni indurti di 
sì alta Protezione godendo , ogni ragion vuole , che fi prometta, 
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lunghi Alma , e tranquilla , e gloriofa vita. La quale fi pufc 

ragionevolmente credere, ihe non le fia giammai per man- 
care ; come appunto vaticinando accennò il noftro 
Doni , allorachc parlando di varie Accademie , 
della nottra lafciò fcritto nella Tua Zucca 
a car. izo. Quella di Fiorenza , perchè 
ha Arno per lnfcgna , ed il Lauro 
per Qloua /farà i fetali . 
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NOTIZIE 

letterarie, ed istoriche 

INTORNO 

AGLI UOMINI ILLUSTRI 

DELL'ACCADEMIA FIORENTINA. 

i T4°- 

Monlìgnor’ Antonio Altoviti 
Arcivefcovo di Firenze. 

EL numero di quelle Famiglie Fiorentine , che.* 
vantano antichiflìma , e continuata chiarezza di 
fangue , li è quella degli Altoviti , feconda non 
meno di favi, e prudenti Uomini , che di dotti , 
e zelanti Prelati. Uno di quelli fu Antonio, che 
rato di Bindo , e di Fiammetta Soderini Nobi- 
liflìma Donna , allorachè ej li pervenuto all' età 
atta alle applicazioni degli Podi della Dialettica, 
della Filofofia, e della Teologia , vi fi pofe ccn tanta afllduità, 
( e per dir così ) cftinazicne , che divenne , come dice il Ghilini , 
che coll’ Ughelli infra gli altri ne fece crcre\ole memoria-,, 
fugace Filofcfo , Teologo molto celebre , e acuto Dialettico; 
Onde profeffava di rifpcrder libito a qualunque propella , o qui- 
ftione fcientifica , che fatta gli felle. Ccn quello fuo gran capitile 
di fapere, e colla integrità de’ collumi , egli fi meritò di venire^ 
eletto ne’ 1 6 . di Maggio del 1**8. Arcivefccvc di Drente , per 
celfione fattagliene dal Cardinal Ridoifi; e averebbe in detto alt3 
Miniltero dimollrata maggiormente la fua pietà , fe per qualche 
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n “ceffono riguardo , e fofpetto di fua perlina , non. rfi fbTe con- 
venuto portarti per alcun tempo a Roma , e ftar lontano dal 
fuo Gregge: ma poi digerite le iìniftre opinioni» dopo lungo tem- 
po fece egli ritornor alla fua Chiefa di Firenze r ove fu ricevuto 
con ftraordinarie acclamazioni » e come in tronfo dal Clero, 
c da tutto il Popolo. Quindi datoli a riordinare le cole della pre- 
detta fua Chiefa , nella quale avendo celebrato un Concilio Pro- 
vinciale, pafsò a far la Vifita generale della Diocefi ; Ne’ 28 di 
Dicembre del 1 J73. infermatofi a morte , fa chiamato agli etern- 
ili ripolì . 11 fuo Cadavero portato in proceilìone al Duomo ; 
alla prefenza di tutto il Clero gli fu fatta dal Canonico Matteo 
Samminiati eloquenti (lima Orazione ; e dipoi fu quello trafpor- 
tato nella Chiefa de’ SS. Apoftoli , ed ebbe quivi dietro all' Aitar 
Maggiore la fepoltura . Si. vede il fuo Ritratto fopra il fronte- 
fpizio della Porticella di fianco a mano deftra dell’Altare , fatto 
di marmo da Giovanni Cacóni ; c al fuo Degolito vi li legge-» 
cucito Epitaffio. 

D. O. M. 

Antonio Al toniti* Archiepiscopo F’orentino 
Vit<* integriate , literarum fcientia , ac morum 
Su avi tate incomparabili . 

Joannes Baptifta Frater P. Obijt Anno fai ut il 
' MD.LXXIII. V. Kal. Jàuuarij. 

Vixit ann. LII. Menfes V. 

Diebus XX. 

Scritte molte Opere Filolòfiche, e Dominali riferite da Fra Michele* 
Poccianti nel fuo Catalogo degli Uomini Illuftri Fiorentini ; le-» 
quali non è a notizia noftra, che (ìano pubblicate col mezzo delle 
Stampe.. 

Carlo LenzonL 

I N quanta erti magione di uni vertale , e profonda dottrina fi folle 
quefto VirtuofifTimo Gentiluomo predo la noftra Accademia , la 
Città , ed il Mondo , chiaro fi vede , non folo dall’ aver’ eflo 
confeguite tutte le principali Cariche di quefta Letteraria Adu- 
nanza, di Confolo , di Conligliero , di Cènfore tre volte , di Ri- 
formatore dell' Accademia u di Riformatore della. Lingua . e-» 

della 
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della Balla ; e dall* aver quivi oiù volte recitate dotti (fi-ne Le- 
zioni , come fi trova al Lib. i. delle nottre Memorie a car. 2. 

( dove fi legge aver lai efercitata la fuorema Carica dì Deposi- 
tario Generale del Serenifs. Granduca Cofimo I. ) 7. io. 11. 12. 
13. 27. 48. 49. 66. ma ancora più dall’ ettere flato celebrato 
da Mef. Cofimo Battoli in una fua funebre Orazione , recitata 
nella n:>ftra Accademia , dalla quale pottono trarfi le notizie della 
di lui vita . La detta Orazione fi trova ftampata in fine della Di- 
fefa della Lingua Fiorentina , e di Dante del medefimo Lenzoni 
_ la quale Opera è intitolata così : Carlo Lenzoni in Difesa della 
Lingua Fiorentina , e di Dante. Con le Regole da far bella, e nu - 
merofala Profa. In Fiorenza 155 6. In 4 . apvrcfto Lorenzo Torrentino. 
Prima di finire il detto Libro, fu il Lenzoni fopraggiunto dalla mor- 
te, onde fi prefe l’afTunto il Giambullari di dargli l’ultima mano, 
e mandarlo in luce ; ma venendo a morte ancora etto , lo fece-* 
ftampare Cofimo Bartoli , e lo dedicò al Granduca Colimo I. 
Scrive il medefimo Bartoli nella Dedicatoria quanto fegue-». 
„Se la importuna , e pretta morte , la quale interrompe bene fpeflb 
„ alla maggior parte de’ mortali nel mezzo del corfo inafpettata- 
„ mente ogni difegno, non fi fotte oppofta , llluftriflimo Sig. mio, 
,, primieramente al giutto defiderio del nottro Carlo Lenzoni , e di- 
,, poi a quell’ obbligo ,che nelle ultime ore della vita di quegli ave- 
„ va prefo per lui U Virtuofo Mef. Pierfirancefco Giambullan , non 
„ farebbe fiato al prefente officio mio il proccuraic , che quelli *udi 
„ di Carlo venittèro in luce : perciocché febbene infieme con Mef. 
„ Pierfirancefco mi era dopo la morte di Carlo circa quelli non po- 
„ co affaticato , aveva nondimeno lafciato a lui tutto il pelò , ed il 
„ carico del mandarli fuora; reme a quello , che era e più di me 
„ efèrcitato in limile forte di (ludi , ed in limile officio più affatica- 
„ tofi . Ma poiché 1 ’ uno , e l’ altro prima che abbiano potuto rret- 
„ tere ad effetto quefto loro defiderio, fono pattati , ccm’ è piaciuto 
„ a Dio , a miglior vita; ed io, che di tre cordialiffimi Amici, che 
„ noi eravamo , mi trovo effer rimatto fok> , giudicando che a me-# 
,, fi convenga non mi fdimenticare di coloro così morti , quali io per 
,, le loro rare virtudi , e gran qvalitadi amai tanto vivi , quanto vir- 
,, tuoi! Amici amare, e riverire fi pottano , hopenfato prevenendo quel- 
„ la empia , e crudele, che a loro fi oppofe , che e’ fia bene , venendo 
„ in luce quefte fatiche, fecondo il defiderio di Carlo, fotto il nome del 
3 , gran Buonarroto, ec, A l Dopo 
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Do~o no fedita la Dedicatoria del Giambullari al Virtuofi£ 
fimo Michelagnolo Buonarroti. Fra le altre cofe fcrive in efla.‘ 
Tante volte mi fono conofciuto debitore di due cofe alla dolco» 
memoria del noftro Carlo Lenzoni . Primieramente del ridurre in 
un corpo folo , e appretto mandare in luce quelle onorate fatiche, 
tanto animofamente prefe da lui , per la giulla , e vera difefa del 
nottro diviniamo Dante , e della Lingua , che noi parliamo: 
E feccnd.iriamente dello indirÌ 77 arle , e facrarle a voi , corno 
aveva deliberato egli fletto , per quanto infieme ne ragionammo 
infinite volte. E non certo fen^a cagione, ec. Vicino al fino 
della medefima Dedicatoria fi leggono le feguenti parole „ Mof- • 
(eli dunque Carlo con gran ragione a voler dedicarvi quelta Di-; 
fefa; Ed io con forfè non molto meno , per la debita elocuzione 
„ di quel defiderio , che dalla morte gli fu interrotto , al prefente 
„ ve la prefento, ec. Introduce il Len 7 oni per Interlocutori della 
fuddetta Difefa , il Giambullari , il Celli , Coiimo Bartoli , Lo- 
renzo Pafquali ( tutti quattro noftri Accademici ) ed un Foreftiero. 
A car. 75 . e 76 . vi fi legge: 

„Pierfrancefco Giambullari a’ Lettori benigni S. 

,,Ipfino a qui aveva già Carlo noftro, non folamente diftefo il con- 
,, cetto fuo , e recatolo a quella forma , che di fopra fi mani fella-., 
„ ma per fervÌ 7 io ancora , e comodo voftro , virtuofi Lettori , pro- 
cedeva gagliardamente a condurlo dove e’ bramava : Quando 
opprcftb tutto improvvifo da una difperatilfina infermità , ne fu 
rapito in undici giorni , con quel danno , e con quella perditi-, 
degli ftudiofi, e degli amici del parlar noftro, che dimoftra quella 
Operetta . La quale infieme con tutti gli altri fuoi ftudi , avendo- 
mi egli , come a cariftimo amico, laicista in cura ; mi è partito 
debito della vera amicizia , che era tra noi , e di quanto lemure-» 
liamo obbligati alla virtù fletta , e al fervÌ7Ìo , o beneficio di tutti 
gli Uomini 1 , non folamente non lafciarla così imperfetta , ma con 
, tutte le fonr mie, camminando per le dolci orme de’ fuoi velli gì, 
condurla a quel fegno ftefTo , che e’ fi aveva di già propolìo . 
„ Bene è vero, che conofcendo l’ eccellenza dello ftil fuo , al quale 
di gran lunga non mi avvicino, ho eletto fpontancamente di feri- 
„ vere da qui avanti ciò , che io dirò a quello pronofito , piuttofto 
„ in mio nome particolare , che in quello di Carlo , per non mac- 
,, chiare , o fcemargli in parte quello onoratiflimo pregio di buono, 

„e Ul- 
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„ e hello , che ne’ Tuoi ferirti fi ricoriofce . Seguirò dunque con . 
„ qyeia breve. reftimonian 7 a il filo interrotto , e procedendo pe* 
,, iuoghi fletti , che egli medelimo più e più volte mi aveva aperti , 
,, come fé io fotti Carlo , fenza repliche , e fenza feufe , narrerò 
„ quanto fi ditte da qui avanti , ec. 11 Doni nella feconda Parte de’ 
Marmi a car. oS. fa dire a Vittorio „ Mettiamo , che io avelli 
„ per Amico qualche Dottore , fotte come li volettè , o un par di 
„ Mef., Carlo Len7oni , che è Uomo di giudi-fio , Mef. Giovanni 
„ Norchiati , o un’ altro , che io avetti opinione , eh' e’ fanette dù 
„ di me,ec. L’ il letto Doni a car. 71. della prima Parte, introduce 

il Duvroni per Interlocutore d’uno di que' Ragionamenti. 

Cofimo Pargoli , intitola il fuo quinto Ragionamento fopra alcuni 
luoghi difficili di Dante a car. 66. Il Lanzone , introducendo per 
Interlocutori del fuddetto quinto Ragionamento Carlo Lenoni -, 
Cofimo Bartoli , e Francefco Guidetti . Il medefimo Cofimo Bar- 
toli nel fuo Libro del modo di mifurare feri ve a car 129. e 130. 
„ Ma non voglio, che noi parliamo ora delle proporzioni , avendone 
j^già il noftro Carlo Lenoni fcritto di lungo in quella Lingua , non 
„ meno dottamente, che accuratamente in quel Libro, che_egli fece 
„ in difefa di Dante. 

Il Celli dedica tre fue Le7Ìoni , cioè la ter7a , la quarta , e la quin- 
ta a car. 06. Al Molto Onorando Carlo Lenzoni Amicifftmo Cuo . 
Nella Dedicatoria di tale Opera fra le altre cofe gli feriva. 
„ Confiderando meco medefimo , Carlo mio Onorando , come le 
„ vere, ed amichevoli eforta-fioni voftre, non fidamente mi perfua- 
,, fero a leggere pubblicamente nella onoratiflìma Accademia noftra, 
,, ma a eflere ancora il primo , che in sì nobile efercizio dopo i fan- 
,, fittimi, e dotti ttiipi nottri Vecchi, Mef. Francefco Verini , e An- 
,, drea Dazzi , fi efponette al giudicio dell' uni verfale , fenza aver’ 
,, in ciò mai fatto pruova nettiina di me . E conofcendo manifetta- 
„ mente , che tutto quello , die io n’ ho acquiftato ( che non è poco 
,, a me, per poco eh’ egli fia, è più per la benignità de li Uditori, 
„ che per i meriti miei ) depende principalmente da voi , che mi 
5 , ttimolafte, e dette animo a tanta imprefa; oltre a che voi mi ave- 
te fempre difefo dalle calunnie ; ho giudicato conveniente , anzi 
piuttotto debito mio , dovendo pur mandar fuori a foddbfa rione di 
„ qualche Amico , alcune delle mie Lezioni , farne parte fpccial- 
f , mente a voi , come ad Amico fingulafiflimo , e come a I’erfona , 

„ che 
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,, che giallamente la meriti , per la cagione allegata , e per T’innat» 
,, bontà dell’ animo voftro , ec. Il Gìambullari dedica la Tua terza 

Lezione a car. 8j. al fuo Molto Onorando Carlo Lenzoni , eo 
P introduce per uno degl’ Interlocutori del fuo Gello dell’ Origine 
della Lingua Fiorentina. Una Lettera di Niccolò Martelli a Carlo 
Lenzoni , li trova a c. 84. del Libro primo delle fue Lettere, nella 
quale fra le altre cofe gli fcrive : „ Ancoraché io me ne doveflì 
, tacere , per e (fere ftato uno de’ primi Fondatori dell’Accademia 
r degli Umidi, e voi uno de’ Principali , che la tirafte oggi à il fello 
anno al Seggio pubblico , ed onorato , lodandola , ea efaltandola 
nel cofpetto del no Uro In vitti (Timo Principe; sì ve ne vogl’ io rin- 
graziare a ogni modo , e ma (Time , che un Confidato tramezzò 
appunto dopo che voi ne falle Confalo , eh’ i’ ne fuccefli io ; 
nel vero l’è oggi tale (che con pace d’ognuno lìa detto) chi le 
verrà feconda, farà prima all’ altre, ec. Poco fatto foggiugne: 
Onde doverria ciafcheduno portarle -quella amorevole affezione, 
che le porta la virtù della bontà voftra , e baderebbe per eternarla. 
Ve g gali il Poccianti a car. ?6. il quale fra le altre cofe feriva: 
Carolai Lenzonius omnibus bnmanis difei plinti copiofiffìmeinfiruftus, 
tir prima s cehhratiffìm.e A: ad ernia Fiorentina inflitutor , & Patria 
Lingua , ac Dantbtc* eloquenti* acerrima s defenCor ,érc. Avver- 
tali , che ciò non è aflòlutamente vero ; non effendo lui ftato de* 
primi undici Fondatori degl’ Umidi , ma uno de’ quarti Arruoti ; 
c molto meno Iftitutore , come coftui vuole , dell’Accademia no- 
ftra Fiorentina , ma uno di quei molti , che erano degli Umidi , ed in 
quella pattarono ,come fi vede al primo Libro de’ noftri attia c. 2. e 
Monfig. Claudio Tolomei , fcrive una Lettera a Carlo Lenzoni , che 
fi trova nel terzo Libro a car. 80. e principia colle feguenti parole : 
Mi è fiata molto cara V -Opera di Marfilto , ebe ni avete mandata , 
ma molto piu il veder che voi vi ricordate di me , e mi tenete in 
quel grazio di buon ’ Amico , che Cono , dir. 

Il Lombardelli a car. 52. de’ Fonti Tofcani : Jl Lenzoni feguitando 
gli Scrittori Greci , e Latini , che trattano V arte di fare i verjt f 
e Gio: Lodovico Strobeo de Elezione , & Oratoria collocatone-* 
verborum , poffono dar gran lume agli Studiofi di quefia Lingua , 
per conto della fcelt 1 , e delta Com^ofìzinne . A car. 57. fcr ve di 
non aver notato nel Lenzoni errore alcuno . Lo nomina ancoru. 
a car. 13 r. Il Nifieli nel quarto Volume de’ fuai Proginnafmi, 
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proginnafmo 87. pag. 281. De che molto penosamente diOntiL* 
Carlo Lenzoni , &c . E nel Proginnafmo 29. del medefimo quarto 
Volume a car. 86. Ma della fuaviloquenza del nojlro Idioti 
di fieramente Carlo Lenzoni , della Difefit della Lingua Fiorentina. 
Lo cita ancora in altri luoghi.- 

# 

Bartolommeo Barbadort. 

S E gran pregio fi flima da uomo lodato ricever ’o le , baderà per 
far noto il valóre di quello Nobile Spirito ciò, che di lui regi* 
ftrò Pier Vettori nel Cib 20. delle Varie Le^ioii cap 19. pag. 240. 
colle fe ,uenti natole. Vidit eruditus , ingenioftfque inverni Bar- 
tholomaui Barhadorus , quod Terentianui Clinia de amore Cuo , iu- 
quit metuens ne , ah Cent e fe t amica Cua corrupta foret , caufafque 
timori s exponew. Concurrunt' multa opinione 1 , qua ntih ani munì 
exaugeant à Creonte q u oq; Euripideo in Medea prolatum effe: mi- 
rifici autem eleganti a hirus Grceci Poe tee , CententitCque dele fiatar , 
un de multum opera , (ludioque Cuo ipfi profiliti collatum enim curiti 
plurihus antiqui r libri s infiniti s lodi ipfum purgavit , ac Piatii 
turpijjìmis maculi s nitidiorem reddidit , &c. Segue lo Hello Pier 
Vettori nella Prefa7ione dell’ Efchilo , lodando 11 medetimo Bar* 
badori . Ut autem comitem huins labori s. mapni quidem , atque ar- 
dui y eruditam ene flrcnuum iuv“nem babui Bartbolom tuin Bar- 
ba doni m [ quem Cemper propter i umetti j excellcntiam- , & optimx- 
rum artium fludium> p urimurn amavi] ita' laudi sipfhni fociutrt^ 
baberc cupio , fi qua ex tam tenui ftudio gloria acquiti rot-’ff. 
Il medefimo nella Dedicatoria al Cardinale Ardinghellonoftro Ac- 
cademico dell’ Elettra d' Euripide. E tenebri! autem tllam primum 
truerunt ingenrofi , eruditique adolescente ! , Civetnofir' B trtboln- 
m<cus Barbadorus\ ac Hieronymus Meus , quum vetera huius Poeta 
exemplaria , ut iam editai tragadiai mul it min dii piatente s 
ehm illii onferrent , undique conquirerenr , ac' Ceduto illa pertra- 
fiarent , fiatimque ad me attulerunt . Quo dwe , illi in findiii 
Uterarum ufi funt , ère. Dove abbiamo fcritto di Grohmo Mei, 
vi fono altri luoghi oltre a’ fopraddetti , ite' quali effe Pier Vettori 
fcrive con lode di Bartolommeo Barbadori , che quivi pofion veder!], 
il Cavalier Salviati nel Proemio al terzo Libro del primo Vola -ne 

de* 


8 BARTOLOMMEO BARB ADORI, 
de' Tuoi Avvertimenti a car. 150. dice: Se Bartolommeo Barba dori 
tant ' oltre è trapalato nella Greca favella , che ninno altro a_ 
quefti tempi fa forfè all' avvenante cotanto della nojlrale , per non 
dire ora alcuna cofa delle fue notizie pii) principali , e maggiori , ec. 
Attefiail nofrro Sig. Segretario, che quando era giovanetto gli feri He 
Monfig. Luci Olftenio, creder certo, che Bartolommeo Barbadori 
folle flato uno de’ più dotti uòmini , che averte mai avuto Firenze, 
particolarmente nella Greca Letteratura . Gli pare , che tali noti- 
zie le cavarte da' Libri Greci da lui poftillati„che li ritrovano nel- 
la Libreria Vaticana , della quale l’OIftenio era Primo Cuftode . 

/ Antonfrancefco Grazzini 
detto il Laica. 

Q uantunque per la materia minore fia il pregio de* componi- 
menti piacevoli , che de’ gravi , e nobili ; contuttodò molto 
^limabili quelli fono, e perla fonma difficulti di ben condur- 
gli , e per Partili do coperto, che in fe contengono , e per uqa_. 
certa rari dima vivacità, e grazia naturale, che vi li richiede; fen- 
za la quale ancor dotti fi ni Uomini , e nel feriamente comporre 
eccellenti, fe alla fcherzofa maniera fi provano , poco , o nulla_. 
vagliono. Molto perciò lodevole li è il noftro famofo Lafca , il 
quale , eflendo per altro affai buon Poeta grave , e ferio , nello 
ftile ancora faceto , e Bernefco fu mirabile , e gramofilfimo. 
. In uno de’ filai Sonetti dice efler difeefo da Staggia . 11 Sonetto 
c il feguentè indirizzato a Giovanni Bini . 

Jo fono a Staggia , eh' è la Patria mia , 

E de' miei primi /' antica magione , 

Ove l'Avol mio nacque , e Ser Si mone , 

; Sandro Grazzin cognominato Urria. 

idei mezzo l' at traversa un' ampia via , 

. Per la qual vanno , e vengon le per fotte v 

Da Firenze , e da Roma , per cagione 
Chi di negozzj , e chi di mercanzia. ' 

• Ovunque per me /' occhio , 0 7 p è fi muove , 

. L'Arme mia vergo dipinta , c [colpita , '• > 

, Cofa ch'io non ho mai veduta altrove . 

' Ec. ec. Fu 
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.Fti egli uno de’ Fondatori dell’ Accademia degli Umidi, e primo 
.Provveditore della noftra Fiorentina. Varj componimenti di lui fi 
leggono, e fono i feguenti, cioè. Stanza in Dfpregio delle Sber- 
rettate del Lafca. In Firenze ad injlanza di F rance fco Din' da 
Colle 1579. in 4. Le feri ve ad uno, che aveva nome Antonio, 
-dicendo nella penultima ftanza : 

c , Ond' io non pofto far di non lodare , ; r 

» t Anton mio caro , il voftro antmo altero , t | 

<-■. Che non vogliate a Firenze tornare ; y.- 

Ter piti rifpetti , e quefto fia il primiero ; « 

Di non vi aver sì fpefto a sberr ettaro , 

Quejlo feontrando , e quell' altro bel cero , ec. 

Nell’ edizione ftampata non v’ è chi il detto Antonio fi Ita , ma da un 
Manofcritto d un noftro Accademico fi vede , che è Antonio Dini . 

. la Guerra de' Mojlri d' A»tonfrancef r o Grazzini , detto il Lafca , 
al Padre Stradino . Con Privilegio di tutte l' Opere . In Firenze 
. per Domenico Manzani 1584. in 4. La detta Guerra de' Moftri 
fu dopo riftampata medefimamente in Firenze l’Anno 1612. in iz. 
infieme colla Gigante» , e colla Nanea di divedi Autori. Varie-* 
Poefie del Lafca, , fono ftampate colle Rime Burlefche del Bemi , 
.e d’altri Autori; ma nelle edizioni di Venezia , e di Ver. na, ve- 
dute dal noftro Segretario , fono , dice egli , tutte ftorpiate_z . 
In oltre il Lafca le aveva indirizzate ad alcuni , e nelle dette edi- 
. yioni di Veneria , e di Verona , fono indirizzate ad altri « 
Nel Libro de Canti Carnafcialefchi , del quale fi feri vera fotto^ 
«ve ne fono ?z. del Laica. Commedie d' Anton francefco Grazzini 
Accademico Fiorentino , detto il Lafca ; cioè la Gelpfta , la Spiri- 
tata , la Strega , la Sibilla , la Pinzochera , 1 Parentadi. Parte,* 
non più Jlamoate , nè recitate . hi Venez a apprefto Bernardo 
Giunti , e Fratelli 1582. in 8. Delle fuddette fei Comrcdk^, 
«due folamente , cioè la Gelofm, e la Spiritaci erano ftutellampate 
. avanti. Perchè nelle prime edizioni fono alcune cofe , che nell/*-» 
detta ultima fono ftate caftrate , ne reggeremo qui i titoli . 
La Gelcjia , Commedia d' Anton/ ance 1 co Graziai Fment no , 
detto' l Lafca , recitataft in Firenze pubblicamente il Carnovale 
dell' Anno 1550. In Firenze in Caia de' Giunti 15 5 r. in,S. 
La dedica elfo Lafca al Magnifico Mef- Bernardetto M inerbe tri 
« Vefcovo ReYeroadiifigao d’ Arezzo . I Giunti la riftamparono 
■ * B lanno 
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Tannò 1568. ed in q efia nuova edizione vi fono aggiunti gl’Trt* 

■ 1 termedj. ,La Spiritata Commedia eC Anton francefco Gr azzini Ac- 
‘ cade miro Fiorentino , detto il Lafca . Recitata in Bologna , e in u 
Firenze al Paflo del Munifico Sig . , il Sig. Bernardetto de ’ Me- 
dici, il Carnovale dell'Anno if6o. In Fiorenza appreffo i Giunti 
1^61. inS. La dedica al Nobiliflìmo , e Virtuofiflìmo Mef. Raffael- 
lo de’ Medici . Delle dette dne fue Commedie , fori ve il medefimo 
Lafca nella Prefazione a’ Lettori della Strega’. Delle quali -, due 
ne Cono fiate recitate in Firenze pubblicamente , e con grandiljìmo 
onore ,V una il Carnovale dell'Anno cinquanta , nella Sala del Pa- 
pa , chiamata la Gelofia : V altra , detta la Spiritata , nelle CaCe 
dell' lllufire Sig. Bernardetto de' Medici , a un Convito fatto da 
lui per onorare lo lUufirifs. ed Ecellentifs. Sig. Don Francefco 
allora Principe di Firenze , e di Siena , e al predente Sereniamo 
Granduca di Tofcan a . Itre feguenri ftimatiffimi Libri fece (lampare 

11 Lafca correttamente ; e le fue edizioni fono le migliori) di tutte le 
altre, e cercati (Ti me da tutti gli amatori della nofira Lingua-. . 
Il primo Libro delle Opere Burlefche di Mef. Francefco Ber ni , 
di Mef Giovanni della Cafa , del Varchi , del Mauro , di Mef 

• Bino, del Molza , e del Firenzuola: ricorretto , e con diligenza 
rifiampato. In Firenze apprefio Bernardo Giunta 1548. in 8. De- 

• dica il detto Libro il Lafca all’ Onorati (Timo , e Molto Magnifico 
Mef Lorenzo Scala . Scrive fra le altre cofe nella Dedicatoria . 

ir Veramente che l' Opere di Mef. Francefco Bemi , che a mio giu- 
11 dizio è fiato uno de’ pivi belli ingegni , de’ più rari fpiriti , e de’ 
„ più capricciolì cervelli , che lìano fiati mai nella noftra Città di Fi- 
11 renze, hanno (magnanimo, e vertuofo Mef. Lorenzo) ricevuto 
r, un tempo torto grandiflimo : fendo ufcite fuori , eftate tanto nelle 
1, mani degli Uomini, così guitte, malconce, lacere , e f membra te, 
,, per difetto folamente , e per colpa degli Stampatori : la qual cofa 
„ fenza dubbio alcuno è pallata con poco onore , e non lènza qual- 
,, che carico di quefta Città , e particolarmente dell’ Accademia no- 
,i fira desili Umidi . ( Poco fotto foggiugne) „ Le quali ora noi con 
,, grandifiima fatica, e diligenza raccolte, e ritrovate , calla prima 
,, forma loro ridotte avemo , per dover darle a benefizio universale, 
„ per utilità comune, e per paflatempo pubbico alle Stampe ; ac- 
,, ciocché poi corrette , e ammendate fi manifefiino al Mondo: fa_* 
qual cofa confcfs’ io apertamente , che nè tanto bene , nè sì fc- 
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x, licemenre fuceedere mi poteva , fcn 7 a lo aimo, e Y accuratezza 
„ d’ alcune Palóne , non meno di grandiflìma letteratura , che di 
„ perfettiflìmo giudizio , le quali e per la qualità del Poema , e per 
„ l’affezione , che portavano a efto Autore , non fi fono fdegnate-* 
„ d’aifaticarfì in cercar P Opere fue , in rifcontrarle , e in correg- 
„ gerle in guifa tale , che fé da effo Mef. Francefco rifcontrate_z , 
„ rivedute , e ricorrette fiate follerò , poco , o niente farebbero mi» 
f , gliorate di quel che elle fi trovano al prefente . Dopo quattro foli 
anni, cioè P Anno 1552., fu il detto primo I ibro delle Opere Bur- 
lefche del Bemi , e degli altri di fopra nominati , fatto quà in Firenze 
dal Lafca ri lampare da’ medefimi Giunti ; e correfle alcuni po- 
chi errori , che erano fcorfi nella prima edizione. In quella fe- 
. conda edizione del ij<2. in alcuni luoghi ha il Lafca levata una 
v parola , o due , che più dell’ altre potevano offendere le orecchie 
pie , ed in luogo di effe polli de’ punti. L’Anno poi 1555. fece 
il Lafca (lampare il fecondo Libro , del quale il fedente è il ti- 
tolo : Il fecondo Libro delle Opere Burlefcbe di Mef. Francefco 
Bemi , del Molza , di Mef. Bino , di Mef. Lodov co Martelli , 

. di Mattio Franceji , dell' Aretino , e di diverfi Autori. N uova- 
mente pojlo in luce , e con diligenza fiammato . In Fiorenza ap- 
pretto gV Eredi di Bernardo Giunta 15^5. in 8. Secondariamente 
fece (lampare correttamente il Burchiello , e le feguenti fono le-» 
fue due edizioni , che fono -imate più di tutte P altre. I Sonetti 
del Burchiello , di Mef. Antonio Alamanni , e del Rifoluto : di 
nuovo rivifli , ed ampliati. Con la Compagnia del Mantellacqo , 
tompofia dal Mag. Lorenzo de' Medici . Infieme con i Beoni del 
. tnedefimo , nuovamente mejfi in luce . In Fiorenza appreso i Giunti 
*• 1552. in 8. Dopo fece il Lafca riftampare i medefimi So- 
netti con tutte le altre fuddette Compofirioni , da’ medefimi 
Giunti , P Anno 1568. in 8. I* edizione del 1552. fu dal Lafca 
dedicata al Molto Mag. Mef. Curzio Fregipani Gentiluomo Ro- 
mano . Nella Dedicatoria , fra P altre cofe fcrive : E coti la- 
nciando ognuno nella fua oppi ni -me , torno a dirvi , che non fenza 
grandiffma fatica , e difagio gli ho ridott infieme ; e da molti 
Fefti antichi , e in penna , e in ifiampa , riveduti , ed ammendati , 
tbe ne avevano , come fi dice , non hi fogno , ma neceffltà : perciò 
thè non fu mai Opera nè più lacera , nè più guafia , nè più mal 
•. concia di quefta , ns Sonetti peggio condotti : t quali per più age- 
, B i volt** 
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1 vi fir&zif ho dhrifn in du° parti . L’ altra edizione det'f $68. fu 
da Tacono Giunti dedicata al N^bililTìnrio e Virtuofo Mef Ri r 
dolfo de' Bardi Gènti Iti yin Fioretti io; il Giun‘i nella Dedi- 
catoria feri ve : V riego vi dunque oli accettiate con enei buon ani- 
mo , che io ve pii dò ; e tanto pii), fendo e olino ridotti nel può pri- 
• . mo (iato , ed am andati da infiniti erróri ; e quello merci della di- 
ligenza del nojtro M>:P. Antonfrancefco Graz zi ni il quale Pendo- 
ne altra volta ricbiejlo da noi , che avevamo animo dt (lampatgli^. 
come facemmo , fi mejje a rivedergli , e correggergli ; che Pe Opera 
alcuna mai n' ebbe bipogno quefia ne aveva neceffitd ; e finalmen- 
te coll ' aiuto di molti Tefii antichi e in penna , e in tfiamvi — , 
gli ritornò ,fi può dire , da morte a anta. Il terzo Libro fatto 
ftampare dal Lafca è il feguente :Tutti~i'Tnonfi' ,Carti , Ma- 
fcherate , o Canti Carnafitialefchi , andati per Firenze , dal tempo 
del Magnifico Lorenzo Vecchio de' Medici quando egli ebliero 
prima cominciamento , per in fino a cfuefi' anno prepente 1550. Con 
due Tavole , una dinanzi , *> una dietro , da trovare agevolmente, 
e tofio ógni Canto , 0 Mascherata . In Fiorenza t in 8. De- 
dica il Lafca il detto Libro all’ IlluQrilTìmo , e VirtuofifTTmo Sig. 
- il Sig. Doh Francefco Medici Principe di Firenze. Nella Dedi- 
catoria fra T altre cofe fcrive . Ora io per comune utilità , rpub - 
' hliro piacere mi Pon mefpo a ritrovargli tutti quanti , e mettergli 
infieme , per dovergli dare alle (lampe , ficcoms delle Rime del 
Ber ni a , e delle Opere del Burchiello feci ■ ma con maggior fatica , 
e pià di fagio a fi ai ho recato a fine qu*fla ultima imvrefa , avendo 
trovato pochi Libri r e tutti feor retti (fimi , Cerini alla mercantile , 

1 dove non eran m'zze le parole , con certe abbreviature , le p ù (Ira - 
ne del Mondo ; di maniera chè mi è giovato il conofcere v el' efìer 
pratico con i verfi , e colle rime. Per il fuddetto Libro ebbe il Lafca 
una gran lite con Paolo dell’ Ottonaio ; ma perché di ella fi fcrive 
altrove , fi tralafcerì qui di parlarne. Sopra il Capitolo -del 
Lafca in lode della Saliiccia è ftanpata la feqnente graziofik 
fima Lezione . Lezione di Muffirò Hiccodemo dtlla Pietri al 
Migliaio , fopra il Cao tolo della Salficeia del La'ci . In Fi- 
renze per Domenico Mtnzani 1606. fi 8. Il Cavalier Salviati 
a car. 105. del primo Tomo degli Avvertimenti fcrive . Ed effe 
avuta quefia copia dall' ottimo , e graziofiffìmo La r ca nofirn , della 
CiccofaV oefia t e della Bernefca piacevolezza principaUJfimo erede 
' rima - 
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rima'o nel tempi' nofiro. L’ ifteflb Cavalle* Salanti a- car. 177. 
del Seconda* Itt fari n ito. D i lercia irò dittò delio S’aFgero fi pi- 
trehheYì fonder frollo , che già fi r ctiJ!e in ifherz > dal piae°yo- 
lilìm Lafca fiìhfitó Ac-ademico , d una moderna Commedia d ttn^. 
Valentuomo. Il Pacciami ne fcrive brevi lì namenteva car. 20. 
e non fa menriont, Te' non di d ’.e fole fue Commedie, e di alcuni 
Sonetti, eQipifòli . Principia a fcriverne colle feguenri parole. At- 
tonita F ranci Tetti La fckt Poeta , & Comictft achnodum fnfignis, ère. 
comecché il fuo'Cifato folfe del Lafca , mentre era de’ Gradini, 
e Lalfca era il nome dell’ Accademia . , Udeno Nitidi , cioè Bene- 
detto Fioretti nel 3. -Volume -de’ fuoi . Pragipna|rnt Poetici , Pro- 
ginnafmo 45. pag. 2 20. dice': . Terfimigliante art,ifiz> : -q , altrettanta 
lode merita il Lafca , il quafi velia Qslofia Commedia introduce 
per Intermedi , e per .Cori •, Satiri , Streghe , Folletti , e Sogni. 
Le quali imitazioni , benché eftrinfecbc , non cedono a' Cori 
d' Ari fio fatte , anzi gli fópravanzano di novità , e di varietà. 
L’ i fletto nel Volume 2. Proginnafino 29 pag. 7 5. e 76; parlando de’ 
Comici Tofcani. \Chi aveffe faniafia di avere in nota i migliori, 
legga il Lafca , il Cjivalier Salviati nel Granchio , il £ irenzuola 
ne' Lucidi , e nella Triti pria , e il Cecchi . Filippo Valori a__* 
car. 15. e 16. de’ termini dì me 7 .zo rilievo , e d’intera dottrina, 
parlando delle Cbmnedie d’ Autori Fiorentini , fcrive. Di Go: 
Maria Cerchi falò Tene leggono al vari che di Plauto , e d At- 
tonfraucefco Grazrifi,, detto.il Lafca , al.parì-.qjjt^di Terenzio. 
Ci è grandi iTimo numero di Poefie piacevoli manoferitte del Lafca,. 
ed il no- Irò Segretario ne hi forfè maggior Còpia "d’ alcun’ altro; 
fra ette fono Sonetti, Cannoni , Egioche , Midrigali , Mid riga- 
ielle , Capitoli , ec. Ci fono ancora le file Novelle in proft_. . 
Ma perchè non fi creda , che tutte le Poelie dd Lafca liano pia- 
cevoli , e burlefche , come fono iè pòche 11 , chè di fuo.fi trovano 
ftamnate , li trafori Veranno qui quattro Tuoi- Sonetti fpirituali , la- 
feiati diverfi altri , che’ di elfo medefimarnenre ci fono m moferittà 
apprello detto nolìro Segretario ; acciò lì veda come egli ha ben 
faputo mefcolare l’utile col dolce. 

Or che dagli occhi miei fquarciat ’ è 7 velo, 

E r impennato all' intelletto t vanni , 

Che 7 M ondo feorgo , e i fallaci fuoi inganni , 

V • Hon più le colpe mie nafeondo , e celo ,• 
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E veggio ben , fendane cbittfo il Cielo , 

L'Inferno aperto a ' miei perpetui danni, 

Fofcia che dopo (ahimè) tanti , r //z»fz 
No» muto viver , bencb' io cangi 'l pelo . 

Ma perchè la pietate alma, infinita 
Del nojlro dolce, eterno Redentore 
Sempre tornar ci appetta a miglior vita, 
pentito volgo a quella Jlrada il core, 

La qual dejlri poggiar al Ciel n' aita : 

Che bel fin fa , chi in Dio ben vive , e more, 

Cotal finto dolor gravofo , e forte , 

Che gli occhi in fronte fonti lacrimando 
Mi fa , qualor tre cofe vo penfando. 

Che non le può fuggir buona , o ria forte, 1 
Prima l' univerfal terribil morte , 

Che pon del Mondo ogni piacere in bando. 

Il non fapere il dove, il come , il quando. 

La fecondi è , eh' al pianto apre le porte. 

La terza ( ohimè ) che con più larga vena 
Lo tragge fuori , è quando VAlma poi 
Si partirà d' e/la prigion terrena , 

Il dubitar , s' a vita pii) ferena 
, Voli per grazia , o pe' demerti fuot 
Refi dannata a fempiterna pena. 

i • _ ' i ir ur . rLC f* ii r inx~sr f ^’ 

Or veggio ben. Signor , che chi fi fida 
In te , giammai non falli fee il penfiero : 
r Kè torce mai , nè fmarrifee il fentiero , 

Chi prende te per fua fidata guida. 

Jo, che pur dianzi (ohimè) tra pianti , e /Irida 
Vivea fervo d Amor crudele , e fero , 

Libero, e fciolto or tua mercede (pero 
Ter quella firada gir , eh' al Ciel ne guida, 
Lafciando il poro dolce , e 7 molto amaro , 

Le fperanze dubbio fe , e i certi danni. 

Con tutto quel, eh' al falfo Mondo è caro. 

Così vedut' aveffi io da' primi anni 
Puri eh' or per la tufi grazia veggo chiaro ; 

Ch' io faria fuor de' fuoi lacci , ed inganni, Og- 
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Ogrf, che ha 7 Sole i bei lucenti reti 
•*-- Ih di fu fato modo oCcuri , e forchi , 

Nè par da notte il vi or no fi conofchi , -> u 

Hon vifio prima ancor , «è dopo mai ; 

Alma non tardar piti , Jtolta che fai ? 

Non vedi y che i penfier tuoi vani , e lofehi 
Cercan per dolce manna amari tofehi , 
j • E per breve diletto eterni guai . 

Volgigli or tofio a quella fanta via y 
Che V Uom conduce a femtti terna pace % 

Lunge dal Mondo van , che sì »’ adombra. 

Che 7 piacer , che dal Ciel P alma di foia , 

Che tanfo a noi Mortali aggrada , e piace , 

Altro non è nel fin , che fumo , ed otnbra . « 

Alami Sonetti gravi del Laica fi trovano fiampati nella feconda Patte i 
de’ Sonetti di Mef Benedetto Varchi , e princi ùano alla pag. qy. 
Sotto ad ogni Sonetto del Lafca vi d la Rifpofia di dto Varchi. 
Da quelli Sonetti , ne’ quali il Lafca loda grandemente il Var- 
chi , fi pu 5 chiaramente conofcere , che con ragione ne faceva 
grande ftima ; e che Te Poefie , che contro di elfo aveva com- 
pone , erano fiate fame per ifcherro . Nel primo Libro delle 
Opere Toltane di M Laura Battiferra a car. 57 . vi è il feguento* 
Sonetto al Lafca. 

Del piti pregiati) t e glorio fó Tauro , 

Di cui Febo s' ornò le chiome bionde J 

Alorchè 'n riva alle Teffalich' onde w 

La fua Dafne perdeo lenza refi auro. 

Tei fon Corone , 0 ricco almo Tefauro , 

, _ Le fogge Mufèy e con atei gioconde 

V' ornan le tempie , e fativi udir fin tP onde 
Freme P ludo fuperbo , e 7 vecchio Mauro. 
v . Onde qual bianco Cigno ambedue P ali 

Spiegate al Ciel (/ carco di mortai Porne') 

< * ' V aura fermando al fuott delle parole . 

Ed io con rime incolte y e difeguali 

Mirando voi , m' orno , e rifehiaro , come 
L' Augel cP Arabia al gran calor del Sole. 

Dopo nc fezuita la rifpofia del Lafca al fud. Sonetto della Batti ferra . 

11 Dora 
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llDoni nella Prima Parte de' Marmi , intycdftce il Lafca per uno 
dcr T Interlocutori del Ragionamento , jche fi trova a car. 168. 
e lo nomina cop lede ancora altrove . 

V ’ • **’ > 4 •* 

Francefco Guidetti. r ‘ 

F U quelli non piccolo ornamento della (uà Noff'l Famiglia... ; 
e tale nel concetto de’ Letterati , che P ri orto lo eleffe nel 
numero di colóro , al giudizio de’ quali rimette la corre 7 Ìone 
del (iio Poema ; come afferma Carlo Lenzoni a carte e 1 6. 
della fua Difefa della Lingua Fiorentina , e di Dante , facendo 
dire al Celli le feguenti parole „ Di querta urbanità non s’ in- 
„ gannarono ancora , ne il Sannazaro ,. ne 1 ’ A riorto ; che V uno 
in Napoli avea tanto piacere , e gra7ia , quando egli potea go- 
„ derli la con versione , e i ragionamenti de’ Fiorentini , da’ quali 
„ tratte finalmente non poca utilità , e molto onorata : V altro in 
„ Firerre , dove egli (lette due anni a quello fine , fe ne dolfe più 
„ volte con Francesco Guidetti amici filmo fuo , e noftro ; e però in- 
vitò lui, e molti affli de’ noftri Tofcani alla correzione delROpe- 
„ re fup r Onde e a, li poi volendo fare del valore di etto , e della 
òffa Uretra amiciria una pubblica tertimoniaoza, con parzialità 
d’ affètto in compagnia d’ altri degniflìmi , e nobilittimi Peifo- 
naggi lo nomina nel Canto 37. Ottava 11. ove difeorrendo di 
coloro, che nelle loro Poetie le Donne celebrarono, dice: 

Aiprelfo 4 auefli un Ercol BeutivogUo 
Fa eh aro il vojlrfi onor con chiare, vote, 

E Renato Trivulzìo y e 7 mio Guidato, - 
E 'l Molta a dir di voi da Febo eletto. * 

Nè pu-% ubicarli , che il nominato quivi dalI’Ariofto non fia_. 
quegli , di cui parliamo ; perocché il Fornari a car. 631. della 
prima Parte della fua SpolÌ7Ìonc fopra l’ Orlando Furiolp , giunto 
al l"ogo, oye dice: e 'l min Guidetto ; nota così „ Francefco Gui- 
,, detti effendò anch’ egli buon Competitore ‘ di Tofcane Rime_z , 
,, è degnamente dall’ Àriaflo annoverato fra gli altri bu^ni Poeti . 
Ed iì medetimo afferma Gio: Batifla di Lorcn7o Ubaldini a car. 
116 della fua Storia della Famiglia degli Ubaldini , dicendo,. 
L’originale è già in potere Lorenzo figff uolv cb.queltp Francefilo 
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j, Guidetti nemicato ccl fuo Poema da^’Aiiofto. Grarth^mo 
pregio fi è 'ancora di qneft’ Uomo , di effere fiato imo di coloro, 
che furono i primi a ritornare nella fua bella primiera forma la_» 
Lingua Tofcana , della quale per molto tempo ne era fiata trala- 
feiata la cura , e 1 ’ effervazione ne’ tre più celebri Autori , e-» 
Maeftri di effà ; ficcome afferma il Oelli a car. 33. del fuo Raglo- 
napiento fopra le difficoltà di mettere in regole la noftra Lingua 
,, E ricordomi , dice egli , che non potevano reftare di maravigliarli 
(cioè quei docriflìmi Uomini , che in quel tempo fi adunavano all** 
„ Orto de’ Rucellai) di alcuni Letterati poco avanti la loro età che* 
,, avevano compofto in verfi ,ed in profà di quefìa Lingua , forza al-' 
,, cuna oflervarionc : Parendo loro imponibile «he avendo pur ve- 
,, duci gli fcritti di que’ tre famofi ( cioè di Dante •, del Petrarca-. y 
,, e del Boccaccio) non aveflero aperti gli océhi alle loro oflferva- 
„ 7 Ìoni , e non fi fofTero accorti in quanta corruzione foflfc incori» 
,, la bellifiima Lingua , che noi parliamo. Da cofioro avvertiti Co- 
,, fimo Rucellai , Luigi Alamanni , Zanobi Bondelmonti , Francefco 
,, Guidetti , ed alcuni altri , i quali praticando con efìfo Coiimof 
,, fi trovavano fpeflò all’Orto con quei più vecchi , cominciarono» 
„ a cavar fuora le dette confìderazioni , ed a metterle canto in atto, 
„ che la Lingua n’ è poi tornata in quel pregio , che voi vedete. ? 
Il Varchi parla del Guidetti a car. 647. delle fue Lezioni ; ove-*" 
difeorrendo de’ verfi fciolri, dice „ Ma per non fere alla virtù' 
,, pregiudizio alcunoy lafciata quella lite indecifa , diremo lòlo, che 
„ Mef. Jacopo Nardi tri una fua Commedia usò già molto prima.. , » 
„ che alcuni di quelli due , fecondo che ó è pure oggi da Francefco * 
„ Guidetti riferito, cotal maniera di verfi . Ed ancora da Colimo 
Battoli è il Guidetti introdotto per una degl’ Interlocutori del fuo" 
quinto Ragionamento Accademico fopra alcuni luoghi difficili di 
Dante. Recitò egli molte belle, ed applaudite Lezioni nella no- 
iba Accademia fopra divertì : Sonetti del Petrarca . Fu il quinto 
de’ noftri Cotifoli , tre volte Cenfore , de’ Riformatori dell’ Acca- 
demia , de’ Riformatori della Lingua , e del Magiftrato , in quei 
tempi ufato, della Balia. Si ritrova il tutto nel primo Libro degli 
Atti noftri a car. 2 . 7. 11. 12. 13. 46. 48. 68. 72. e 76. 


*s 

Pierfrancefco Giambullari . 

Q Uefto dottiffimo noftro Accademico, ottimo Ecclefialtìco, 

Canonico della Infigne Collegiata di S. Lorenzo di quefta 
Città, fùuno de’ primi Arroti a? dodici Fondatori dell’ Ac- 
cademia degli Umidi , colla quale trasferito nella Fiorentina-. 9 
diede Tempre in dTa continui faggi dell’ ammirabile ingegno fuo, 
c de’la profondi flima fua dottrina r ed erudizione in ogni Cortei 
di lettere. Recitò quivi egli molte Lezioni fopra Dante con uni- 
seriale ammirazione , e diletto ; e fu efaltato a* più onorevoli , 
ed importanti Magiftrati, ed Ufizzj , cioè di Confolo nel 1546. 
di Cenfore quattro v. Ite nel 1541. 1543. 1-544. e 1546. di De- 
putato a riformare le cofe dell’Accademia due volte nel 1546. 
e 1550. di Confìgliero nel 1551. e di Riformatore della Lingua 
Bel detto anno 1551. ficcome il tutto ritroviamo al Libro primo 
dc’noftri Atti a car. 4. 7. io. 11. 12. 14. 15. t\. 38. 39. 41. 
47. 50. 58. 66 , e 72. ScrifTe le feguenti Onere r cioè : Pierfran- 
eefeo Giambullari Accademico Fiorentino del Sito , Forma , e Mr- 
fure delT Inferno di Dante . In Firenze per Neri B or telata 1544. 
in 8. il Gello di Mef. Pierfrancefco Giambullari Accademico Fio- 
rentino . In Fiorenza per il Doni 154 6. in 4. Dopo tre Anni 
fece egli medefimo riftampare il fuddetto fuo Dialogo , con alcu- 
ne addizioni , o correzioni ; cd il fegu mte è il titolo della fecon- 
da edizione : Origine della Lingua Fiorentina , altrimenti il Gel 0 
di Mef. Pierfrancefco Giambullari Accademico Fiorentino . In Fio- 
renza apwcffo Lorenzo Sorrentino 1549- òi 8. Nella Dedi- 
catoria al Serenifs. Granduca Cofimo I. fra l’ altre colè gli fcrive. 
r> Già fono circa tre anni, llluftrifs. ed Eccellenti fs. Sig. mio, che_/ 

„ avendo folto V ombra dell ’ onoratiflimo Nome voftro mandate 
r fùora alcune fatiche mie fopra 1 ‘ Ondine , ed il progreifo di quella 
„ Lingua , che il noftro Boccaccio chiamò Fiorentina r ec Cornea 
„ fi vede in quefti miei Scritti , i quali non folamente riveduti, . 
>» e: da me ftefto corretti in parte , ma allargati , ed arricchiti cT al- 
t, cune cofe da eflér grate, vengon fuori ,ec. Intitola il Giambul- . 
lari il fuddetto fuo Dialogo dell’ Origine della Lingua Fiorentina 
Il Gello , da Gio: Batifta Gelli , che è uno degli Interlocutori , 
Cd il primo , che parla. Lezioni di Mef. Pierfrancefco GiambuL 
- : r j i**i> 
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beri , lette nelV Accademia Fiorentina . In Firenze per Lcrenzo 
Sorrentino iffi. ri* 8. Sono quattro . La prima del Sito del 
Purgatorio di Dante, recitata nelT Accademia Fiorentina nel Con- 
solato di Mef. Giovanni Strozzi , e dal Giambullari al medefimo 
Strozzi dedicata. La feconda della Carità , recitata nel Confo- 
lato di Bernardo Segni , e al medefimo Segni dedicata . La terza 
degl’ Influiti Celefti , recitata nel Confolato di Carlo Lenzoni, 
e al medefimo Lenzoni dedicata . La quarta dell’Ordine dell’ Uni- 
. verfo , recitata nel Confolato di Gio: Badila Celli , e al medefimo 
dedicata. Due delle fuddette Lezioni , cioè la prima , e la fe- 
conda , erano già fiate ftampate dal Doni l’anno if47- nel Libro 
primo delle Lezioni degli Accademici Fiorentini fopra Dante t 
da elio Doni date in luce. Vierfrancefco Giambullari Fiorentino t 
. della Lingua , che fi parla , e ferine in Firenze ; E un Dialogo 
di G o: Batifla Gelli fopra la diffcultà dell' ordinare detta Lingua. 
In Firenze per Lorenzo Sorrentino , in 8. Scrive nella Dedica- 
toria al Sereniamo Granduca Colimo I. le feguenti parole^. 
n Parendomi , che «ultamente a lei fola fi convenifle , non foto 
per ufeir da me , die da’ miei primi giovenili anni , dfendo e crea- 
to, e indirizzato alle Lettere, dalla IllufirhTìma Caia de' Medici, 
ne’ fervizzi di quella fono invecchiato,ec. I fioria dell'Europa di 
Mef. Perfraneefco Giambullari Gentiluomo , e Accademico Fiorata 
tino . In Venezia appreffo Francefco Senefe i JÓ6. in 4. La fud- 
detra Iftoria fu data in luce dopo la fua morte da Cofimo Bar- 
toli , e non è Opera finita . Scrive il Baiteli nella Dedicatoria di 
dTa al Sereni fs. Granduca Cofimo I. fra le altre le feguenti parole. 
„ Dalla qual forte di Scrittori ( cioè d’ Iftone) febbene ce n’ è pu* t 
yy aliai buon numero, non è però, che delle azioni occorlè nelJ’Eu- f 
„ ropa dagli anni 800. di nofira fallite infino al 1200. non fi defi-; 
yy deri chi più largamente , e diftintamente le avdTe fcritte. Il che 
confiderà to , già molti anni fono , dal Virtuofo Mef. Pierfrancefcp, 
Giambullari , come defiderofo di fiipplire a ouefto mancamento^ 
avendo con fua non piccola fpefa radunati molti , e molti Autori,' 
e Latini , e Greci , e Franzefi, e Tedefchi , e Spagnoli , e Inglelì,' 
e Italiani , e di altre Nazioni , che fpefiàmente ragionavano delle 
eofe di quei te-npi , e affai confiifamente ; fi deliberò con molta-* 
fatica, e diligenza fua, di mettere una Iftoria ordinata mfie ne ^ 
*, delle cofe , che in quei tempi occorrevano, come vedrà V. Altezza* 
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Incorai quella finito il Tettimi Libro , che fu da 
} ] Dio chiamato a miglior vita. Doluto fi nondimeno piti volte me- 
|} * co di itoti le avere potuto date quel fine, che aveva deli derato , esc. 

Poco Lotto foggiugné I’i fletto Battoli „ Ed ho giudicato, che mi 
y,* fi afpetti di dedicarle a V. A. acciocché le fatiche di detto Mcf. 
,/ Pierfirancefco efcano dopo la fua morte ficure in luce Lotto L om- 
bra , e Lotto la protesone di quella Illuftriflìma , ed Eccellenti. 
„• Famiglia , della quale egli mentre vide fu non meno attèvvona- 
r tittimo Servitore, che fedelifltmo Segretario. In fine della Lud- 

• détta Iftoria del Giambullari a car. tói. vi è la fèguente Oravio- 
c ne del Battoli : ' Orazione di Cofano Bartoli Gentiluomo , e Acca - 

• demi co Fiorentino , recitata pubblicamente nell'Accademia Fiore *- 
■ tuia urli' Effèqtre di Mef. PterfranceCco Giambullari ; dalla quale 

Ora?, ione fi ha piena notizia della Lua Vita. Nell’ Opufcolo in- 
titolato: Apparato Fefle nelle Nozze dell' Il’uflrifr Stg. Duca 
di Firenze , e della Durbeffa ftta Confotte , colle tue Stanze Ma- 

• drigali , Commedia , ed Intermedi in quelle recitati . In Firenze 
° in 8. fi contiene la Copia d’una Lettera di MeL. Pi er frati - 

eefco Giambullari al Molto Magnifico MeL. Giovanni Banthni 

• Oratore dell 1 IlluttriLs. Sig. Duca di Firenre appretto la Macttà. 

• CeLarea. Le fuddette Lono le Opere del Giambullari , che fino, 
ad ora fono uLcite induce 1 Ci è manoferi tto un Luo infigne Co- 
ment» Lopra Dante , che non fi La in mano dì chi fi trovi , ed è 
non piccolo danno , che non elea in luce. Di etto Lcrive il Nor- 

• Chiari le Ledenti parole nella Dedicatoria , che La al msdeftnfc» 
Giambullari’, del Luo Trattato de’ Dittonghi „ Ma il buon' efem- 

,, pio dì Voi Lopra ogni cola mi ha motto, il quale giorn > , c notte 
i, con tanto amore , ftudio , diligenza , e dottrina vi affaticate nel 
•; correggere il Tetto , e contentare la Commedia del nottro vera- 
„ mentebivino Poeta Dante Alighieri ; la quale Opera vi fuccedc 
n in tal modo felice , che dove quel Poemi pd pattato a molti 
* è ihto feuro, e nafeotto , al prefente fia chiaro , e aperto non fo- 
„ la mente agl’ Illuttri, ma ancora a’ deboli ingegni. Al cui ttudio, 
,, e fatiche vottre quanto il Mando- fia obbligato , i patti leuri di- 
f , chìarari , e i luoghi qtiafi infiniti , fino a qui non rateii , da voi 
,, ora aoerti lo dicano . Voi fate in modo , che non fi dirà più: 
„ Dante è feuro, e poco dal Volgo fi legge, perchè poco s’intende, 
ti avendone voi già fino a quello giorno, con tanta dottrina-, t 
*— ** - „ edab- 
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^••ed abbondanza d’ ingegno , gran parte dichiarato. Rallegromi 
„« adunque al prefente con Voi , confortandovi alla perfezione di si 
„ • magnifica , ed onorata imprefa . Diverfi altri fanno menzioni*» 
derfuddetto Comcnto manofcritto del Giambullari fopra Dante. 

Col imo Bartoli nella fun Orazione da elio recitata neirElTequiedel 
• Giambullari a car. ióé.dice „Reftanci ancora a dare alla Stampa 
due delle fue Opere di molto maggior momento, certo, che le pafla- 
„ te, cioè quella parte del Cemento, che egli aveva fatta fopra Dante. 

' Il luogodel Doni , dove fa menzione del Cemento del Giambullari 
i fopra Dante fi traferiverà appretto . In propolito della grande Itima, 
che ne faceva , ed affetto , che portava il Giambullari a Dante , 
fi porterà qui un luooo di Carlo T en^oni a car. 61. della lua Di- 
. fefa della Lingua Fiorentina, e di Dante „ Si?. Licenziarlo . Voi 
la pigliate-si caldamente per Dante, Mef. Pierfrancefco mio Ono 
„ rando, che e’ pare, che voi Irate nato degli Elifei . Giauhuliari . 

,, Jo fon nato di chi fon nato ; e quando i miei , come Ghibellini , 

„ non fodero due volte fiati cacciati , e fatti ribelli , e non fallerò 
„ fiate arie, e disfatte le Cafe , e le PofTèffioni de’ miei Antichi, 

„ non avrei forfè a vergognarmi dagli Elifei , co’ quali per quanto 
„ io ne fappia non ho però intereffe alcuno. Nè difendo Dant*_z 
„ per parentado , ma per il vero , e col vero dello , come avete 
„ potuto vedere in parte nelle cofe dette fin qui ; e molto più aper- 
v tamente lò vedrete di qui avanti . 

Oltre alle fatiche fue proprie , lavorò il Giambullari ancora fopra_» 

, quelle (fi altri , onde fcrive il Bartoli nella fua Orazione. 
Continuamente defiderofo di giovare il più eh’ ei poteva al bene 
umano , fi efercitava negli fiùdj , non folo fuoi propri , ma in^ 

,, quelli ancora degli Amici , ficcome aveva fatto in quelli di molti , 

£ che- ancora vivono , e particolarmente in quelli di Carlo Lerv- 
„ Toni, quali egli , non gli avendo ancora Carlo quando venne a 
y , morte finiti , con tanto amore , cura , e diligenza melfe inlieme. 

Guglielmo Portello nel fuo Libro de Etruridt Ori?in. Inflitteti àrc. 

( parla- irtpiù luoghi con gran lode del Giambullari . Scrive ac.éo. 

» A>itequam Stri* parta inviferem , memiui me Gomitatati '(nenia, n 
( de HOacbi nom'n'hus , & de e a fide, qnt F’-a^mvttir Birofi bahrri 
. debeat , noftro Gi ambuli ario , m**it excita-tdi , jubn t a ita erri fi- 
ttone Vir'tm docendi grafia, bnc enim effet ftis Mnerva'n,TctivfÌdey 
*• i» qua trattatiòuff fitto me de iflis egtjje nontimbxs .- i. t 
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Multo t quidem certi cjie, ér in hoc, & in plertQjue aliis arguirteli* 
tis originum verfatos confiat , de quibut ipfis dicere effit alterante* 
Opus. At veri nullus etiam illornm , qui nuper in hoc argumerto 
verCati funt , inter quos facili primas obtinet Petrus Francifcns 
Giambullarius Academia Fiorentina Ahimnus fingtdaris , da’ triuni 
linguarum ad fuam Etrufibam accefjtonc illufiris ,ùrc. A car. 219. 
vi -è una Lettera , che principia colle feguenti parole . Viro bono , 
6* Capienti Vetro Francifco Giambullano inter JEdis D. Laurenti j 
nrfias Canonico , & Àcadem. Clarifs. Floren. Gulielmm Pofiellus 
Sacerdos imitationis Apofiolica fludiofus falntem . Ita me Deus 
Ulc nofter Incarnatus JeCus amet , ut verùm ex animi finceritatt-, 
loquor , Giambullari optimi , àr dodltfiìmè , inter innumeras Literar , 
quas ex varijs Orbis partibus à doflijjìrnis Viris accepi , nulla-, 
tttihi unquam adfuit , ant efi adfutura grattar , quim qua nuper 
à te mibi una cuoi Athenai loco mi (la efi , &c. Poco Cotto nell* 
ideila Lettera gli fcrive . Quam quod in ttii Celli opere fi non 
(ttfeepifii abfoluti tradì andum , faltem ita tuis dodi 1 filmi s , fecifii 
Commentarti! , ut qtiivis cogatur devenire in nofirx communi r 
omnium caufa , cS re. Nel Libro a car. 227. Inde fadlum efi , ut 
Flato olim , fed multo fapicntius mine Giambullariut , de nominum 
tedia ratione infiituerint (ponte natura excitati. Plato in Gracam 
JJnguam tribus gradibus ab externa Habraa di fi antem conatus 
efi proprietatem rerum traducere . Fiorentina s vero ex Sacra fua s 
origina tradere. A car 2 34. Pro hoc vero loco i tenebri t erutti 
habenda erunt à pofleris grafia immortale s ipfi Gi ambuli ario , 
qurd rei , qua imprtmit egebat mundus , ttfiimonium ex Atbenao 
invenerit , ère, Lo nomina ancora a car. 20. e 250. Gio: Baùtta 
Gelli dedica la fua nona Legione a car. gì 2. al Molto Rever. 
Mef. Pierfrancefco Giambullari fuo Oflervandifs. L’i fletto Gelli 
a car. 170 de’ Capricci del Bottaio. „ E quando e’ ù occorrette 
ancora difendere qualche opinione contra a quella d' un’ altro, 
fallo più modeftamente , che tu puoi , lodando fempre attui , che 
fa ; come ha fatto il nottro Mef. Pierfrancefco Giambullari , U01710 
certamente non manco d ottimo giudirio , che di buone Lettere , 
in quella fua Operetta, nella quale, ec. Si legge quanto fegue pretto 
il Doni nella prima Libreria a car. 40. „ Jo ho fempre veduto, 

che i frutti preziofì fanno nel d ir fiiora i loro parti principio da . 
uno, poi due, dieq, venti, e poi tflmd , che orni pprfona ne eu* 
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Ita,* e nc trae molta foftan7a . Cosi ho fperan^a di vedere nelle 
O- ere di Pierfrancefco Giambullari ; Perché avendo gufiate de’ 
primi frutti delle Legioni dell'Accademia , e della bel l’O pera», 
j, dell’Origine della Tofcana Lingua , credo acquiftare molto accre- 
„ feimento alle mie poche lettere , col Comento fuo fatte fopru» 
„ Dante ; onde non folamentc io r ma tutte le perfone nc trarranno 
„ uti’e, c foftanra grandiflìma. 11 medefimo nella prima parte de’ 
Marmi a car. 134. fa dire ad Alfonfo de’ Parrà Egli c’è chi 
p fcrive per dar la ' aia al Mondo , come il Doni ; e chi fcrive per 
„ infegnare, come il Giambullari . L’ i (letto nella Zucca a car. 4. 
delle Chiacchiere. ,, E vedraflì del mirabile intelletto di Mef. 
Pierfrancefco Giambullari , tutto quel che fi può defidenre fopra 
Dante. Ne parla con lode ancora in altri luoghi . Scrive così 
il Lombardelli a c. qg. de’ Fonti Tofcani „ Il Giambullari tenne 
per quanto gli fu lecito la maniera del voftro Tomai è Linacro in 
quella eccellente Opera de (lrn(fura Latini Ccrmonis , e feguitò 
anco la firada comune de’ Gramatici Larini , e forfè di Gallanti no 
Lafcari Greco ; onde può ammaettrare i principianti , e gi ovare^ 
agl’introdotti ; e io per me gli ho grande obbligo , come anco 
voi dite d’ avergliene, per fuafb a pigliarlo in pratica da quelle lo- 
di , che io già gli diedi nel' proemio della pronuncia Tofcan u» . 
Dalle fuddette parole nel primo luogo fi vede, che il Lombardelli 
ha lodato èt Giambullari nel fuo Libro della Pronuncia Tofcana . 
Secondariamente fcrive di aver etto grande obbligo al Giambul- 
lari, e che grande obbligo ancora diceva d’ avergli Arrigo Vvot- 
toni , dotti (Timo Inglefe , ai quale il Lombardelli indiri zaa_* 
il fuo Libro. A carte J7 e 58. del medefimo Libro , fcrive l’ifìef- 
fo Lombardelli , di non aver notato in lui giammai errore al- 
cuno . Lo nomina ancora in altri luoghi; ed a car. 82. fcrive: 
Pierfrancefco Giambullari ne’ Trattati , e nellb Legioni , ha_* 
lingua regolata , e ftil grave , con certa fuavità. Udeno Nifieli 
nel Volume 4. de’ fuoi Proginnafmi Poetici , Proginnafmo 103. 
pagina- 33 r. „ Affai ftudiofamente difputò anche il noftro Gìam- 
bullari fopra quello nella fua Gramatica. Lo nomina ancora.» 
in altri luoghi, sì del fuddetto quarto Volume ,come degli altri. 
11 Poccianti ne parla a carte 147. fcrivendo fra l’altre cofe^ 
Jn poliriori^us Literis ti)m Patri it , dr Latini s , & Gr<tcis , & ffe- 
kraicis ad moda vi erudita* , AJlrologut j Matbetuaticus r Pbilofo* , 
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f'.'us , Cofimograpbut , Cbronologus , & Tbeologus infanti , ae Jte-* ' 
titque Ac adenti a Fiorentina /ligulare dccus , óre. Vicennio Bor- 
dini in alcuni luoghi cenfura il Giambullari , fenza nominarlo. 
Veggafi intorno a quello l’ Abate Mcnagio nelle Tue Origini della 
Lingua Italiana a car. 389. e 68 f. L’Abate Ghilini ne feriva 
a car. 218. e 219. della feconda Parte del fuo Teatro d’Uomini 
Letterati : Lo loda grandemente j ma commette divertì errori . 

Agnolo Firenzuola. 

Q Uefto gran Letterato , il di cui nome fi trova regiftrato in un 
Libro manofcritto di Memorie de’ primi noftri Accademici , 
allora quando col nome di Umidi fi chiamavano , efiften- 
Ce appretTo il noftro degniilìmo Segretario , fa Uomo di bello, 
ed arguto ingegno , e di vita Tempre virtuofa , ed onorata , benché 
poco lieta , e felice . Seri (Te molte , e belle cofe , delle quali una_. 
buona parte dopo la di lui morte , per mezzo delle Stampe fu 
mandata alla luce; onde fi leggono di lui le feguenti Opere, cioè. 
Trofc di Mefi. Agnolo Firenzuola Fiorentino . In Fiorenza appreJJo 
Bernardo Giunti 1548. in 8. Le dà in luce Lorenzo Scala , do- 
po Ja morte dell’ Autore , e le dedica al Molto Magnifico, * 
e Nobiliflìmo Sig. Pandolfo Pucci . Nelle fuddette Profe del Fi- 
renzuola fi contengono i feguenti fuoi Libri. Difcorfi degli Ani - ► 
mali del Firenzuola. Dialogo del Firenzuola delle Bellezze delle 
Donne. In fine del detto Dialogo a car. 109. vi è una Elegia^ , 
del medefimo a Selvaggia in verfi fciolti . Ragionamenti del y 
Firenzuola. In quelli Ragionamenti fi contiene una Epiftola^ 
del Firenzuola a Claudio Tolomei in lode delie Donne ; ed otto 
fue Novelle . Gli da in luce Lodovico Domenichi , e gli dedica.# 
all.’ Illuilrifs. Sig. Conte d’Averfa , il Sig. D. Gio: Vincenzio 
Belprato. Dii fc acciamente del Firenzuola delle nuove L-ttere^j, ** 
Dopo alla detta edizione di Bernardo Giunti del 1548. furono 
le Profe fopraddette riftampate medelì inamente quà in Firenze^ 
apprefTo Lorenzo Torrenti no ImprelTòr Ducale l’anno 1552. in 8. 

In quella edizione del Torrentioo Fono i medeiìmi Libri appunto 
del Firenzuola, che li trovano in quella di Bernardo Giunti del 1748. 
L’ordine di elfi £ follmente variato^ giacché alcuni fono polii 

avanti 
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avanti , che nell’ edizione del 1548. fi trovano in fine del libro; 
e vi manca T Elegia a Selvaggia . Dieci anni dopo alla (addetta 
edÌ7Ìone del Torrentino , cioè l’Anno 1562. furono le Profe del 
Firenzuola riftampate medefimamenre in Firenze apprefTò i Giunti 
in 8. L’ordine de’ Libri in quella edizione del 1562. è l’ifteflò 
appunto di quella del 1548. e come in quella, vi è l’Elegia a_. 
Selvaggia . Ce ne fono dìverfe altre edÌ7Ìoni , die fi potrebbero 
qui notare ; ma farebbe cofa fuperflua , ed inutile ; effendo le tre 
fuddette le migliori , « con ragione le più (limare dagli amatori 
- della noftra Lingua. Le Rime di Mef. Agnolo Firenzuola Fio- 
rentino . in Fiorenza apprejjò Bernal do Giunti 1549. in 8. 

Il mede fimo ’ orenzo Scala noftro Accademico , che diede in luce 
le ’Ptofe dèi Firen7uola , diede ancora fuori le Rime , e le dedicò 
al fi» Molto Onorato , e Gentile Mef. Frarcelco Miniati, citò 
pure noftro Accademico ; Onde noftro Accademico fu l’Autore 
del Libro , noftro Accademico quegli , che lo dette in luce-* , 
e noftro Accademico a chi fu dedicato. Scrive fra l’ altre cofe 
lo Scala nella Dedicatoria al Miniati . „ il quale sò , che cono- 
„ fcendo , ed avendo caro il dono , <h’ io ve ne (aedo , loderete-# 

„ ancora l’ Autore ; e parte con etto meco vi dorrete , die tante 
„ altre Compofizioni fue , -non men belle di quefte , che ora efcono 
ì „ in luce, «ano dall* invidia d’ alcuni , nelle tenebre fepolte-». 
Sono fcorfi nella detta edizione delle Rime foprannominate piò 
errori : Poiché la Canzone in lode della Salficcia , che vi fi trova 
a car. nr non è del Firenzuola , ma del Lafca . 11 Sonetto a-» 
«ar. 87. che principia : foni iodato ingegno , a cui di fopra 9 
è del Vivaldi , non del Firenzuola , come fi noterà altrove-». 
Dell’ Apuleio del Firenzuola ce ne è una edizione di Firenze de* 
Giunti di circa all’anno 1549. ma perchè non P abbiamo a mano, 
trafcriveremo qui il titolo della feguente : Apuleio deW Afino 
tT Oro . Tradotto ter Mef. Agnolo Firenzuola Fiorentino . Di nuo- 
vo ricorretto , e ristampato . hi Firenze per Filippo Giunti 1508. in 8. 

, Dopo cinque anni , cioè l’Anno 1603. i Giunti di nuovo quà lo 
riftamparono . Altre edizioni ce ne fono : ed il Giolito lo ftampò 
bene affai al fuo folito , sì in 8. come in 12. ma circa alla Lin- ; 
gua , le migliori edizioni , fono le tre fùddette di Firenze , cioè 
quella del 1549. quella del 1598. e quella del 1603. Anche-» 

1 * Apuleio fu dato in luce dopo hi morte del Firenzuola , dal v 
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medcfimo Lorenzo Scala , che lo dedicò al Molto Magnifico, 
e Nobili filmo Sig. Lorenzo Pocci , elio ancora nofiro Accademico * 

J Lucidi Commedia di Mef. Agnolo Firenzuola Fiorenti no, 
Jm Fiorenza appreso Bernardo Giunti 1 749. m 8. La dà in luce 
Lodovico Domenichi, e la dedica al Magnifico fuo Molto One* 
rato Mef. Aldighicri della Cafa.„ La Trinuzia Commedia de 
MT. Agnolo Firenzuola Fiorentino .. In Fiorenza, per gli Fred». _ 

di Bernardo Giunti 155 f. in 8 - Q&&V ancow fu tiata * n J, UCC 
dal Domenichi, che la dedicò al fuo Molto Onorato-, Mef. Mar- 
cantonio Paifero . Le fuddette furono le prime edizioni . Dop* 
furono riftampate più volte si in Firenze , come in altre Città, 
L’edizione del Giolito in 11. del 1561. è galantiflima , ma m_a 
riguardo della Lingua , fono migliori le luddette di Firenze , 
JMolte altre cofe compofe il Firenzuola , oltre alle luddette , fer- 
vendo fra gli altri il Domenichi nella Dedicatoria Jé ’ Ragiona^ 
menti del medefimo „ Non fono in tutto liberi dalle nprepfiqni> 
; quelli Uomini , in quello poco avveduti almeno , 1 quah quaU 
’ che foflèro certi di dover vivere fempre , poca, o nelfunr cura_* 

’ di prendono delle loro cofe -, mentre che fono in vita . Anzi per lo 
„ più facendole a cafo, e lafciandole anco governare dalla fortuna , 
così le lafciano dopo la morte loro , che elle diventan preda di 
„ chi primo le incontra : come poco dianzi è avvenuto di molti 
belli , e vaghi Componimenti Tofcani e di verfo , e di prola-.,- 
„ del Rev. Abate Mef. Agnolo Firenzuola . U quale come oolui , 
,, che per l’eccellenza del giudizio fuo , ancorché molto valelfy , 
poca però (limava cofa , che componete tutte le Cfompofizipiq 
’ memorendo lafciò a beneficio della forte- : ficchi elle yeputor 
a mano d’ alcuni , non fo fe io me gli chiami o gelofi del a fama 
del Firenzuola, o troppo giudiziofi r e feven Rimatori delle cofe 
altrui , per diligenza, che fi fia ufata grandifliTU , non fi fono 
giammai potute raccor tutte-, per farne partecipe il Mondo, 
” Ma tenute rinchiufe da chi forfè foverchio le ha care , od ha ìn- 
’ vidia, che l’univerfale ne abbia utile ^ e diletto, ec. E vicino 
” al fine della medelima Lettera fcrive; „ Mandovi dunque que- 
(fa naca parte , quale ella fi è potuta raccorre coll ìndultria degli 
** Amici, dalla quale colla gran cognizione , che delle buone Let- 
tere avete , potrete far coniettura , qual farebbe tutto il corpo 

” Statua; Perciocché quello , che ora fi dà a vedere , non & 
” ** • *9* „ anco 
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AGNOLO FtRENZUOLA. . 17 
anco una infera delle fri pi ornate , che cgb ha (erótto . Nel fine 
della fua Lettera , alle Nobili , e Belle Donne Piateli , pro mal e 
il Firenruola di mandar fuori una' Tua Tradizione della Poetica 
d’ Orazio, Tcrivendo . „ Subito che mando fuori una Traduzio- 
ne della Poetica d’ Orazio , quafi in forma di Para frali , che farà 
quella .proflGma State , io rifponderò quattro parole a correzione-* •: 
di colloro. Il Sig. Abate Crefcimbeni a car. 327 della Tua-. 
Storia della Volgar .Poefia , crede che <ia del Firenzuola non fo- 
lamente la Canzone in lode della Sallìccia , ma ancora il Comen- 
to llampato fopra la detta Canzone fotto Jiome del Grappi-.; . 
ma per cofa lìcura l’Autore di quel Comento non è nè il Firen- 
zuola , nè altro Fiorentino. Una breve Memoria de’ Progenitori 
del Firenzuola - v c della fin nica «può vederfi in principio del fuò 
Apuleio. E nella Lettera alle Gentili , e -Valorofc Donne Prìf» t 
teli , ferite . „ -Condofiiachè a Fiorenza , dove io nacqui , a Sid- t 
na , c Perugia , -dove io fui Scolare , a Roma , dove io affai (ferii- « 
mente fegmtai lai Corte, con premio d’una lunghi (lima inferii ità, e 
e a Prato /doverlo ho recuperato la fmarrita fanità , ec. Sotto » 
il nomq di Grifo- fcriffe ancora alcune cofe di (è medeftmo , aid t 
Dialogo delle Bellezze dèlie Donne. Fu .egli Abate Valombro- « 
fano, ma non giammai Vefcovo , come fenve il medefimo Sig. « 
Crefcimbeni a car, lor. *. Non piocolo onore fii quello , che fece .* 
al Firenzuola Clemente VII. come elio medefimo narra nella foa <« 
Lettera alle Nobili, e Belle Donne Piateli , che fi trova in -prirt- <« 
cipio del fuo Dialogo delle Bellezze delle Donne!* Oolle fegutnè « 
parole. ,, E vogliomi , e pollò vantare di quello , chr 4 ;guidi- « 
ziofo orecchio di Clemente il Settimo , alle cui lodi non arrivi 1 
rébbe mai penna d’ingegno , alla prefenza dé’ più preclari Spi- 
riti d’Italia, flette già aperto più ore., -con grande attenzione-*,* 
a ricevere il fuono , che gli rendeva la voce fua llefìa , mentre • 
leggeva il Difcacciameato , e laspnma Giornata di quegli Ragio- 
namenti , che io dedicai già all’ llhiftróTima Sig. Caterina Cibo, 
Degni (fi ma "DuchelLa di Camerino •, non fenza dimoftrazione di 
difetto , nè fenza mie lòdi , 'Ma' quando quello non filile vero/ 
[cheèverffimoje chiamone in teftimoneil gran Vefcovo" Giovio,ec. 
Che 1 fuddetto (ingoia ri (limo onore fattogli da. Clemente VII** 
fia più che vero ,-'è non un iuo vanto, li cava chi arti mente" da ùn.v 
Lettera di Pietro Aretino, che litrova.Jiel iccòndodLibro aci ffpff 
• i, D 2 in cui 
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in cui fra l’ altre cofe gli fcrive. „ Al Firenzuola. Nel veder- » 
„ Mef. Agnolo caro il nome vollro ifcritto fotti la Lettera manda- 
,, tami , lagrimai di forte , die 1* Uomo, che me la diede , fece_j 
„ folk meco, arca il crederli d’ avermi arrecato novelle tanto tri Ite; 
5 , quanto me le aveva portate buone ; ma fe il ricever carte da voi» 
„ mi provoca a piangere per via d’ una intrinlìca tenerezza , che_> 
„ farà di me in quel punto , che .... mi farà dono del potervi 
yy /lampare i baci dell’ affezione nell’ una gota , e nell’ altra_^ 
,, Per Dio, eh’ egli è sì fatto il defiderio , eh’ io tengo in far ciò;. 
„ che lo metto ora in opera colla veemenza del penliero ; onde mi 
j, par veramente gktarvi al collo le braeda, e nel così parermi 
y, i miei /piriti commolTi dalla fvifcerata carità dell’ amicizia , ne_> 
„ dimollrano fegno , mon altrimenti , che la immaginazione folfe in 
y y atto! Ma chi non fe ne rifentirebbe nel penfare agli-aadari nobili 
yy della Converfazione di voi , che fpargete la giocondità del piacere 
yy negli animi di coloro , che vi praticano , coHa domedichezza , che 
,, .a Perugia Scolare , a Fiosenza Cittadino , c a Roma Prelato vi 
yy ho praticato io j che rido ancora -dello fpaflo, che ebbe Papa Cle- 
,, mente- la (èra , che lo fpinfua legger ciò , che già componete (b- 
y, pra gli Omeghi del Trinino. Per la qual cofa la Santitade Sua_. 
,, volle infieme con Monfig. Bembo perfonalmente conofcervi . 
„ Certo che io ritorno fpelfo colla fàntafia a? cali delle noftre gio-* 
9 , venili piacevolezze , ec. Pofcritta. il chiarilìimo Varchi non mer* 
,, noftro, che.fuo ; per elfer venuto a vedermi appunto nel ferrai; 
„ di quella-, ha voluto , che per mezzo di lei , vi faluti da par- 
yy te di queUo animo , che di continuo^ tiene appreso della Signoria* 
,, Voftra. 11 Dani ne parla, tanto nella prima , quanto nalli_. 
feconda parte della fua Libreria . Ar carte 8. della prima parte 
fcrive. „ Angelo Firenzuola . Quello fu un belliflimo Ingegno, 
f , ed ha fatto alcune Traduzioni buone , ed altre Opere degnili! me . 
Il Poccianti ne fcrive a car. ii. e iz. ma commette diverli er- 
rori. Dice , che fioruit T anno ijjo. e come fopra lì è accen- 
nato, alcune fue Opere furono ffampate l’anno che era 

già morto. Tralafda di far menzione della Trinuzia-, c d’al- 
are cofe . Scrive : Frtterea' dittavi* Carmini p*nè innumerabi- 
lia iu Libro Berme annotata ; e colle Poeàe del Berni non fona 
flampati fe non pochi limi Capitoli del Firenzuola , e la fua Can* 
zone in morte d’ una Civetta. L’Abate Suoi a car. 21 . del fuo 
... . U Libro 
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Libro , intitolato Catbalogu» Virarmi lllufbrium Cattar c^ut ioni s 
V ilkfumbrojlfr , trafcrivc ciò , che del Firenzuola dice il Uiddetto 
Poccianti . 

Baccio Routini- 

L * Avere egli profèfiàta eccellentemente a' fuoi tempi la Medi- 
cina , la quale efercitare con lode no 1 fi pub da coloro , che 
di moke delle più nobili Facukà- aliai perizia non abbiano, 
e di chiaro , ed acuto ingegno dalla Natura dotati non fieno , 
ben dimoftra quanto folle egli , er di quella , e dr quelle ben prov- 
veduto . Acquiftofii pertanto molto di fama , come fi raccoglie-» 
da Paola Mini nel fao Trattato della Natura del Vino a car. 76. 
ove fi legge. ,, Che il vinornutrilce ; onde volgarmente fi dice : 
», Che il Buon vino fa buon fangue ; ed il Ronfino Medico fàraolo 
», affermava , die gP Infermi , che avevano bevuto cattivo vino, 
„ quale è quel di Qniracchr , di Lecore . e di Bronzi , avevano bi- 
», fogno del ConfefToro , e non del Medico. Degli Amici fuoi, 
che gli (opravvilfero non ebbe fui timo luogo nel cónfervarvli 
l’amore , anche dopo la fua morte Fabio Segni , che ne regi (irò 
la memoria a c. 109. delle fue Poefie Latine nel feguente Epitaffio, • 
EPITAPHIUM BARTHODCXMJEl ROHTIKl MEDICI. 
Arte Maebaonia mortali a fata mor antem , 

Rontinum Terris abflulir atta dìe».- 
c< Huncpevam licet \ & miteni te Varca vacarti 
Hoc opus , hoc 'Cohtm nomea utrumque decer-. ■ 

S<*vamfy namque Orbi dijfulgtn» eripif A finirà , 

Mìtem , nane reddi* venerai onde- Vaio.- 
Il medefimo a carte T05. 

AD DOMÌNICUM GHERARDUM. 

Rontinns nofler Tónfi om-remeavit in Urbem; 

Ronttnat Mediai, quadrici j pYamitet albi». 

Ronfino parte non efV Pbaèa' grattar ullus. 

1 He etenim vera , doftaque Machioni» Orte 9 
Sctiptorum Cpteti» longit amhagibut , Orco 
Mortale» y tenebri fqne inferni» -liberar y atqae 
Mane alio» fileamy me quandi* , qùum ignea j ardor 9 
1 • Leni aqae paulaiim tabe» eonfumeretartia, 

« Atqtie 


. mdi.1 


? o ynrcc?w*OKmi'i.v > 

Atque mIìs circumflrcperet Mtrs frigida fafiir,' 

Eripuit (/jfcor) etbo , ór pallentibus umbris 
Excitum , dulcis vita revocavit in auras. 

Indulgere igitur genio iuvat , «ir ifart plaufus. 

Tali quippè Viro furere e fi mihi dolce recepto. 

Gaudio, ne dijfer , reditus fed latta amici 
Communii , ro/èw ^wr primati i Aurora Jngales 
Offendei terris , rus nofirum , nofqtte revife . ' 

Il Bronzino nel fuo Capitolo contra alle Campane a carte 1 fj. 
di lui così parla . > 3 
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He interverrebbe a me , con/f al difereto 
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Dotto , e dabbene gran Ffico Routine, 

Cbe alla fa a morte a' fttoi diffè in fegreto \*tc. 

E Mattio Franze i nel fuo Capitolo a Fabio Segni, a carte 73. >, > 
Cbe voi vi fiate e l'atollo, e digiuno ci li mD 
Col Ronfi n , col G inoro, ed Anton ietto, , t. f.ft -Hi 
Hè vi fiancate a intrattenere ognuno. ' p i sUnp 
. Cbe fe fete col Fifico perfetto ^ :«cD hb cnp oì 

Difior rete i fegrett di Hata rat, c rlcvv/i.-vfd) ÌI3 
t . Con -quel fuo diviniamo intelletto; h na f yro*rii.'i 
Ed anche infieme dell' Architettura , .r,o\ e ùwmta si 
Ragionate , e di linee , e profpettive ,' y V'7 ^ ’i 
JS di fare al Vin Greco una congiura , ee. V 
Il Gini a c 22. della Vira del Granduca Goiimo i<- così ne fcrive. 
Alla cui Cala concorfero perciò Alamanno , ftlippo 

Mannelli, Antonio Niccolini , Pandolfo Martedì-.* e fioo-ol Ron- 
fino Medico , pedona non punto .<hf}>re*>abile ,• con mote altri 
Uomini Nobili , je valorofi ec. E Niccolò Marcete feriva 
a Mef Baccio Routini, Fifico Jlluflre, in. Roma , la fegueitfe Lef£ 
cera , che fi troVa a car. g. e &o. deh fi» primo «fcibra. ,, Se non 
che noi Tappiamo , Eccellenti^. Mefc "Baccio , che quando e’ vi 
toccherà il fedo del cervello , voi laverete il Papa e ^omi^ , 
e ognuno , per comare di qua a tanti Amici voltri^rnoi ne da- 
remmo con molto più difpiacere * -che noi non 1 diamo ;\nè ci fa 
temere l’ edere di continuo chiamata la .virtù yodra alla ctjra delle 
Dignità , e de' Grandi : perchè quell’avere andare joolte.bcrretta 
in mano a render la finità a uno , ,e avere a -dar con qMlla rive- 
renza , che al grado fuo fi conviene ónnaw , non è Inondo il 

„ libe- 
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liberale della natura voftra ; e però una vertuofa pedoni in qual 
grado fi voglia, può fperare da voi , dopo Iddio , quella mede, ma 
lalute, che fpereria ili più ricco Uomo del Mondo ; per e:Vcr vo- 
ftro proprio medicare per guarire , e non per altro. Ma perchì' 
e’ non pare , che un Fiiico fia eccellente , fe non ha medicato 
qualche tempo in una Roma , voi vi Cete voluto cavare que;li_* 
fantalia , non già’ che la fama delle vertù voltre ne avefie di bilo- 
gno , perchè lungo tempo fa colla fpenerrza , scolla fallite di 
quello, e di quello, avete dimoftro in quella Terra, e in cote ita, 
eoe Galeno-, e tutti gli altri Principi della Medicina , vi hanno, 
conferito le virtù dell’ erbe , ed i mirabili fecreti della Natura: 
E fe voi non avelie mai fatta - più bella opera , che avere di gii 
per due volte guarito il divino Michelagnolo , l’ una oppre (Tato da 
parocifmi interni della febbre , e l’altra d’una rovinofa caduta dr 
palco in palco , tanto che prò (irato , e quafi vicino alla morte, lo 
riducefie nell’ unico teforo della fanità , non ve ne debba avere ob- 
„ bligo tutto il Mondo : Ma cavatovi dipoi quella voglia [ che in 
,, altro non confi (tono le felicità di quello Mondo] fperiamo, che vi 
„ renderete fano , e falvo a tutti gli Amici voflri , come di qui 
vi partiiie r r quali con defiderio vi afpettano , e raccomandano. 
Il medelimo- Niccolò Martelli in una Lettera a Mef. Domenico 
Perini a car. \g. „ Diceva il Ronfino inventore della Mofchea 
Fiorentina [il quale per fama è fuper aethera notus ] che i Poeti 
erano ùmili alli Melloni , ec. 
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Bernardo Segni . 
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Alla Nobile Famiglia de’ Segni molti nacquero valenti, 
e virtuofi Uomini , i quali la gentil nolira Patria, e b 
noftrjt Accademia fomnamente ilìuflrarono. Uno di loro 
fu Bernardo, la di cui Vita fu brevemente feri tea da Andrea Ca- 
valcanti , e da -efio medefimo data in dono al no Uro Segretario 
la quale qui li trafori ve ,. per non elterc fiata data alle Stampe. 
n Bernardo di Lorenzo Segni ebbe per Madre la Ginevera di Piero 
,, Capponi , Sorella di quel Niccolò Capponi tanto mentovato , che 
,, rifedè Gonfaloniere di Giuliizia della Repubblica di Firenze 
» l’anno 15x7. e 1318. Fu detto Bernardo, mandato nella Tua ado- 
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32 BERHARDO SEGHI. 

Icfceirta da fuo Padre ad apprender d ferina a «Padova , dove egli 
fece grande acquilo nella cognizione delle due Lingue , Greca , 
e Latina , « negli fiudj di buone Lettere . Applica (fi dopo alle_/ 
Leggi , ma corretto da’ comandamenti del Padre , convennegli 
abbandonare quella profefTione v e paflarfene all’ Aquila , Minilbro 
d’ un Negozio , che quivi aveva .fuo Padre . Tornò a Firenze^ 
circa l’anno 1510. Ebbe per Moglie Bernardo la Goftanza Ri- 
dolfi , della quale gli nacquero tre Figliuoli , cioè Lorenzo , che 
fij Cavaliere Gerofolìmitano , Raffaello , ch“ molto giovane morì* 
e Gio: Batifta , die fi accasò , ed ebbe fucceffione . Lafciò Ber- 
nardo a’ fuoi Figliuoli molti beni di fortuna , e rilevanti fomme^ 
di denari contanti , che fi trafficavano in vari Negozzi . Fu Ber- 
nardo de’ Priori nel x 5 1 q. e rifedette di molti autorevoli, e degni 
Magi (irati , con molta fila lode , e filma di pruden7a civile^ . 
Eftinta la Libertà , fu mandato dal Granduca Colino 1. in Ger- 
mania a trattare alcuni gravi negozzj con Ferdinando Re de’ Ro- 
mani circa Panno 1541. d’onde tornò con riputazione. L’Iftoria 
l’ intraprefe a fcrivere , per maggiormente difendere Niccolò Gip- 
poni fuo Zio Materno [ da lui foprammodo amato ] da molte cofe 
contro ’l dovere appoftegli da quelli deNa contraria Fazione , fil- 
mando di poterlo fare più alla difiefa di quello , che egli fi avefle 
fatto nella fua vita . La detta fua Iftoria , mentre viflè , fu da— 
efib tenuta occultiffima , a fegno che folamente da’ fuoi Nipoti * 
che ogni altra cofa penfavano , fu per avventura i navetta ta mente 
trovata in uno Scrittoio , con alquante carte malconcie , e andate 
male per effervi fopra piovuto. Fu fepoltp Bernardo in S. Spirito 
nella Cappella di S. Lorenro del fuo ramo della Famiglia de* 
Segni , dietro al Coro. Paolo Mini a car. 522. e $23. dell’ Ag- 
arata alla fua Difefa della Città di Firenze , così ne parla— : •> 
Bernardo Segni , co’ fuoi volgari Comenti fopra l’Etica , Politica, 
ed Economica di Ariftotile , fi è di maniera illuftrato , che egli 
quantunque morto , vive ancor’ oggi , e viveri eternamente^. 
L’iftefTo Mini a car. <74. del filo Difcorfò della Nobiltà di Fi- 
renze , e de’ Fiorentini fcrive quefte parole. „ Donato Ac- 
ciainoli , e Bernardo Segni hanno co* loro Comenti illuftrata di 
maniera quella parte di Filofofia , che fi chiama Morale , che fi 
può chiamare Fiorentina. E lo rendono a fufficienza riguarde- 
vole le Traduzioni da eflò fette della Rettorie» , e Poetica— 

d’Ari- 
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d* Ariftotile di Greco il Lingua volgare Fiorentina , -date all<u# 
Stampe in Firenze appreflo Lorenzo Torrentino nel 1 549. in 4. 
Due anni dopo fu il fuddetto Libro, cioè l'janno 1551. riftampato 
in Vinegia per Bartolommeo detto lTmperadore , e Francefco 
fuo Genero in 8. Nella Dedicatoria al ’Sereniflimo Granduca-. 
Co (imo 1 . fcrive il Segni , che fra gli altri , lo pregarono a tra- 
durre la Rettorica d’ Ariftotile in noftra lingua , due noftri Acca- 
demici , Tuoi intrinfed Amiri, cioè Lorenzo Ridolfì , -e Filippo del 
j Migliore - feguenti fono le fue parole. ,, Conferito quello 
„ mio penti ero con alcuni miei Amid intrinfid , gli trovai di tal 
,, parere , che non folamente non biafimarono , ma con perfuafioni 9 
„ e con prieghi mi confermarono in eflo di tal maniera , che ndfuna 
„ altra cofa giudicai poter fere per allora , che più foddisfeceflè-* 
„ a tutti generalmente ; ma in particolare a Lorenzo Ridolfì , e Fi- 
,, lippo del Migliore , i quali in queffo luogo in onor loto nomino 
„ volentieri. Si trova ancora un Trattato de’ Governi d’Ariftotile 
da e(To tradotto di Greca in Lingua volgare Fiorentina , ftampato 
in Firenze appretto Lorenzo Torrentino Stampator Ducale nel 
1549. in 4. Tradufle ancora in noftra Lingua , e comentò l’Eti- 
ca d’ Ariftotile , la quale fu (lampara in Firenze per Lorenzo Tor- 
rentino Stampator Ducale nel 1550. Compofe un Trattato fo- 
pra i Libri dell’ Anima d Ariftotile , impreflo con Privilegio in-. 
Firenze appreflo Giorgio Marefootti nel 1583. in 4. E’ da no- 
tarfi , che il fuddetto Libro non fu dato in luce da Bernardo Segni'. 
Autore di eflo , ma da Gioì Batifta fuo Figliuolo , il quale nellL. 
Lettera Dedicatoria al Cardinal Ferdinando , che fu dopo Gran- 
duca , fcrifle le feguenti parole. „ Eflendomi rifoluto di darev 
5 , alla Stampa il Trattato (opra i Libri dell’Anima d Ariftotile, che» 
„ Bernardo Segni Padre mio di grata memoria , con molto ftudio 
„ allora compofe in quella noftra fìoritiflima Lingua Tofcana , per 
„ non lo tenere più lungamente fepolto , come è ftato già 24. anni 
„ dopo la morte fua, ho pentito, che in un tempo medefimo farò 
gran giovamento , ed arrecherò non piccola dilettazione a chi 
,, legge ; el alle ricchezze della Lingua noftra aggiugnerò forfe^ 
„ cosi preziofa gioia , che non ferà indégna di cflèr metta fra quel- 
„ le , die i Profeflòri di eflà , ed i fuoi amatori tengono in maggior 
i, pregio, ftima, ed onore. Oltre alle fuddette Opere (la npate, 
ve ne fono affai altre manoferitte. La fua Iltoria Fiorentini-., 

' a . E della 
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della quale ce ne fono quali infinite Copie, è. dipinta in 1 6. Libri, 
e principia colle feguenti parole. „ F mia intenzione di metter 
j, nella memoria degli Uomini le cofe feguite nella Città di Firenze 
„ mia Patria dall’anno 1527. all’anno 1520. nel quale fpazio di tem- 
„ po ella vi (Te (otto il Governo di Repubblica , o come più s’ u(a 
,, dire, Cotto lo fiato popolare . Si avverta, che quantunque il noftro 
Bernardo Segni averte intensione di fcrivere folamente fino al 1520. 
contuttociò, o tratto dalla dolcezza dello fcri vere, o invitato dall* 
ampiezza, e fecondità della materia, arrivò fino al Và an- 

cora manoferitta per le mani di molti la Vita comporta da erto 
di Niccolò Capponi Tuo Zio Materno . Si trova apprettò un no- 
ftro Accademico il Tegnente Manoferitta , cioè : La Tragedia-, 
dell' Edippo il Principe , tradotta dal Greco di Sofocle in Lìngua 
Fiorentina da Bernardo Segni Gentiluomo , e A r cademico Fio - 
tentino. Nél la Dedicatoria di quella Tua Traduzione fcrive le 
parole, che feguono. „ Il modo tenuto in quella Traduzione r 
3, non è fiato con render parola per parola , ma il fenfo , ed il con- 
3, cetto, allargandomi, e riftringendomi,dove m’ è parato il hi fogno.; 
Principia, dopo l’Argomento, l’Oracolo dato aLaio Re di Tebe j 
e l’Enimma della Sfinge. 

O cari Figli 0 dell'antico Cadmo ,.x or' - 

Stirpe » (meli a , e che timor vi fpingr .] i.clj i : . tn 

A radunarvi dentro a quefti templi i ‘b _;nv2 r .rior'-ì 
Finifce. .urei 

Onde ne finn Mortai giammai beato , m/. 

Si faccia , 0 chiami altrui ; (c pria non vede [ 
Finiti i giorni fnoi fuor d'agni doglia . • > -, 

Oltre le fopraddettè Opere , altre ne traduce , come fcrive Gio: 
Batifta Segni fuo Figliuolo nella Dedicatoria del Trattato fopra_* 
r Libri deH’Anima , nel modo che fegue. „ E quello fi è fatto * 
„ (e lo nominerò qui volentieri per caufa d’onore) coll’aiuto, 

„ diligenza di Giovanni Cervoni da Colle , che molti anni fervi 
„ il Padre mio , e gli fu grande aiuto , e finimento a condurre colla 
„ penna fitte l’ opere fue Copra tutto Arillotile in quel termine , irL. 

„ che oggi fi trovano. E Filippo Valori a car.8. del Libretto in- 
titolato: Termini di mezzo rilievo , e d intera dottrina , fcrive 
in tal forma . „ Bernardo Segni non mancò di gran lode , come 
„ Filofofo , per le Traduzioni pubbliche , riducendo nella nofira^ 

Un- 
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,, LinguaMa Rettorica,con alcune Scolie, l’Etica, Politica, e Poetica, 
„ con qualche Comento. Fece un Trattato fopra i tre Libri dell' 
,, Anima ; tradufle la Finca , i Parvi Naturali , e i Libri del Cielo ; 
,, la maggior parte delle quali fono in iftampa. 11 noftro Segre- 
tario non crede , o almeno non gli (ovviene , che le Traduzioni 
della Filìca , lìccome de’ Parvi Naturali , e de’ Libri del Cielo, 
lieno, mediante la Stampa , date alla luce. Pier Vettori nel Li- 
bro 25. delle Varie Levioni cap. 7. pag. 302. così fcrive del no- 
ftro Segni : Cum autem libenter in rebus ob (curii , dtffìcilibufque 

fententias aliorum fcruter , ingenioCorum , ac doftorum Virorum 
quoejìvi è Bernardo Segnio , amiajfmo mihi bomine ; qui (se diti 
in Ltbris Arifìotelis ver Tatù s efl , (se iudicio multum valet , (re. 
Ed il Celli ne’ Capricci del Bottaio Ragionamento 5. pag. 97. 
,, Giustamente credo , che tu dica il vero ; perchè io mi ricordo , 
,, che ritrovandomi a quelli giorni , dove erano certi Letterati ‘ e di- 
,, certdo uno, che Bernardo Segni aveva fatta Volgare la Rettorica 
,, d’Arirtotile, uno di loro difle, che egli aveva fatto nn gran malej 
„ e domandato della ragione , rifpofe : Perchè e’ non iftà bene, 
„ che ogni Volgare abbia a fapere quello , che un’ altro fi avrà 
,, guadagnato in molti anni , con gran fatica fu pe’ Libri Gre- 
ci , e Latini . Antm. O parole di Sconvenienti , io non vo dir 
,, folamente a un Criftiano , ma a chiunque è uomo ; fappndo 
„ quanto noi fiamo obbligati ad amar ciafcuno , c giovare l’ uno 
„ all’altrò, e molto più all’Anima, che al Corpo ; alla quale non_. 
„ fi può far maggior bene , che facilitarle il modo dell’ intendere. 
Il GiambuIIan dedica al medefimo Segni la fua Lezione della Ca- 
rità, fcrivendogli così nella Dedicatoria. „Oggi deliberatamente 
„ la mando a imprimere ; non perchè io l’ abbia mai giudicata do- 
„ gna di più luce , che fi abbia avuto lino a quell’ ora : ma folo 
„ perchè indiritta, e dedicata a voi , così come ella dimolìrerà ef- 
,, fer nata primieramente a fervizio vollro; ella faccia ancora a co- 
„ loro , che verranno , tertimonianza , e fede certiflima della fcam- 
„ bievole benivolenza, che già '.gran tempo. dura tra noi. Il Doni 
nella Zucca a car. 4. delle Chiacchiere, pone il Segni infra gli altri 
più Letterati , ed ìlluftri Accademici Fiorentini , nel modo, che 
fegue. „ Ancor Fiorenza , rifpos’ io , ha deporto la gara dell* 
„ ambizione; e contendono della Virtù con una carità non piccola; 
e così come lì vedono infiniti Gentiluomini Veneziani Virtuofi t 
et - E 1 e Let- 
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, y c Letterati ; ancora Fiorenza fimi Unente rifplende per le Opere 
ìt degli Accademici ; come fi vede continuamente per le Stampe 
j, Ducali; Le- Traduzioni buone delle cofe d’ Ariilotile, ufeite dal 
,, Nobilifiimo Segni ; Nelle cofe di Lion Badila Alberti , del Vir« 
,, tuofo Mef. Coltrilo Bartoli ; nelle ComDofizioni del d. tto Varchi; 
„ e vedrà Ili del mirabile intelletto di Mef. PierlrancefcoGiambullari 
y - tutto quello, che ti può defiderare fopra Dante. Vi fon le Opere 
„ deiracutifiìmo ingegno del Gello: ; e tante Lezioni- Divine, fatte 
j, da diverfi nobili , unichi , e peregrini Spiritr ► Cosi per quelli 
n mezzi de’ membri , fi manifella la perfezione del corpo. Il me- 
defimo Doni nella prima Parte de’ Marmi a car. 65. fa dire al 
Rilolùto.. „ Ma ditemi ; voi dimandate de’ Dotti , voi dovete 
Jf edere ignorante , perchè l’Accademia di quella Città lo dimollra 
„ coir tante Opere llampate che tutto- il- Mondo n’ è pieno. 

Avete voi vedute le Lezioni , che hanno lette molti begli Intel- 
ir letti, P Opere del Segni intelligente ^ del Bartoli- lupremo , del 
„ Giambullari raro , del Gello acutilfimo e d’ altri infiniti fapienti 
Jy Fiorentini? Il Varchi indirizza un fuo Sonetto a Mef. Bernardo 
Segni , che fi. trova nella prima Parte a car. ir. e principia.» : 
Quella cajla onorata , e (aera pianta: Il Gaddi a car. 206. del 
fuo Libretto, intitolato Poetici lufus , lo loda come ottimo Illorico» 
con i feguenti verfi .. 

EXTEMPORALE 
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HISTORICI FLOREHTIKP EGREGIE . 

Hijloricus foler s , ac liber plurima narrai ,. ’ r: . j \- 

Qua rcticent: ali j. indigni , dignijJTma letta, r i 
Lettor em , ut docean r capturm vèrtuti s amore , 

Ac odio vitti , ut feelertt execranda relczet , 

Complexur celfo clarijjima ftemmata corde,. 

Et fitiens laudi Sy quant parturit inclyttt virtus f 
Scilicet Hijlòritr fruttus ter. maximus bic e fi.. 

Dalle accennate notizie; e luoghi cf Autori , chiaro fi vede in qua- 
le alriflima , ed univerfale eftimazione folle quello nollro IIlu- 
ftre Accademico , il' di cui nome più volte troviamo regi tirato 
gloriofamente nel primo Libro delle noflre Memorie e per le 
molte Lezioni' da lui recitate con fommo' applaufo- fopra il 
Petrarca . ed altre materie ; e per le principali Cariche di Con. 
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folo, di Configliero , e di Cenlore , da l»ii degnamente ottenute , 
e lodevolmente efercitate i come in detto 1. Libi a car. 8. 9. io. 
13. 18. 20. 30. 34. 36. 42. 50. c 52. 

Baccio Baldini. 

F U molto tempo Lettore in Pifa , e Medico di Cofimo Primo 
Granduca di Tofcana . Di quanta erudizione , e di quante-/ 
feienze ricco , ed ornato egli fi folle , ne facciano fede altrui 
le inffafcritte Opere fue , che fono varie ; avvengaci il Poccianp 
a carte 22. parli di lui brevilTimamente-, non facendo menzione^/ 
fe non di un folo fuo Libro-. Le fatiche di quello Letterato , che 
vennero alla luce , fono le feguenti : Difcorfo Copra la M liberata 
della Genealogia de^l' lddei de' Gentili . Mandata fuori df!' } • 
lujlriffimo ed Eccellenti fs. Sig. Duca di Firenze , e di Siena-, 9 
il giorno 21. di Febbraio 1 jéf. In Firenze apvrefjo i Giunti in 4. 
e benché in niun luogo di detto Difcorfo vi fi veggia il nome del 
Baldini , pure lo attella fua Compofizione Paolo Mini a carte 6j. 
del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze , colle feguenti parole : 
>y Come nelle Nozze della SerenilTima Giovanna d’ Aufiria moftrd 
,, il Magnanimo Granduca Colimo , mandando in una Malcherata_* 
„ fola, tutta là progenie degl’iddi} de’ Gentili, fopra ventun Carpa 
„ Trionfale : come appare dalla Defcrizione dell’ Eccellentifs. Mei*. 
, r Baccio Baldini. In fine del fopraccennato Difcorfo vi fono due 
Epigrammi, e un Diilico di Bartolommeo Pànciatichi , e un’ Ode 
di Lorenzo Giacomini y l’uno , e l'altro noflro Accademico ; 
e quando il Giacomini compofé la fuddetta fua Ode Latina aveva 
folamente tredici anni - Vita di Co/ìmo I. Granduca di Tofcana. 
Defcritta da Mef. Baccio Baldini fuo Protomedico . In Firenzi ’-j 
nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli 1778. in fogio. 
Dedicata al Serenifs. Sig. D. Francefco Medici Secondo Granduca 
di Tofcana .. E nella Dedicatoria fcrive le feguenti oirol<_/ . 
E le virtù dell’animo fuo ( cioè del Serenifs. Granduca Gafimo I.) 
,, ho potuto affai convenevolmente bene cognolcere , fendogli fiato 
„ Servidore tredici anni continui , e tanto intima , quanto ciafchedun 
n fa , e più che alcun’ altro V. A. Dopo la Vita , ne feguita il 
fedente Panegirico. Panegirico della Clemenza , di Mef B accio 
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Baldini. Al Sereni fs. Sig. Cofimo de' Medici Primo Granduca di 
*T o fratta . Dietro il detto Panegirico nell’ ideilo Libro . Orazione 
fatta nell'Accademia Fiorentina in lode del Sereuiff. Sig. Cofimo 
Medici Granduca di Tofana gloriofa memoria , di Mef Baccio 
Baldini pio Protomedico . Asia Serenici, na 'Regina Giovanna l. 
d' Attjlria Granducbeffa di To frana ; ei in quefta Ora 7 .ione 
a car. 27. fcrive così della noftra Accademia. ,, Fondò coq_. 
tanti onori , e privilegi quella Nobili (Timi Accademia , la quale 
ha recato, e reca continuamente tanto onore a quefta Patria, 
e alla Lingua noftra ; concioffiacofachè noi vegeiamo ogni giorno 
ufeir da lei bellilTime Compofizioni , e dotti dime Annotazioni, 
e Spolmoni fopra i migliori , e più difficili Autori , che ella abbia; 
e finalmente ridurre da lei quefta Lingua nella Tua purità , e fin- 
ceri tà, della quale eli’ era innanzi, che egli fondafte quefta Acca- 
demia , per varie occafioni , già molto tempo mancata , e poco 
meno , che quali del tutto corrotta . Dopo alla detta Orazione 
vi è il feguente Difcorfo. Difcorfo della Virtù , , e della Fortuna 
del Sig. Cojìmo de' Medici Primo Granduca di Tofcana di Mef. 
Baccio Baldini fuo Protomedico . All' Illu flrifs. ed Eccellenti fs. Sig . 
il Sig. Don Pietro M’dici . Vi è ancora , almeno in un Efempla- 
re , che ha il noftro Segretario legato in fine della fuddetta Vita , 
e di altri Opufcoli, il fcguenteDifcorfo. Difrorfo dell'Efienza del 
Fato , e delle forze pie fopra le cofe del Mondo , e particolarmente 
fopra le Operazioni degli Uomini , di Mef. Baccio Baldini. In Fi- 
renze nella Stamperia di B trtolom neo Sermartellt 1578. in foglio. 
Dedicato dal Baldini al Molto Magnifico Mef. Bartofommeo Pan - 
ciatichi Patrizio Fiorentino , Compare , e Sig. mio Ofervandifs. 
Quello Difcorfo fu recitato da erto Baldini nella noftra Accade- 
mia Fiorentina . Baccij Baldini in Librum Hyppocratis de a<juif 9 
aere , & locis Commentarla . Eiufdem Trattatile de Cucumerbtis , 
Fiorenti* ex Officina Batholomei Sermartelli 1585. in 4. Il Co. 
mcntario fopra quel Libro d' Ipocrate lo dedica : Optimo , ac Ma- 
ximo Principi Fraucifco Mediceo Tufcorum Ma?no Duci Secundo . 
E il Trattatello de Cucumeribus. Optimo Principi Joanni Mediceo , 
Non piccolo onore di Baccio Baldini fu , che avendo efto p efen- 
tato manoferitto al Sereniffimo Granduca Cofimo I. il fuo Pane- 
girico della Clemenza , del quale fi è fatto di fopra menzione ; 
S. A. S. lo fece collocare nell’infignc Libreria di S. Lorenzo 9 
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dove ancora fi trova nello Scaffale 42. I Deputati nel Proemio 
delle loro Annotazioni , e Dilcorfi (opra alcuni luoghi del Deca- 
mcrone , di lui così fcrivono : „ Ed il primo , e che per poco 
fi può dir folo , è fiato un Tefio del Decameronc del Bocciccio , 
„ del Granduca Cofimo noftro Signore, proprio de’ fuoi Progenitori, 
che per cafo petdutofi , per buona fortuna di quello Autore , 
e per molta diligenza dell’Eccellente , e fuo proprio Fineo Mef. 
Baccio Baldini , fu ritrovato , e ritornato al Primo Padrona. 
E Filippo Valori a carte f. e 6. de’ Termini di mezzo rilievo, 
e d’intera dottrina: ,, Maeftro Baccio Baldini più tempo Let- 

,, tore in Pifa , pratico ne* Tefii Greci ; e di fue Opere è lodato il 
,, Comento fopra Ipocrate de anuis, aere, & locis. Scriffe anco un 
,, Trattato de; Cucumeribus ; e in Volgare la Vita del Granduci!* 
n Cofimo , di cui recitò F Oramene Funerale nell’ Accademia Fio- 
rentina ; e prima fece nn Difcorfo fopra la Provvidenza Divina, 
e Fibordinate caufe naturali , recitata anche da lui nel Primo Con- 
folato di mio Padre , pubblicamente nella detta Accademia , favo- 
rita in tal giorno dalla prefenza del medefimo Granduca Cofimo. 
Nè fi vuol tralafciare , che di efio ancora fa onorevol menzion 
Gio: Batifta Ubaldini a car. 59. della fua Iftoria della Cafa degli 
Ubaldini. „ E che quefti Azi da Ugolino dependino , lo ri a_* 
confdfare, oltre agli altri, Mef. Baccio Baldini, Fifofofo, e molti 
informato degli antichi affari della Città nofira. E final nente 
il Sanleolini a car. 50. del fuo Libro intitolato , Cofmian. Atlion, 

B’bliotbeca Laurei! fiati <e à Marito Co fino renovat e 
Baccio Baldino Pb\fìco , & Phiìofopho ExcellentiJJhm 
eiufdem Bibltotbeca Prefetto, 

Omnia Saturnus Luna fubietta fub Orbe 9 
Vel proprio s natos Inipius ore vorans > 

Nomina fola virimi , praclaraque fatta difertis 9 
Scripta viris , avido (intiere dente ncqui t ; 

His tamen arifu s eroi cupi dar depafrere fauceis 9 r 
Ipfa vel ingluvie candida fripta premetti . 

O curri s rutti Co fine ; doliCque illujirtbus alt am 
Pradam avidi extorques vi dar ah ore ferii s. 

Milita cfuot dotti s Librorum Pallai A beni r , 

Ac Solarne , dr Latto > Pbxbus uterque tulit\ 
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Deponent Tempio Laurentia Tempia ficuttdum , 

Ac cufiodiri tempia in omne tubetti . 

< Cura , qui detti primi fuerat qua : maxima Lauri t 
, A magno meritò èjl ttunc renovata Duce. 

t At tu y Dotte Sacri Templi Baldine Sacerdos t 
Sumani band cejfa frangere tela manti* 

Filippo del Migliore. 

N On fa di bifogno il didenderfi in dimoftrare di quanta^ 
faenza , e prudenza folTe dotato ; poiché le diverfe Opere, 
che da tanti Autori gli vengono ded cate , ce ne fommini- 
flrano una badante anellazione . Il Gelli gli dedica la fua 

S uarta Lettura fopra l’ Inferno di Dante ; e perchè dalla fua De- 
icatoria fi poflono cavare molte necettàriflime notizie , pare fpe- 
diente quafi tutta trafori verla . „ Al Nobile , e Virtuofo Filippo 
del Migliore Cittadino Fiorentino Gio: Banda Gelli . Egli mi è 
caduto più volte nell’animo , Filippo mio amati (fimo , di onorare 
ancor voi con qualcuna delle mie fatiche , come io ho fatto molti 
altri Amici miri . £ tanto più , per eder yoi uno de’ più cari , 
e più antichi , che io abbia : avendo avuto principio la noftra_» 
amicizia in quegli anni , innanzi a’ quali poco , -o niente fi trova 
fcritto , pome dice Dante , nella memoria nodra . Nè mi ha fino 
ad ora ritenuto altro , che il fofpettare , che il farlo futte noiu* 
al ni menti che accendere una piccola candela appretto un lume 
grandiflìmo : la quale va più tolto a rifehio di non etter veduta ; 
che di accrefcere a quello in modo alcuno fplendore , e luce. 
Tanto è F onore , che vi ha fatto , e vi fa contìnuamente il no- 
dro Illudrittimo . e giudiziolìflimo Principe , non tanto con que* 

f radi , che vi ha dati, e dà , e dentro , e fuori nella Città nodra, 
perchè quedi fi potrebbe dire , che fi convenirtelo alla Nobiltà , 
e antichità della Cafa yjftra) quanto è l’aver commetto alla cura 
vortra , lo Studio fuo di Pifa , tanto p celebre , e caro a tutte 1^_> 
genti ; perchè dove quagli altri onori civili fi concedon molte 
volte alla Nobiltà d.lla Cafa , quedo , e limili fi danno fempr 
alla qualità dell’ Uomo. Dilla grandezza dunque di quelle cole, 
che di rado occorono a molti , sbigottito fino a qui io di fare 
1 ^ " il quel- 
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' m quello che veramente doveva , mi nfolvo ora a farlo , incannandovi 
„ qudla mia quarta Lettura Copra l’ Inferno di Dante , fetta da me 
„ nell’ Accademia nodra Fiorentina , della quale voi fjete dato tre 
„ volte, per delibera7Ìone pubblica Confolo, il che non è per ancora 
f , ad alcun’ altro de’ nodri Accademici avvenuto ; piacendomi più 
„ rodo eleggere , che quello mio piccol dono, fuperato dallo fplen- 
„ dor vo ro, rimanga Ccuro, e vinto ; che mancar più al debito di 
„ tanta amicÌ7Ìa ; e redar contumace approdò quelli , che di idb 
„ avellerò dubitato giammai. Trendetela adunque con queir animo 
„ puro , che io ve la dedico , e feguirando di amarmi tenete per 

,, fermo , che niun’ altra cofe mi può efler più cara . Non infe- 

riore d'aflfe7Ìone volle modrarfi a Filippo del Migliore Francefco 
Robortello ; mentre egli ancora parimente gli dedica la fua_. 
Di(puta7Ìone de Rhetorica Facilitate , e fra l’ altre cofe gli feri ve. 
Francifcus Robortellus Vtinerfis Fhtltppo Mebono Fot r ino Fu- 
renti no , Academiecque Fifa:* Curatori optino S.D. Hohm putet, 
mi Philippe , Difputationem batic , quee eft a me hoc anno hai ita 
in Academiu Fi fan a de ea Facilitate , fine Arte , qua praceptionet 
trai t artificiosi , & ornati dicendi , ad te nrfifie , quid putarim 
pojje me ea ratione apud homines tefiatum fatis rtlinquere , quan- 
tttm tibi , prò tua fingulatt in me lumanitatc , ac multis affieni de- 
team , aut ullcm luorum erga me mentorim grati am tìbi folue- 
rim re ferrei, FI am ér bete tot , thntaquè funt , ut erinm magni tu - 
ditterà , nifi memoria recolendo , gratique animi fignificatmiem _ 
Mando , a fiequi non poffim ; Et illui rnaiore quodatn ntxu nubi 
faciendttm efl , ut pérpetuum aliquod , & fiabrle extet ali quando 
erga te obftrvantiee , ac pietatis mouimer.tum , quod me omninè 
fatturum prò viribus moti folum fpero , fed etittm tibi polliceor , 
oc fpondeo. Opto autem hac tibi Vito diferto * Capienti , ac plani 
ad dicendum , éf agendum a natura fatto probari ; cUrn entra 
nulla s fit , qui tibi eloquenti a laudent non libenter tribuat ; propter- 
que incredxbilem tuam qjirtutem , ac fapientium Max inm s , atque 
Gptimus Fhrent. Dux CoGnus , curation m tibi Ara demi te huius 
iemandarit , multimi me tu unus incitare poteri s ad ea de hac arte 
Uteri s mardanda , qua ad bue animo eomprebenfa tantum , ér copi- 
tatione , ac rudia , ineboataque babeo. Si aggiugne a qudli Gio- 
vanni Argenterò , il quale ancor’ egli dedica al medelimo i fuoi 
due Libri , de Somno , & Vigilia , ove nella Dedicatoria in comi 

f guidi 
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guifa nc parla. Hunc igitur meum laborem iam debit uni , ór prò* 
mifftim , tibi mine dedico , atque dono r .tdque multi s de caujfìs : 
.primttm quod in Literii bumxnioribus apprimè fis dottiti y ac in. 
Pbilofopbia band ncglìtenter vbrfatus , adeout fverare poffìm , ex 
libi non ingrata fore , qtt e ex- Hit artib’ts , qutbus delettarit , 
funt deprompta : deindo quéi de me , cumPifìs dòcerem y deque tota 
tlla Academia optimc fit meritili : nani primula curii Francifco 
Campana , Viro , cuiut mortem perpetuo lucere debent Utcramm 
JludioJty fe icijjìmi profettd y fi il e vixifiet y futuri Gymuajii fa l- 
da menta tecijlt y ór nane in hit furbufentifjtm'n temporibui y 
illttd penitus ruat , quantum in te eft , omm / ìndio , & diligevtia 
prcecavet y ac tu ex tuo officio tiniverfc Academi* rebus p-ovides-y 
& , quod tu ne eft bumamtatts probit di ifqtte , omnium- qx*ris còni- 
moda y fingulos arcuili ter a mas , ac debiti s, bononbus , <àf premiis 
ornare ftudes. Accipe ergo hot nros labore r,, me* in \te-.obfer van- 
tine , mutua ambiti* y ac tuarun virtutum te/l niobi a' y eofàut^* 
a meit e multi defende . . Il mede.ìm o Argentario , nsllq Dedica* 
toria a Monfig. Pietro Carnefecdu del pio libro de Generibus + 
& DifFerentiis Syntomatum. Siquìdem te Auttore y ciim Bernardo 
Salviato Equite Rbodiano {tremi- (fimo , Romano mie Priore II- 
lujirijjìmo , preeterea & Pbilippo Meliorio tuo , buius noflrce Aca- 
demiec Qiicejtore digniffimo y non vtlgarem ami citi am contraxì » 
Fa dimoftranza ancora Monfig. Paolo Giovio di quanta ftimu. , 
e concetto fi folle il detto Filippo ; poiché nelle fue Iftprie nel 
2 . Tomo Lib. 28. pag. 118. c 119. così di elfo afferma . Sed ad 
eam rem toties fruflra attitatam , quum qutfque graviljtmus Sena- 
tor facile rccurreret ; nemo tamen quid in arcano animi fentiret y 
in Confilio publico y atque ipfa curia , libere proloqui audebat ; 
propterea quod plerique Cives privato ad lutti peritalo , pitUicanu- 
falutem potius negligendam , quam odium irritat i popularibns r 
periculofa cum laude parandum iudicarent , tanto ron r enfu , ut- 
quum mufarent omnes y libert i r ipfa non media in. Urbe y quec hoc 
inani titulo gauderet , fed ’nSenatu imximè qu-ereretnr . Veruni 
non defuit in Rcp. honeflifjt nus Juvenis , qui eam animnmm eon- 
Jlernationem , malo publico inter Cives obnrtam , pravi faeundi/L u 
deteflaretur , atque difeuteret. Is fuit Pbilippus M m hor y qui probo 
ore , uti Jibi licebat , quod efiet fu* tribns Collepii Signi fer 
t Suggejlu apud Scnatttm frequentijfmum in hanc fententiam ^ 
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1 oquutus ejl . Sepe numero audivi , Gives optimr, &c. Si tralafcia 
di trafcrivere il ri manente della Concione di Filippo del Migliore; 
perchè può vederli nel detto Giovio : Onde dopo alla detta Con- 
clone fogginone il n edefimo Autore del noftro eloquente Filippo . * 
Perorante Filippo non dubitavere Pqtres s quòd eius Oratto, tan- 
qteam a moderato , nec barum , nec illarum partium cive pro fetta . 
videbatur , qutn Levatoi omnino mittendos decernerent . L’Ammi- 
rato nel Lib. 30. a car. 389. del Migliore fa menzione in tal forma, 
i, Migliore uno de’ Gonfalonieri di Compagnia , il quale con accorto, 
t , e pelato ragionamento mofirò , niuna cofa poter elTer più dannofa 
,, in tali frangenti della Repubblica .dell’ oftinazione di coloro, i quali 
,, impedivano mandarli Oratori al Ponte lice , dal quale erano do- 
t, mandati. Non eflcre , ec. Si tralafcia qui di trafcrivere il Ra- 

gionamento. Non fi fa ancora , perchè 4 ’ Ammirato lo chiami Mi- 
gliore, in cambio di Filippo del Migliore. Di più il Doni nella 
prima Parte de’ Marmi a c. 6f. fa dire al Rifoluto. „ Di Gen- 
t, tiluomini poi , che fon Litterati , che attendono alle faccende del 
,, Mondo , quanti ce ne fono in quella Terra ; [ cioè in Firenze] 

,, tanti , che voi ftupirefte. Mefler Filippo del Migliore le ne chia- 
„ ma uno ; che mai praticale , col più raro ingegno , gentile , cor- 
j> tefe , reale ; ed è de’ grand’ Uomini dabbene > che fi trovino . 
Vengono dal Varchi , nella prima Parte de' Sonetti , due a Filippo 
del Migliore indirbzari . Il primo de’ quali efifte a c. 140. che 
così principia.. Gii fon varcati cinque ìufìri interi . Il fecondo 
èac. x41.il di cui principio è: Or vorrei io con voi nel vojlro caro. 

Nella feconda Parte de’ Sonetti del medefimo Varchi a car. 272. 
vi fi trova un’altro Sonetto , medefirramente diretto a Filippo del 
Migliore ; aggiunta ad eflò la rifpofta del medefimo Migliore. 

Il principio del Varchi , è di tal guifa. Filippo e' non è fronda , 

0 foglia d'erba . La Rifpofia di Filippo principia come appreiTo. 
Benedette le /rondi, i jìori y e l'e t ba. Oltre l'effere fiato quello Nobile, 
e valorofo Accademico, unode’ primi nollri Fondatori ; ed oltre l’aver 
più volte recitate molte belle, ed erudite Lezioni, sì in pubblico, come 
in privato; ottenne tutte le principali Cariche di quello nofiro Lette- 
rario governo; efTendo fiato eletto due volte Confo lo lell‘ Accademia; 

La prima nel 1541. Lafecondanel 15 52. luogotenente, primi che \ 
fi venifleallacreazionedel Conlòlato; uno di que due.rhe unitamente 
vi furono i primi afiunti I4U fc delle no» 
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I "' Ra affai vècchio , quando fu fondata la noftra Accademia, 
■4 e che egli poco dopo vi fu ammefto . Tradulle di Latino in 
Volgare 1’ Ufrrio della Bea tufi ma Vergine , che dedicato 
alla Generofa , ed Eccellente Madonna , Mad. Maria Soderini de* 
Medici , ed alle Preclare fue Figliuole Màd. Laudomia , e Mud. 
Maddalena Medicee degli Stro?rri , fu ftampato in 12. con quello 
titolo. V Ufficiò della Gloriofijjtma Verdine , e Madre di Dio , 
facondo la confuetudine della Romana CbteCa , tradotto nella Lin- 
gua Fiorentina. In Venezia nella Stamperia degli Eredi di Lti - 
atntonio Giunti Fiorentino nel Mefe di Gennaio a Hativit . 
Il concetto , in cui era di Letterato , e Virruofo , e 1’ eflfer luì. 
Rato fu quei principi due volte Cenfore dell’ Accademia , fanno 
credere, che ci pollano edere fiate altre fatiche- di (uo, non ancor 
pervenute a noftrà notizia . Che folte Canonico , [nè fappiamo 
di qual Chiefa') fi ricava dal primo Libro delle noltre Memorie-*- 
a C. 4. dote infra i tratti a leggere, fi trova il fuo nome deferiti», 
come apprettò : Mef. Francefco Zejfi , il quale fi feusó y per ejjcr 
Canonico , ed oltre di tempo . 


D I quello veramente fublime Ingegno , in cui , oltre una foni* 
ma , e varia erudizione , e letteratura, fiorirono ancora là? 
foavità de’ coflumi , la nobiltà della nafeita , e la pubblica 
fthna ; fi leggono in ftampa le feguenri Iodatiflime Opere^.. 
Gratto Joannis BaptiftJt Adriani bahita Fiorenti <e in sacri t Fune -■ 
bribus Caroli Quinti Cieptris Aitgufli .. Fiorenti a 1762. in 4*. 
Orario Funebris Joannis Batti fi* Adriani de lau dibus Eleonoroa 
Toletana Cofmi Medicis Florent. & Senenfis D'teis Uxori s^ 
Oratio Joannis Baptifla Adriani bab ta Fiorenti <e in JEde^* 
Divi Laurentii in Funere Fcrdinandi Imoeratoris AùgnHi anno 
*564. xij. Kal. Septembris . Fiorenti t atud Juntas 1 761. in 4. 
Laud.ttio Fio < enti ce bahita in Funere Isabelle Hifbaniarum Regima 
m Jeanne Baptifta Adriano , in Divi Lakrcnttj JEMbus nono KaU 
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Decemb. if68. Fiorentine apud fintai 1568. in 4. O rat ih }n tinnii 
Baptifi.e Ailriam babita in Funere Colini Medicis Magni Ettari* , 
Ducis . Fiorenti^ ex Officina Jundarnm 1 574. rrt 4. Or atia Joan - * 

mi Baprifhe Adriani babita in Funere Joanna Auflriacdt Uxorit 
Frane. Sereuiffìmi Magni Ducis Etruria . Fiorenti ce in ALlt~» 

Dii/i Lanrentif xtj. Kal Maias. Fiorenti ce apudfunftas 1578. in 4. 

Le due feguenti, infra le dette , fi trovano ftampatè in noftra Lingua . r 
Orazione di Mef. Gio: Batijla Adriani , fatta in Latino, all' Ef- 
feqrne del Seren (fimo Cojtmo de' Medici Gran Duca di Tofcana. 
Recitata nel Falazzo pubblico il di 17. Maggio 1574. £ tradotti ^ 
in Fiorentino da Marcello fuo figliuolo. In Fiorenza nella Stata* 
peri a de' Giunti 1^74. in 4. La dedica Marcello Adriani alla_*. 
Sereni fs. Regina Giovanna d’ A ufiria , Granduchefla di Tofcana. 
Orazione di Mef Gio: Batifìa Adriani nell' Esequie delitti 
Sereni (J. Giovanna d' Ah firia Gran Dncbeffa di Tofana , fatta 
in Latino , e tradotta in Volgari. In Firenze nella Stamperia de * 
Giunti 1 578. in 4. Bene è vero, che non vi fi legge il nome di chi 
f abbia tradotta. Ifioria de' Cuoi tempi di Gio: Batijla Air ani 
Gentiluomo Fiorentino , divifa in Libri 22. Di nuovo mandata. 
in luce . *Co» li Sommari , e la Tavola delle cofe più notabili » 
bt Firenze nella Stamperia de' Giunti 1583. in foglio. Dopo 
quattri anni , cioè l’anno 1587. la fuddetta Iftoria dèli’ Adriani, 
fu ri Campata m Venezia in 4. adiftanmi de’ Giunti di Firenze.^. 
Notili , che l’ edizione di Firenze in foglio , è molto piìl bella, 
per la carta , pel carattere , e per ogni altra cofa , di quella di Ve- 
nezia in 4. Nell’edizione di Venezia, fi trovano le Poftille mar- 
ginali , che mancano in quella di Firenze. D ede in luce li_» 
fuddetta Iftoria Marcello Adriani dopo la morte di Gio: Batifta 
fùo Padre , e la dedicb al Serenifs. D. Francefco de’ Medici 
Secondo Granduca di Tofcana . Nella Dedicatoria infra le altre 
cofe feri ve. „ Ma febbene non ha mio Padre potuto fod disfare 
,, a fe medefimo, nè io ho voluto alterare le cofe file , pur faranno 
yy quefti (empiici ferirti illiiftrati da d ìegrandiffimi lumi, l'uno della 
i, verità , l’altro delle molte azioni di Principi grandi. In princi- 
pio del fecondo, ed ultimo Volume , delle Vite de’ Pittori , Scul- 
tori , ed' Architettori , di Giorgio Vafari , vi è una lunghini 
„ Lettera di Mef. Gio: Batifta di Mef. Marcello Adrimi a Mef. 

9 , Giorgio Vafari, nella quale brevemente fi raccontano i nomi , e le 1 
- i Opere 

gitìzéd by C 
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Jy Opere de’ piti eccellenti Artefici antichi, in Pittura, in Bronco, ed 
„ intarmo, qui aggiunta, acciò non ci fi defideri cola alcuna , di 
„ quelle , che appartengano all’ intera notÌ 7 Ìa , e gloria di quelle 
„ nobiliflìme Arti. Della fuddetta Lettera dell’Adriani fcrive il Dati 
nella Prefazione delle fue Vite de’ Pittori antichi. „ E avendo 
„ tra’ Moderni Gio: Ratifta Adriani nella Tua Lettera a Giorgio Va- 
„ fari, fatto poc’ altro , che volgarizzare molti luoghi di Plinio. 

L’ifteflo Dati a car. 132. delle dette Vite de’ Pittori antichi. 

„ Volgarizzò gentilmente quello Pvacconto Gio: Batifta Adriani, 

„ nella Lettera al Vafari , onde a me poco è reftato da variare, per 
>} non parer di trafori vere. Pier Vettori nel Libro 15. delle fue 
Varie Lezioni cap. 4. pag. 174. Hoc idem vi detur Marcellino 
meo , acutijjìmi inveiti' Viro , ac politifftm* dotimi* , qui cum 
epttmo Patre , atque eruditismo natta fit , ereditar , ( ummam ipjtus 
in Uteri s , atque in orniti vita dignitatem adequatami : vel potius y 
fi vita fuppetet , fnperaturus . Parla con gran lode il Cavalier 
Salviati di Gio: Batifta Adriani, nel primo Volume degli Avver- 
timenti a c. 107. ma perchè fi è trafcritto il luogo , dove fi è fcrrt- 
to di Marcello Adriani fuo Figliuolo, fi tralalcia di copiarlo qui. » 
11 Tuano all’anno 1 57 9. nel Libro 68. a c. 297. e 298. dell. Tomo, 
ne parla nel modo , die fegue , Jo: Baptifia Adrianus Patritia 
gente natus Fiorentine obut , ad S.Francifci extra muros fepultas , 
cum annos 68. explevifiet , Vir Literis egregiè excultus , qui F ran- 
ci fei Guicciardini , pofi antiquos nettùni meo iudicio pofih. sbendi , 
Hifioriam accurata diligcntia perfecutus efi , hoc ejt ab anno huius 
fecali 36. res in Italia gefias , ex Commentaria plerumquc ,nt ap- 
' par et , Cofmi Magni Ettari* Ducis ingentis animi , ac profundis 
prudenti* Principis , luculento opere explicavit ; ex quo multa me 
fumpfifle ,■ atque adeo plura , quatti ex quovis alio in hoc oput 
tranfiulijfe ingenui profiteor ; incorruptum quppe iudicium in iis 9 
qu* perfpeéla babuit , & fidem cum candore , ac fiucer. tate animi 
fumata coniunftam , in hoc Scriptore deprebendijfe nubi vifus , ut 
‘mirer ,eum minore inter Italos , quatti par fit , in pretio haberi. 
Criftiano Mattia nel fuo Teatro Iftorico in Ridolfo 2. a c. 1120. 
della feconda edizione . Jo: Baptijla Adrianus A C. 15 11. Fio- 
renti* in Italia natus , infignis Hiftoricus , qui Guicciardini 
Hifioriam accurata diligentia ejt perfecutus , ex quo multa fi ■ 
fumpfifie , atque adeo pinta , quam ex quovis alio in opus fuunt 
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Hiflorfeim tranjlulijle , prqfitetur Tuanus , mtratus , eton minore, 
ùiicr Italo:, quarti parjìt , inpretio haberi. Qbiit attuo Imperi: Ru- 
dolph: 1 1. terf/o. II Vafari ac. 182. deTuoi Ra gionamenti l'opra 
k Invenzioni da lui dipinte nel Palazzo cK Loro Aiterà Screnifs. 
Vrinape. Riconofcoogni minuzia, c di tutto r dio fodisfatto : ma ri 
cordatemi chi fono quelli quaggiù da balio, ritratti tutti al naturale. 
Giorgio Va r tri . Quel grottòtto , che è il primo, è Don VincertaicK 
Borghini , Priore degl’ Innocenti' ; quell’ altro con quella- barba ? 
un poco più lunga , è Mef. Gio: Battila Adriani ; i quali mi fono 
fiati di grandi fimo aiuto in queft’ Ooera , con l’ invenzione loro. 
Dalle (uddecte parole' del Vafari fi cava , che le invenzioni dellé 
Pitture dello Standone , o Salone del Palazzo Vecchio-, furono 
dell’ Adriani, e del Borghini. Il Varchi nelle Lezioni acarqif. 

Il primo , che fi facette fentire in fu quella Cittedra , per inani-- 
mire gli altri , benché in me adoperò . contrario effetto , fu 
Mef. Gio: Bari fla Adriani Marcellino ; nel quale uno , oltre la 
perfetta cognizione dr tutte e tre le Lingue più belle , ed oltre-o 
la facondia , più che paterna , elfendo tfcito Mef. Marcello (ùo 
Padre il più eloquente Uomo de’ tempi fuoi , rifplendono luridilfi- 
mamente quali tutti gli abiti così morali , come intellettivi. E per 
tedi -nomare di lui con verità , e da buon fenno quello-, che egli 
dille di me , o per cottefia , o per giuoco-; è il Marcellino tanto 
neHe virtù de’coftumi , quanto nelle- fetenze delle dottrine , fe_z 
non fingolare , certamente rari (fi no. Onde meritevolmente fi 
può con pace , e fopportazione di tutti gli altri chiamare il fiore, 
e 1’ onore di quella noft -a tìoririlfima , ed onorari (fi ma brigata . 
Nella feconda Parte de’ Sonetti di elio Varchi a carte 1 1. fi trovano' 
due Sonetti , il primo del Varchi all’ Adriani - y ed il fecondo dell’’ 
Adriani in rifix>fia a- quel del Varchi. Parimente a carte 12J. 1 
de’ Sonetti Spirituali, del medenmo Varchi efifte un Sonetto . del 
detto Varchi , colla rifpoila del medenmo Adriani. Domenico 
Meliini a carte 127. della fua Defcrizione dell’ Entrata dcllu»- 
Serenife. Regina Giovanna d’ Auftria-, parla di alcuni de' Veifi-, 
Latini-, che fi lederò affittì in alcuni luoghi in quella Reai Feda. . 

I quali fono del dottittimo , e gi udiri ofiffi -no Mef Gio: Batifla_. 
Adriani , cognominato il Marcellino, Pubblico Lettore in -Firenze. 

II Mini a carte 100. del fùo Difcorfo della Nobiltà di Firenze, v 

e de’ Fiorentini . 11 feda Marcello Adriani Segretario della 

-r.~; . „ Re- 
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a Repubblica Fiorentina , e Gio: Badila Tuo figliuolo , Uomini 
„ amendue eloquentiflìmi , e nella eloquenza fovrani Ma e Rii della 
„ Gioventù Fiorentina. Il Poccianri parla di Gio: Badila A di i ani 
a carte 1055. e fra l’ altre cofe fcrive. Jo: Baptifia Adrian»; , co - 
gnomento Marceli i nu s , eruditi {fimi Marcelli Virgili! film; , triplici 
lingua longè excultus , materna nempe , Latina , & Graca. In co- 
ttendif carminibus faehciffìinus , in erndiendis Juvenibus accuratijjfi- 
pius , in Oratomi Artibus facundiffìmus , dr in confcnbcndis Hi- 
jtoriis erudii iffìnmf . H Bochi nei primo Libro degli Elogi a_. 

carte 59. e 60. Reliquit Filium , foannent Batrttjlam , qui etdem in 
docendi munere fuccejfit , quiquc confinili dottrina tanti decori t 
laude dtgnus vifus eft . Docuit enim fuperiore e loco annot qo. 
multa cimi dignitate ; qui cum futim ingenimn nobiltjfiniis difcipli - 
iris exornajfit , magnoque ufu ad fuum fe tritami exercuiffet ; per * 
fecit magna cum laude , ut fe dottiffìmt hcnunes frequentarent , 
nec gloria aliquid in e a dem fumili a nkminutnm effe fentirent . Elo- 
quentia Jludiis dedita s incendebat bomines , ut vemrent auditum ; 
Jed vis multipli ci} dottrina tani multo s fibi T eofque erudito s de • 
vinxerat , ut magno grege femper comitatus , quanti efìet , fua L* 
fpont e facile oflendcret. Tarn fuit tlle magno praditus ingenio , ut 
tiumquaru ad docendum publicè non .effct bene meditatiti ,* quotici 
enim ufu venit , cùm pner , qui codio e ni ferebm \prtcfto non ejffit y 
ntc tempore ipfo comparerei , ut fumpto libro ab aliqtio ex iis , qui 
veniebant auditum , Lettionem totam perfequeretur , duceque me- 
moria , qua in eo mirabilis erat , totum negotium ftrenui pera- 
geret? Magno erat indicio y fuiffe cum optimi s difciplinis infiruttif- 
. fitnum , qui vel fubitò ,fim'latquc re s ipfa oblatd efiet , dicere pofjcì 
de rebus gravi ffì mi s appafitè , & copio sè , atque omnibus , W cu- 
pidi expetentibus , ve l fitienter expcttantibuj opportuni refpon < 
dire. Cum expeteret Cofmus Magma Dux , ut Htjioria {iti tempo* 
ris fcriberetur , cùm ejfent multi in Civitatc , qui' libenter id oneris 
fufciperent , unus tamen Jo: Baotifìa delettus eft , qui banc rem — , 
qua omnium gravi ffì>wt e fi , poti ffì mum fufciperet . Expettationem 
Viri amplifffmi non fefeUit Vir dotti Ijìmus , qui fkfeepto negotco y 
quod tnandatum ei fuerat , tam magna indnfina per r ecutus e(l y 
ut & Viris dotti ffìmis fatis r iceret , & cat&ortan expettationt pul - 
aberrimi refponderet . Habebat ille TufCa Lingua artificia bene 
cognita; in Librit Grtcorum , & Latinorum Auttorum. volutami 
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magnimi erat uftim confecutus ; accedebat vis ingenti opinino admi- 
rabtlis , & gravis , ut quidvis vel maximum , modo adefiet otium t 
implere poflet. Cum ejiet igitur bis pr*fidiis munttus , conflato. 
ab eo eft Hiftoria , cum multis ingenii viribus , tum clarijjtmis elo- 
quenti* artiflciis . Spatio enitn annorttm qtuttuor , àr quadrotta, 
quibus Hifloria concluditnr , res multas , varias , periculorum pie - 
nas , eft complexus ; quibus enarrandis ita tenetur legentts animus , 
ita fcribentis tnduftria obleftat , ut nibtl quod ad fummam Hifto- 
ri * gravitatevi pertineat , defideres . Mortuus eft anno 1 57 q. «etatis 
autem fu* fept imo , 6* fexagefimo. Laudavit etm ( cum bominum 
nobthjjìmorum , & doólijjtmorum Concio advocata eflet ) infigni 
Oratione Francifcvs Bonctanus in Tempio D. Mari * , cui ab Albe- 
righi a Famtlia romen eft , qui locus publtco Gymnafio peni fubie- 
(lus , ubi docuerat Jo : Baptifta , non fine caufta deleóìus eft , ut 
petti ibidem laudaretur , ubi ad aliorum emolumentum gloriofis fe~» 
labortbus cxercucrat . L’Ammirato nel fecondo Volarne degli 
Opufculi a car. 2^3. di G10: Battila Adriani con tali accenti fa- 
vella . „ Gran ventura fu quella di Gio: Battila Adriani , chia- 
„ mato volgarmente il Marcellino , che eflèndo nato di Padre dotto, 
,, c gentiliflìmo , fofie ftato Padre d’un gentile , e detto Figliuolo. 
,, Egli non folo continuò nella Lettura , che ebbe il Padre , che fu 
„ di leggere Umanità negli Studj di Firenve , ma dove non fu Sc- 
,, greràrio della Repubblica di Firenze , il Granduca Cofimo gli 
„ commife , che fcriveffe l’ Iftoria de’ Tuoi tempi , e condufiela a fuo 
,, fine , fe non con quella cftrerra mano , che fe più fotte rifiuto, 
5, P averebbe dato , pur tale , che per la copia delle cole , e per la 
,, verità degli avvilì, andrà tanto più prendendo riputa/ione, quanto 
}J più fi feofterà dal prefente Secolo. La quale Iltoria abbracciando 
5 , tutto il Principato del Granduca Cofimo , abbraccia per confe- 
„ quente tutte le cofe degne di memoria , fuccedute a’ fuoi tempi , 
9J le quali fono molte , e molto notabili. Il Sanleolini a car. 46. 
di Cofm. Aftion. Fatre Marcello genita s , recenti s Gloria Pb*bi . 
L’ifteflò a car. 62. N cc Mdrccllini decrit imago boni . Lo nomina 
con lode ancora a car. 48. e 104. .Fu adoperato dall’ Accademia 
ne’ principali maneggi , e più importanti Cariche ; efifendo ftato 
ConfigHero nel 1545. Cenfore nel 1540- <d detto a riformare-* 
l’Accademia con altri Eccellenti Uomini nel 1546. ficcome il tutto 
fi trova regiftrato a c. 4. 27. c 41. del primo Libro degli Atti. 
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Francefco d’ Ambra. 


F U nelle Tofeane Lettere meritevole di Comma lode quefto dot- 
tiamo Gentiluomo , come dimottrano le nobiliflìme Com- 
medie, delle quali Luna s'intitola: La Co fan ari a , con gl' In- 
termedi di Gio: Banfi a Cini , recitata nelle 'Nozze di D. Fran- 
céfcn de' Medici , e della Regina Giovanna d' Ansivi a. Stampata 
in Firenze peri Giunti 1563. /«8. là quale è rittampata più volte. 
L’altra è intitolata : I Bernardi data in luce in Fiorenza nel 
a 564. in 8. e quella è da Frofino Lanini , parimente nottro Acca- 
demico, dedicata a Claudio Saracini Cavaliete Gerofolrmitano. 
JLa terza s’intitola : Il Furto , rifiampata in Firenze appreso. 
rGìiiènti rjóa. « 8. delti quale ne fono ancora altre più antiche 
edizioni , si di Firenze , come di Venezia. Dell’ Ambra elicono 
quette tre Commedie , benché il Poccianti , che parla alquanto 
di dTo a car. V7. faccia menzione {blamente del Furto . , e della 
<Cofanaria , ; che:egli chiama Gofonia\ inanella forte di Compo- 
.fizione l’Ambra ghinfe a tal fegno , che lllfopraddetto Lanini 
.nella Dedicatoria de’ Bernardi ,dice. ,i- Onde a pochi ( lia detto 
j> con modettia) è tocoo di elfere'intra i buoni Comici annoverati; 
9> nel numero di quefti . fu uno , anzi fopra tutti , e veramente raro 
5, Mef. Francefco d’Ambra nottro Accademico , ficcome la fertilità 
» 'del fuo bello ingegno, eh felice fortuna , che alle fue fatiche fu 
yy veramente favorevole , hanno apertamente dimoftro . Il mede- 
lìmo , nella Prefazione al Lettore della Commedia del cFnrto , fa 
menzione d’ altre Opere da lui incominciate-, ma nòn compite 
per la fua morte. „ Nè meno ( fcrive egli ) giudico, per là me- 
5 , delima ragione, far profitto alcuno in lodarti le rare doti dell’ ani- 
» ino , che nel dotti ffimo Autore di quella fi ritrovarono , ancorché 
,y da me lo ricerchi il debito dell’amicizia , avuta con quello nel corv- 
y, .verfare io d omettici mente col Molto Rever. Sig. Canonico Mef. 
yy Francefco Diacceto col quale eflb Autore-, per quanto a Dio 
yy piacque confervaloci invita, vi (Te familiarilfimamente^ Batta, di 
,, tutto ne fecero già piena , ed intera fede in quei tempi i noftri 
y, Signori Accademici , nellValtarlo al Confolato delh noftra Acca-%- 
„ demia Fiorentina , nel quale con fomma , ed infinita lode tutto it 
„ tempo del Coiifolato fuo fi cfcrcitò; ed apprettò le molte Lezioni 

„ fatte 
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fette, con' intera foddisfazione d’ognuno, in queir onorato Luogo 
pubblicamente; oltre i fuoi eleganti, e dotti Scritti dell’ Moria da 
lui incominciata, nella quale tutti i fuccefli del fuo tempo diligente- 
mente raccoglievate la vaga Traduzione dell’ Morie di Marcanto- 
„ nio Sabellico, la quale imperfetta ,per la fua morte, fi ritrova oggi 
nelle mani di Vincenzio fuo Figliuolo ; perciò contento del lolo 
,, giudizio de' più faggj, e più prudenti, oltreché l’ Opere fue gli fono 
„ chiara teftin onianza , (limando ogni altra cofa, eh’ io ne dicefli, 

„ do ver- effcre dalle lor gran ledi ofeurata , qui faccio fir.c^ . 
Afferma il Sig Cav. Gio: Batifla d’ Ambra fuo difeerdente , e no» 

Aro degniflimo Accademico , aver compofte detto Francefco altre 
Opere , le quali per la fra morte, fedita in Roma , furono tra- 
fportate nella Libreria Vaticana , dove al prefente fi trovano. 
Óltre la fuprema dignità di Confolo, confeguita da lui nell’anno 
1548. ottenne ancora tutte l’altre principali Cariche dell’ Accade- 
mia ; eflendo flato Configliero , più volte Cenfore , della Balfa_. f 
e de’ Riformatori della Lingua ; come .appanlce al Libro primo 
delle noftre Memorie a car. 24. 48. Co. 62. 72. 74. 76. Si recitò, 
lui vivente , dagli Accademici di quel tempo , la fua Commedia 
detta il Furto , come fi vede dal feguente Ricordo in detto Lib. t. 
a car. at. Addì 9. di Hovembre 1544. fi recitò -pubbli carnati 
nella Sala del Tapa , luogo deputato al fin vizio dell'Accademia 
la Commedia , mefia già innanzi da Mefi Ugolino Martelli vecchio 
Confolo , e compcjìa da Francefco d' Ambra , -nominata il Furto ; per 
il quale Off zio erano fiati privatamente dal Confolo ordinati Fé • 
fiaiuoli , 1 quali concoriefiero alla fp t fa , che pereti bt fognava , con 
un Provveditore , che avefie la cura del tutto , ec. 

" ' i ' ' y j • » 

Gio: Batifta Celli . 5 

A l 0 

Vvengachè in umile , e povera fortuna nato, fo d’ingegno, 
di memoria, e giudizio perfetti (fimo; e quelle doti, dall’ar-i 
te di Calzaiuolo, ohe egli aveva, non gli fu punto impedito 
d’adoperare, ma in guifa tale ci le usò , ficchè poi per le file vir- 
tù meritò, d’effer fatto Cittadino di quella fua Nobiliflima Patria; 

€ molti Uomini di ftima , tratti dalla fua fama , lo velcro conofce- 
rc dì prefenza r così Monfig. Cornelio Muffo. Frate Agoolcb 
* :t.O G i ‘ Giu- 
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Giuiliniano da Scio , e molti altri. Praticò Tempre con Letterati 
e Tpedalmente con varj eccellenti (Timi Teologi ; perchè ancor’ egli 
di sì alta faenza era mólto intendente , liccome della Naturale , 
c Morale Filofofia . Finalmente dopo aver molto virtuofamente 
faticato per vivere eternamente nelle Tue Opere , morì il Gelli 
l’anno 1565. e di Tua età 6f. e fu feppellito in Santa Maria No- 
vella , come lì è ritrovato al Libro de’ Morti fegnato A. elìdente 
in detta Chiefa a car. 105. ove lì leggono quelle precile parole^»: 
Già: Batijla di Carlo Gelli del Popolo di S. Vagolo fu fepolto in 
xoflra Chie r a itili 25. di Luglio 1563. che quivi appunto è la Se- 
poltura de’ Gelli , come al Libro delle Sepolture di detto luogo- 
a car. 61. t. Delle belle , e rare qualità del Gelli , ficcome di 
moki altri Tuoi pregi, non lì è fatto, qual lì richiedeva, lungo difeor- 
fo; poiché tanto di quelli, e di quelle , quanto di alcune foprad- 
dette colè ne fa onorevol menzione il Capri, in una Tua Orazione 
in Morte di detto Gelli , e quindi ci giova per brevità non tra- 
fcriverle. La Orazione .del Capri è la feguente . Orazione di 
Michele Capri Calzaiuolo , nella Morte di Gio: Batijla Gelli . 
In Fiorenza aopreffò Bartolonmeo Sermartelli 15 63. in 4. li tuo 
Ritratto è in Santa Croce , fatto dal Bronzino nella Tavola di 
Crillo difeelb al Limbo, nella Cappella degli Zanchini ; come puc> 
vederli nel Vafari a c. 865. del fecondo Volume della terza Parte, 
e nel Borghini a car. f 7,6. del Ripofo . Del Ritratto del Gelli , 
intagliato da Enea Vico, veggialì il fuddetto Vafari a carte 30 6. 
del primo Volume della terza Parte. Le Opere di quello inligne 
Letterato (bno le feguenti. Dialogi del Gello. In Fiorenza per 
il Doni nel 1 546. m 4. Diede fuora ri Doni i fuddetti Dialogi 
del Gelli , e gli dedicò al Nobiliflimo , ed amatore di virtù Tom- 
mafo Baroncelli Cittadino Fiorentino . In quella edizione fono fo- 
llmente fette Dialogi . Dono ve ne aggiunfe il Gelli tre altri ; 
e gli diede in luce tutti a dieci infieme da fe mede imo, col fe- 
guente titolo . I Capricci del Bottaio dt Gio: Batijla Gelli Ac~ 
cadrmico Fiorentino , la quinta imprestane accresciuta , e riformata. 
In Fiorenza appreljò Lorenzo Torrentino iffi in 8. Gli dedica 
il Gelli all’iftefTb Baroncelli , ed in cambio di Dialogi gli chiama 
Ragionamenti . Furono dopo riftamoati più volte , e vi è umu 
edizione , nella quale fono otto Dialogi , ma la fuddetta edizione 
del Torrentino è per piti capi la migliore di tutte. La Circe di 
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Grò; Batifta Celti Accademico Fiore» tino . In Firenze appreso 
Lorenzo Torrentino adì primo di Aprile 1549. in 9 . La dedica», 
il Gel li al Sereni fs. Granduca Cofimo I. Ebbe quello Libro così 
grande applaufo, che avendone il Torrentino in pochi Meli elìtati 
tutti gli efemplari , ed cflendogli da tutte le parti continuamente, 
ed inftantemente domandato, fa coftretto dopo di un folo anno, 
cioè l’anno $0. a ’ 22-di Maggio di riftamparlo . E' (lato quindi 
riftampato molte volte in vari luoghi ; ma le faddette due edi- 
zioni del Torrentino del 1549. e del 1570. fono le migliori. 
Tutte le Lezioni di Gio: Batifla Gelli fatte da lui nell' Accademia 
Fiorentina. In Firenze appretto Lorenzo Torrentino 15^1. in 8. 
Dedica il Gellr il detto Tuo Libro al Serenifs. Granduca Cofimo I. 
La prima delle faddette Lezioni è l'opra un luogo di D.int?»» 
nel 26. Canto del Paridi fo , e la dedica al Molto Onoranda 
Antonmarià Landi Amico fao carilfimo , e fra P altre cofe gli 
feri ve. „ Avendo il Doni, Antonmaria mio cari (fimo , quando 
egli mi tolfe que* primi Caoricci , che egli ftampò ,. fenza che io- 
lo fapefiì , toltomi ancora’ infieme con quelli una bozza della mia 
prima Legione, eh’ io feci nella noftra Accademia , e mandatala», 
così imperfetta , infieme con alcune altre di noflri Accademici alla 
Stampa, non ho potuto fopportare , che elfendo pure mio parto, 
ella vadia così manca , e lacera fuori , avendo fatto il medefimo 
de’ Capricci ; ónde l’ ho ricorretta , e fatta nuovamente ftampare,ec. 
La feconda Lezione è (òpra un Sonetto del Petrarca , e la dedica 
al Molto Illuftre Sig. il Sig. D. Gio. Vincenzio Belprato Conte»» 
d’ A n veda . La terza , la quarta , e la quinta fono fopra un luo- 

go di Dante nel 16. Canto del Purgatorio , e la dedica al Molto 
Onorando Carlo Lenzoni amicilfimo fao. Nella Dedicatoria fcri- 
ve al Lenzoni ’. „ E fe voi fendile peravventura , che qualcu- 

no le biafimalTè , piacciavi per difefa comune , dir folamente a_. 

S megli tali; che prima diferetamente confiderino, quale (la la pro- 
eflione mia , e poi giudichino a modo loro : perchè io , come per- 
fona occupata in efercizio diverfilfimo dalle Lettere , non ho forfè 
fatto poco a conducermi pure dove io mi trovo. La fella , fet- 
tima , ed ottava Lezione fono fopra un Sonetto del Petrarca ; e le 
dedica alla Molto Illuftre Signora , la Signora Livia Tomiella_. 
Contefla Buonromea . La nona Lezione è fopra una Canzone 
dei Petrarca , e la dedica al Molto Reverendo Mef. Pierfrancefco 

Giara- 
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Giambullari . La decima Lezione è (opra due Sonetti del 
trarca, e la-dedica al Molto Magnifico , ed Onorando Mef. Ago- 
fimo Calvo Amico Tuo cari (Timo. Scrive fra l’altre cofe nella-. 
Dedicatoria. „ Laonde deiìderando,che quefto amore, che io vi 
„ porto, folle noto al Mondo, mediante alcuna altra cofa , che la no- 
„ ftra continua converfazione ; febbenc inlino a qui non ho faputo 
,, trovar modo alcuno da farlo , ritrovandomi porto da chi difpone 
„ quelle cofe del Mondo, in tanta bafia fortuna , che io non ho da 
„ poter beneficare alcuno, ec. L’ undecima Lezione è fopra -una Bal- 
lata , ovvero Madrigale del Petrarca , e la dedica al Molto Ono- 
rando Lorenzo Pafquali Amico fuo carirtìmo. Ancora in quella 
Dedicatoria feri ve. ,, Che quanto all’ edere fiato pollo dalla for- 
tuna in ifiato tanto delx>le , che io non porto, nè ho da dare cofe 
maggiori, ec. La duodecima, ed ultima Lezione è fonra un luo- 

go di Dante nel Canto 27. del Purgat. e la dedica al M _>lto Ono- 
rando Francefcodi Giannozzo da Magnale Cittadino Fiorentino, 
e Amico fuo cariflimo . Alcune delle fopraddette Lezioni erano 
fiate già fiampate avanti da per loro , e la prima fopra il luogo 
di Dante nel 26. Canto del Parad. era fiata rtampata dal Doni 
Panno 1547. a car. 25. del primo Libro delle Lezioni degli Ac- 
cademici Fiorentini fopra Dante , da erto Doni date in luce_> i 
Vi è però qualche mutazione . Lettura di Go: Battila Gclli 
fopra lo Inferito di Dante , letta nell' Accademia Fiorentina nel 
Conflato di Mef. Guido Guidi , e di Agnolo Borgbini . In Firenze 
Apprejfo Bartolommeo Sirmartellt l'anno 1554. in 8. Dedica il 
Celli la fuddetra fua prima Lettura al Molto Magnifico M«f. Giu- 
feppe Bernardini Gentiluomo Lucchefe. Si contiene in cita una 
Orazione del Celli , fatta nell'Accademia, fopra la Efpofizione di 
Dante, e dodici fue Lezioni l'opra lo Inferno del médefimo Dante, 
I erte il Celli Dante nell'Accademia di comandamento del Serenifs. 
Granduca Cofimo I. come li vede dalle fegrcnti parole della fua-. 
Orazione a c. 30. „ Per la qual cofa delìderando la Eccellenza 

„ dell' Illuftrirtìmo Duca noftro , non marco amatore delle Virtù, 
„ che della fua Patria , infieme con quelli Virtuofi Accademici , che 
,, le vene di così chiaro forte non rertino di verlàre del continovo 
„ ne’ petti della Gioventù Fiorentina la eloquenza , e la dottrina-, 
loro , hanno ordinato , che rinnovandoli la felice memoria di que- 
llo eccellente P.ceta , fi legga per me, fe con (ufficiente , almanco 
J „ fuo 
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n fuo grandidimo Partigiano, pubblicamente in quello onorato- Luo- 
»r go, lafiua dotta , e bella Commedia. Del che evidente' rifcon--* 
tro abbiamo dalla Riforma , ordinata per via di pubblica Legg*_/ 
dal Supremo Magi (Irato nel 1553. di comandamento e r pre!Tb del 
Sereniamo Granduca Còlìmo I. per ordinare le cofe della nodra 
Accademia , elìdente detta Riforma nel Libro delle Leggi di quel 
Sommo Tribunale a car. dove infra le altre cofe li dichiarano 
Lettori , con onorato dinendio, Mef. Benedetto Varchi , e Gio: B 1- 
tidaGelli; il primo a fpiegare pubblicamente il Carboni ere del Pe- 
trarca; il fecondo la Commedia di Dante. Ciò facendo, acquidò 
il Gelli tal credito , che ottenne nell’ Accademia le Cariche di 
Confolo , di Cenfore tre volte , di Riformatore della Lingua , e di 
Provveditore, come troviamo regidrato in piò luoghi del Libro t. 
delle nodre Memorie a car. 7.44. 46. 66 . e 71. Lettura fa- 

conda Copra lo Inferno di Dante di Gio: Batifla Gelli. Letta nell' 
Accademia Fiorentina nel Confolato d' Agnolo Borohini. In Fio- 
renza appreso Lorenzo Torrentino 1555. * n 8- Dedica quedu_. 
feconda fua Lettimi al fuo cariffimo , ed umani (Ti no Lorenzo 
Pafquali'. Si contiene in eda l’Orazione, fatta dal Gelli nell’ Ac- 
cademia ; in principio della fua feconda Lettura , fopra lo Inferno 
di Dante, e dieci fue Lezioni. Lettura terza di Gio: Batijlt — 
Gelli fopra lo Inferno di Dante . Letta nell' Accademia Fiorentina 
nel Confolato tT Antonio Làndi . In Fiorenza aopreffo Lorenzo 
Torrentino 1556. iti 8. La dedica al Molto Magnifico Sig Alvero 
Santacroctf Amico fuo OfTervandidìmo. Si contiene in eda l'Ora- 
zione fetta dal Gelli nell’Accademia in principio della fuddetta fua 
terza Lettura fopra Io Inferno di Dante . e nove fue Lezioni.* 
Lettura quarta fopra lo Inferno di Dante di G’o: Bttiflt Gelli . 
Fettta nell Accademia Fiorentina nel Conflato di M*f Lelio Torelli 
primo Segretario delf ìlluflri r s. Duca di Fiorenza fanno IJ57. la 
Fiorenza appreso Lorenzo Tnrrenteno i j 58. in 8 La dedica al No- 
bile, e Virtuofo Filippo del Migliore Cittadino Fiorentino. Si con- 
tengono in e(Ta dieci Lezioni del Gelli , fopra Io Inferno di Dante . 

f 

La- fella Lettura di Gio: Batifla Gelli fopra lo Inferno di Dante. 
Letta nell ’ Accademia Fiorentina nel Confolato di M-f Lio nardo 
Tanci. In Fiorenza appreffo Lorenzo Tormentino i jói. in 8. Iodi- 
dedica al fuo-Molto caro Tomnufo Baroncelli ; e fi contendono 
: t> £ nella 
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nella detta fetta Lettura dieci Lezioni del Celli (opra lo Inferno 
di Dante. Lettura fettina di Gio: Batifta Gelli fopra lo Inferno 
di Dante. Letta nel Confolato di Maeftro Tommafo Ferrini . In_. 
Fiorenza appreso Lorenzo Tor remino 1561. in 8. La dedica il 
Gelli a Lattanzio Cortei! Amiciflìmo fuo ; e li contengono in erta, 
dieci Le7Ìoni del medelimo fopra l’ Inferno di Dante. V Ectiba 
Tragedia di Euripide , tradotta in Lingua volgare per Gio: Batifta 
Gelli , in 8. NelPefemplare , che fi é avuto alle mani , non vi è 
dove lia ftampata, nè 1’ anno, nel quale fu imprelfa; ma per cer- 
to fi crede , che forte imprefla in Firenze ; come afferma il nottro 
peritifllmo Segretario La Sporta Commedia di Gio: Batifta Gelli 
Accademico Fiorentino. In Firenze appreffo.Bernar do Giunti 1550. 
in 8. La dedica il Gelli all’ Illuttrifs. Sig. e Molto R. D. France- 
feo di Tolledo Sig. fuo Ofièrvandiftimo. Dal principio della De- 
dicatoria fi vede, che il Serenifs. Granduca Cofimo volle fentirla_. 
leggere dal medefimo Gelli : Nel Prologo di erta fcrive. „ Non 
già perchè ella fia migliore dell’ altre , ma perchè ei fi rende cer- 
to , che voi confidererete , che gli è maraviglia , che ei n’ abbia 
fatto tanto , avendo tutto il giorno a combattere colle forbice , 
e coll’ ago , cofe , che febbenc fono finimenti da Donne , e le-* 
Mufe fon Donne , non fi legge però , che elle fuflino mai adope- 
rate da loro . Quella Commedia è ftata ftampata , e riftampata 
più volte , e l’ Alìazio a carte 301. della Drammaturgia fcrive: 
In alcune moderne edizioni , fono fiate levate alcune cofe . Sono 
però fiate levate alcune cofe ancora in alcune non tanto moderne, 
ficcane in quella de’ Giunti del 1,566. Lo Errore di Gio: Ba- 
tijla Gelli Fiorentino . In Firenze nella Stamperia de' Giunti 1603. 
in 8. E della fuddetta Commedia vi fono delle edizioni più antiche. 
Trattato de' Colori degli Orchi dello Eccellenti fs. Filosofo Mef. Si- 
mone Porzio Napolitano . Allo llluftrifs. e Reverendifs. Cardinale 
di Mantova. Tradotto tu volgare per Gio: Batifla Gelli. In Fio- 
renza apprefto Lorenzo Torrentizio 1551. in 8. In fine del Trat- 
tato , cioè a carte 123. e 124. vi è . la feguente Lettera di Simone 
Porzio. „ Simon Porzio a Mef. Gio: Batifta Cèlli . S. „ Ho 
Ietto la voftra Traduzione del mio Libretto de Oculis , Cariflimo 
Mef. Gio: Batifta , e due cofe , oltre all’ eflère fiato compiaciuto 
da voi di quello , che io vi avea ricerco , mi fono ftremamente_> 
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non manco utile è a quelli , che per ifpaflò la defideraro intendere, 
che a quelli ., che ne fonno.profeflìore. L’ altra è , che vedo il 
buono ingegno , ed ottimo giudizio . volito., aver bene intefo il Li- 
bro , ed averlo fedelmente tradotto ; ’per il che come io deggio 
aver piacere che un tanto mio .caro Amico fia così nella Fiiofo- 
fia eferci tato,; così ancora quelli , che nell’.altra Lingua non T in- 
tendevano, ve ne avranno infinito obbligo, ec. -E cola affai confi- 
derabile,, che quel. celebre Filofofo Peripatetico, fiatanti Letterati, 
che allora fi trovavano in Firenze, fceglieffe il folo Celli, per tra- 
durre il detto fuo Libro , e fi ;chiamafie tanto loddisfatto della fua 
Traduzione ; e che il Celli lo traducefle, per efieme fiato pregato 
dal Porzio ., fi svede ancora chiaramente dalle feguerti fue parole 
nella Dedicatoria al Cardinale di Mantova . ,, Imperocché aven- 
do per comandamento del detto Mef. Simcn Porzio (che tali per 
le rare virtù fue mi fono iipreghi fuoi ) tradotto la prefente Opera 
nella noftra Lingua volgare ^ ec. Se /’ Verno diventa buono ^ 
o cattivo volontariamente . Difputa dell' Ecellentifjìmo Filofofo 
MeCSimone Por zio Napolitano .Tradotta in volgare per Gio: Ba- 
tijla Gelli. In Fiorenza apprejlo Lorenzo Torrentino ijji. in 8. 
Dedica il Gelli la detta fua Traduzione al Molto Magnifico , ed Eo 
cellentiflimo Mef. Francefco Torelli Auditore di Sua Eccellenza. 
Nella Dedicatoria fra l’ altre cofe feri ve. „ L’una cagione è per 
effere fiato eletto da’ nofiri Accademici , infieme con quella ( cioè 
col Torelli) e con quefti altri •diviniflimi ingegni, Mef. Pieiìfran- 
cefco Giambullari , Mef. Benedetto Varchi , e Carlo Lenzoni, a ri- 
fìrignere per gli Accademici noltri almeno , fe non per altri , le_z 
cofe della Lingua Tofcana , e tornare particolarmente la Fioren- 
tina a quel fuo più puro, effere , che oggi fi può , ed a quelle^ 
determinazioni , le quali più fi vedranno piacere all' univerfal giu- 
dizio di efli Accademici , rifpetto alla troppa licenzia , che ci ufa- 
no .dentro una gran parte degli Scrittori italiani , e nofiri : per 
non ci effere fiato .ancora Univerlitade alcuna , che ne abbia di- 
mofirato il parer fuo, tuttoché molte, e molte regole , ed oflfer- 
vazioni particolari fi veggiano fotte, ec. Difputa Jell'Eccellentijs. 
Filofòfo Mef. Simone Porzio napolitano fopra quella Fanciulla l> 
della Magna , la quale viffe due anni , o più fenza mangiare , 
0 fenza bere. Tradotta in Lingua Fiorentina da Gio: Batijla . _ 
Celli . In Firenze in 8. Dedica il Celli quella fua Traduzione 
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al Molto Magnifico Mef. Alamanno Saiviari Gentiluomo Fioren* 
tino, e Maggiore fuo Oflervandifs. La Vita di Alfonfo da Efle 
Duca di Ferrara , fcritta dal Vefcnvo Giorno . Tradotta in Lan* 
jrua Toscana da Gio: Batijla Gelli Fiorentino. In Firenze 15J3;. 
in 8. Dedica la fuddetta Tua Tradu7,ione il Gelli agl’ HIuftrilTìmi, 
ed Eccellentifiimi SS da Erte il 1 Reverendi fs. Cardinale Ipolito,. 
D. Ercole Duca di Ferrara, e D. Francefco Marchefe della Pahada . 
11 medeiimo Mbnfig Giovio , come fi vede nella Dedicatoria-., 
fra gli altri pregò il Gelli a tradurre in noftra Lingua la fuddetta 
Vita. In principio del Libro del GiambuUari della Lingua , che 
fi parla , e fcrive in Firen7e , vi è il ' fèguente Ragionamento 
del Gelli. Ragionamento infra Mèf. Cofimo Burtoli , e G o: Ba- 
tijla Gelli forra le difficoltà del mettere in regole la noflta Lingua. 
Nella De'crÌ7Ìone dell' Apparato , e Fede fatte nelle No^Te del 
Serenifs. Granduca Cofimo I. a carte 37. vi fono alarne Stan7,e_z 
del Gelfi; e il Giambullari Autore della detta Deferii ione , fcrive 
a car. 36. „ Giunta quefta bella Compagnia nell’alta prefen^a 
„ di quei Signori , Apollo foa vanente fonando , cantò le feguenti 
yy Stante, compofte dal noftro Gio: Bàtifta Celli. Così ancora in 
alcuni altri Libri fi trovano varie Comnofmoni brevi del Gelh: 
Le fuddette fono le Opere , che di lui fi ritrovano (lampa te. 
Il Doni nella Seconda Libreria a carte 6 V & menwóne della-* - 
feguentc Opera manoferitta del Gelli : Della Tranquillità dello - 
Stato di Fiorenza . Diverfc fue Poefie , ed altre O grette in . 
jirofa fi hanno manoferitte in buon numero apprelTo un noftro- 
Accademico. Il Poccianti a carte 100. e roi, fcrive del Gelli , . 
ma commette vari errori : Tralafcia in prima buona parte delle 
Opere di eftò, e di quelle, delle quali fa menzione; ftorpia ad al- 
cune i titoli . La Circe , che è un Dialogo ^fcrive , che è una__. . 
Commedia . Dice , che lé fue Lezioni fopra Dante fono dedicate* 
a Filippo del Migliore , mentrechè veramente non dedica il Gelli 
al fuddetto Migliore fennoìi la quarta Lettura ; e per tralafciare 
al" r e cofe , in ultimo fcrive le feguenti parole : Fiorenti* fato 
ccfjìt 1562. & in JEdibus Santi* Mari* novella recouditus e fi:. 
Quindi poco fotte contraddicendofi : Defuntlus ejl Fiorenti te 1 568. 
dr in Erclefia Santi a Trinitatis humatus. Ma nè la prima , nè la 
feconda volta l’indovina ; poiché non altrimenti morì l’anno 1562. 
ina bensì l’anno 1563. come evidentemente fi è uioftrato di fopraj 
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non Tappiamo poi eh ua' tagione ù movetfc a dire , che moriflè 
Tanno 1568. eflfendo l armata rOra?ionc Tuneralc del Capti per 
il Celli nel 15^3. onde da quella poteva argumentare per certo, 
che non mori fife in detto amo , feppure demi Ora7Ìore gli fu 
a notizia. L’ Abate Ghilini fcrive ancor’ egli del Celli a c. <58. 
della prima Parte del fuo Teatro d’Uomini Letterati , e lo loda_. 
non poco , ma tralafcia di far menzione di diverfi fuoi Libri, 
e in quelli de' quali fcrive , .prende qualche errore. Molti , e-» 
molti altri fono gli Autori , che con fomma lode fanno menzione 
del Celli ; Eccone alcuni pochi . Gio: Matteo Tofcano nel Peplo 
d’ Italia Libro 4. num. 167. pag. 101. 

calamo eetcrnos confcripfit dextera libro 
Stepe bac cum gemino forfice rexit acum. , 

Induit hic bomitwm peritura corpora vejtc: 

Senfa tante» libris non peritura dedit. 

Sutoriam artem cxercuit Fiorentina* Gellius : idem tamen Fioretta 
tinse Academise eximium efi ornamentum , in qua difflcillimos 
Dantis , & Tetrarchie versus difertiffìmo explicavit eloquio. Qua 
prxleftioncs edita unt. Eiufdem illujlria funt monumenta Circet 
cum Ulyfje , & Fabri doliarii cum (ita ipfius anima Dialogi , quibus 
nibil iegi potei! feftivius . Francefco Vinta nel primo Libro 
delle fue Poefie a car. 3 5. e 16. 
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Kumen vatibus e fi e , Spiri tumque 4 

Divinum , par iter pijs Poeti s , 

Tum Graci afieruere , tum Latini. 

Quo fit , municipem ut fuum , fiuifque 
Ortum fub l art bus , velint Homerum , 

Et- Smyma , isr Colophon , Pylos , Cbiofique t 
Certatimque alij /Eoles , amarint 
Prudens Ledi tu , Enniumque maior 
Prifcum Scipiada optimi Quiritum. 

HetruCcifque foli , decus perenne 
Jngens gloria fit Petrarcha , & exul 
Dante*, qui patrtee lyra recenfens 
Annales Sophiam docet , probatamque 
Intuì fub nucleo obtegit medullam . 

C alejlumquc locos fidenti arum. 
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Quem tu plufquam oculos amans , vicijjìm ?:* 

Tergrata foles i explicare lingua. . t 

«■ Sanfios nos quofquc eonjitemur effe, mi.: t 

Afflato s itidem pios Poetar, i tr % 

Gelli , numine ; nani •videmus illot . • , 

Rebus omnibus , & domi , forifque 
Mcgleftos , */f/« i /«ertf Sanili 
Atque olim Monachi omniumque egenor. 

II Tuano nel Libro 3$. delle die Storie all’ anno 156$. a car. 716.- 
-del primo Tomo : Nec fi enfia fepeliri debet Jo: Baptifla Gellus 
fiorentine natus , conditione longe ingenia inferiore , quippe calcea - 
r/«r , qui licet nullis literis latinis tinólus y Academia Fiorenti a 
alter conditor , cb* marnimi ornamentimi extitit , & lingua patria 
Dialogos Luciani amulatione ; /éd malore prudentia , ó* moderano - 
ne fcripfit ,6r. E poco doro: tandem hoc anno iam Cenex natura 
debitum pcrfolvit', ad Maria Hovella in ■ Monumento ' Cuorum^, 
conditus : -. Erra però mani fedamente il fuddetto indine I dorico , 
feri vendo del Gelli , qui licet nullis literis latinis ; tinftus ; 
imperciocché, per tralafciare molte altre cofe, che intorno a quello 
Ci potrebbero lcrivere , nè Monlìg. Paolo Giovio avrebbe.' pregato 
, { il Gelli a tradurre in noftra Lingua dalla Latina la" dia- Vita di 
Alfonlo da Elle Duca di Ferrara 1 , nè Simon Por/io alcuni fuoi 
Opufcoli, come fopra lì è' accennato', fc non aveflero faputo , che 
il Gelli podèdéva perfettamente la Lingua Latina ; tanto piò che 
il Giovio -,. e il Pórzio erano Amici del Gelli-, e beni Hi oli Io co- 
nofcevano,ondé non potevano in quello ingannarli: Ni fembri al- 
trui cofa quali incredibile, che un’ Uomo occupato in efercizio tanto 
dagli (ludj diverfo, potelfe eflee della Lingua Latina, e delle più no- 
bili Sciente intendentiflìmo; imperciocché molti altri celebri Lette- 
rari nella nodra Città , fenza pregiudizio de’ loro dudi aveano 
qualche negozio.' Il Già nò diari dèdica là fui quarta Lezione , 
Al Mólto Virtuoso Gio: Bifida Gelli Cui OflérvandiCs; e la fe- 
guente è la Dedicatoria! „ Lungamente mi era taciuto nella dotta 
». nodra Accademia, Onorandiffìmo Gello mio; e per la età , che_* 

» già me nefc'ufa, e per la diverfa ProfèTnne molto più era ancora 
» per tacere: Sé voi’, che dr me potete ogni cofà , non mi avede, 

» mentre eravate Confalo, oerfuafa a voler parlare; nella maniera , 
i> che. voi udide , c che dimoila quella Lezione, la quale (perchè io 

» non 


CIO: BATISTA CELLI. 6 1 

non la Rollo tenere afcx>fa ) dovendo con alcune Sorelle fue anda- 
re alla Stampa, giada mente indirizzò a voi : acciocché ficcami 
nel Conflato VoftrO onorato , colla dolcezza de’ prieghi voftri , 
voi le forte cagione di nafcere, così nel Magiftrato della Cenfura, 
colla rigidità dell’efamina , voi lediate cagione di vivere, fcnzj_» 
temere i dentfgiuftiflimt di chi morde colla ragione; che degli al- 
tri non fi tien contò.- Il medeiimo Giambullari a car. 8. del fuo 
Gello; della Origine della Lingua Fiorentina-. ,*• Nel quale^» 
(ragionamento) e maflìme nel principio, ho introdotto a pàrlare 
il nòftró Giò: Bàtiftà' Gelli , sì perchè egli è mólto Virtuofo , 
e tanto Amico mio , che dal cognome fuo voglio chiamare quella 
Opera il Gello ; e sì ancora', perchè Infognandomi pur fcrivere-# 
dell’Antichità di Firenze, avendone già fcritto egli , e dovendo io,- 
per le' leggi della Amicizia, più torto augumentare, ed accrefcere 
le cofe tue - , che in alcuna maniera fare il contrario; giurtamcnte 
ho voluto', che e’ le dica dà fe medeiimo; e che e’ ne fcuopn_« 
molte à'tre ancora', non indegne d’elfere udite. Il Doni nella 
prima Libreria a carte 22. „ Ultimamente ne vengo a coloro, 
che hanno alcuno efercizio , ed alcuna arte per le mani , cornea 
veri Filòfofi, e non fi fono inteftati, fe non una vita nobile , co fu- 
mata, e civile ; Quelli (ì pòflbn chiamare Virtuofi , e come io ho 
detto-, non credete alle parole mie , ma provate gli effetti loro, 
e troverete , che io ho fcritto la verità. Uno di quelli è il Cello., 
Uomo di età ferma , e di Lettere fondate , e ve ne fa dar ragione 
con gli Scritti’, e’cólla Lingua ; Uomo di belli ffmoafpetto , e di 
migliore animo: Ha letto molte Lezioni bellilTme pubblicamen- 
te nell’Accademia, con' dottrina , fpirito , ed invenzione, ec. 
Il medeiimo nella prima Parte de’ Marmi a car. 65. fa dire al 
Rifoluto". „ Ma ditemi ; voi dimandate de’ dotti , voi dovet j 
effere ignorante , perchè l’ Accademia di quela Città lo di nortra 
con tante One e ftampate , che tutto il Mondo n’ è pieno . 
Avete voi veduto le Lezioni 1 , che hanno lette molti belli Intel- 
letti ; 1 T Opere del' Segni intelligente ', del Battoli fupremo , del 
Giambu Ilari raro; del Gelló acuti (lìmo ; e di altri infiniti Capienti 
„ Fiorentini 1 E ne fcrive pure con lode in altri luòghi . Scipione 
Ammirato nel fuo Opufcolo della Diligenza a car. ^4. del primi 
Tomo ' de ’ fuoi Opufcoli .* E a’ tempr nortri Fra Paolo del 
ir RóiTo fcriflè laudevolmenté in prigione I Nè al Gello impedì l'arte 
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del Cavaiuolo lo ftudiare,, e ’I comporre . Il Lombardelli a-, 
carte q8. de 1 Fonti Tofcani . „ Gio. Batifta Cello Fiorentino 
in alcune Le7Ìoni fopra Dante , ed in certi Difcorli , c Dialogai, 

„ ebbe del naturale ,. ( del familiare , del femplice , del puro, del fà- 
j, cile, e del dolce. E il Nifieli nel quarto Volume de’ Tuoi Pro- 
giunafrni Poetici., Proginuafmo iq. a c. 82. „ Anzi Gio: Banda 
Celli va filolbfando nella fua prima Lezione , ec. Fu ancora il 
nollro Celli celebrato da varj To r cani P >eti ; e tra gli altri il Tan- 
nilo in un bellifTimo Sonetto , riferito dal Capri nella fopracccnnata 
Orazione ,, di lui cantò , dicendo : • 

Con ago, e penna t voflri Amici , voi 
Or iC abito adornate , ed or di gloria , 

E fate vejle a tempo , e vejle eterna. 

E in fine della fuddetta Orazione vi fono alcuni Sonetti dell’ifleflb 
Capri per la Morte del Celli ; uno di erti è indirizzato a Madonna 
Laura Battiferra, uno al Varchi , uno al Domenichi , uno a Ghe- 
rardo Spini, ed un’altro a Agnolo Bronzini , tutti noftri Accade- 
mici , fuori che la Battiferra. Non fi traferivono altri Autori , che 
del Gelli laudabilmente ragionano, potendo i già fcritti fervi re . 

/* (Quanto fegue va a car. 55. allo fpazio in bianco.) Lettura quinta 
& di Gio: Batijla Gelli fopra lo Inferno di Dante. Letta nell' Acca* 
demia Fiorentina ,ec. In Fiorenza in 8. 

*1 

Monfìg. Giovanni Caddi. 

F ino ne’ piti antichi tempi quella Famiglia de’Gaddi , che in Fi- 
renze è (lata, ed è fra le più riguardevoli, parve prodotta alla 
cultura delle belle Arti liberali , e per follenere le più illuftri 
Cariche nella fua Patria , e le più fublimi Dignità nella Corte di . 
Roma. Di quella ne nacque MonfignorCi vanni a’ 22. di Aprile 
del 1493. di Taddeo Gaddi , Uomo di grande llima allora nella-. 
Repubblica, come attella Benedetto Varchi , e Tacopo Nardi nel- 
le loro Storie Fiorentine . Fu Cherico della Camera Apollolica , 
e CommilTario del Papa ; e amò di tal maniera quei , che le Let- 
tere , e ogni altra migliore Scienza profetavano , che auelli foc- 
corfc con danaro , e con altri aiuti , quando il bifogno loro ver - 
va, perchè potetelo negl’intraprefi Studj maggiormente raffinarli* 

Ebbe 


MOKSTG. GIO: CADDI. 6 * 

“Ebbe ft retta , e grande amicizia con Lodovico Martelli , leggiadro 
Poeta del Tuo temno; dopo il di cui patteggio nel Regno di Napoli 
di quefta vita ; dieofe opera Monfignor Giovanni , che con e(To non 
mancaflero i di lui poetici Componimenti , i quali allorachè egli 
ebbe raccolti in più numero , che e’ potè , dedicò al Cardinale 
Ipolito de’ Medici. Fra erti vi è un Sonetto diretto a Monsignore, 
che comincia , Gadda io men vo lontan da i patri* liti , ec. 
Altresì Anibai Caro , . non inferiore nella Letteratura , e nella-. 
Poeila al Martelli , fu- a Monfignor Giovanni foptammodo accetto; 
anziché egli fe ne valfe alcun tempo per Segretario , come ti rac- 
coglie dalle Lettere del medefimo Caro. E fra gli Scultori , e Ar- 
chitetti di credito , che allora erano in Firenze , vi fu Gio:- Fran- 
cefco Ruftichi, colquale ilGaddi contratte amicizia di molta con- 
fidenza , come attefta Giorgio Vafari nella Vita , ch’-e’ fa dell’ 
ideilo Ruftichi ■; il quale datofi , conforme è ufo di fomiglianti 
Profettori , a rallegrarli con Amici di lieto , e bizzarro fpirito ; gli 
venne in pen fiero di comporre alcune Converfazioni , che egli ad- 
dimandava Compagnie, molto capricciofe; le quali in alcuni gior- 
ni determinati dell’ Anno fi adunavano per fare le più tira vaganti, 
e pittorefche Cene; che mar fi potettero infingere-; e così il Gaddi 
noftro non ebbe repugnanza alcuna d’ aggregarvi fi con altri qua- 
lificati Gentiluomini , fra’ quali eranvi Giuliano de’ Medici , e il 
fuo grand’ Amico Lodovico Martelli ; e in una di quelle conver- 
fazioni , T Monfignor Giovanni ( dice il fopraccitato Vafari ) rap- 
,, prefentò coll’ aiuto di Jacopo Sanfovino , d’ Andrea del Sarto ; 
,, e di Gio: Francefco Ruftichi , un Tantalo nell’ Inferno , che diede 
„ mangiare a -tutti gli Uomini della Compagnia, vediti in Abiti di 
„ divedi Dij -, con tutto il rimanente della Favola , e con malte-/ 
„ capricciofe invenzioni di Giardini , Paradifi , Fuochi lavorati , e al- 
„ tre cofe , ec. Finalmente dopo d’ avere impiegata la fua vita in 
lodevole-, e buon ufo degli Amici , e di fe medefimo ; nel 1542, 
del mefe di' Ottobre venne a morte ; e dal Cav.- Niccolò Gaddi, 
infigne amatore di ogni antichità più fquifita , e che nel Fio da- 
tino da Piazza Madonna porto in quefta Città , fece la rinomata 
Galleria , e Libreria , che fino al prefentè fi conferva pretto gli 
Eredi ; gli fu fatta nella Cappella , che per la fua Famiglia ric- 
camente adornò di marmi , e pitture in S. Maria Novella , una 
memoria fepolcrale , di quello tenore. . , 
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Camera Apoftolic a Clerico Decano , literarum , eruditorumque 'Viro* 
rum infi^ni patrocinio claro, ad nomen , & diuturnam m.moriam 
KicolausGad. patruode fe,fuifqne benemerito D. An. S. 1 577. 

Il Commendatore Anibai Caro per la fua mone gli fece un So* 
netto, che comincia. Lajfo quando fioria 1 ’ ultima fpeme, 

* • • “Cr* * *: x * f • t fi* \/V.O 

Girolamo Mei. 

F U quello Gentiluomo non folamente adorno d’ una valla erudi- 
zione , e della Filofofia , e Mattematica peritiamo ; ma an- 
cora di faceto , e bizzarro umore . £>a etto furono compoiìe 
varie Opere , le quali non è a notizia appreflò di chi elle fieno , 
eccettochè.i due feguenti Libri , -che fi .ritrovano apprettò d’ un-, 
nollro Accademico. L’ Argomento del primo qui fi trafori ve , colle 
paroje dell’ ifteflò Mei , eiillenti in fine del Libro. „ Della virtù 
,, adunque naturale del parlare , e. delle fue parti , ,c di quello , che 
„ appreflò noi rifponda.alla forza .del Rithmo de’ Greci , e del nu- 
„ mero de' Latini , e quale fia la fua forza , e dove , e come ufato gli 
,, polla fervire di fornimento , ed eflere utile al buon parlare, liane-* 
„ ragionato ormai a battanza. Il principio, del fuddetto Libro è del 
tenore feguente. „ Quello che nel parlare apprettò i Greci è flato 
„ chiamato Rytbmo, ec. .11 fecondo Libro nunofcritto., -P Moria 
.della Cacciata di Ga‘>o Ciaverei Pontefice Maflimo, «del Piano di 
Decimo Corinella da Peretola La fuddetta Iftoria principia colle 
feguenti parole . „ Decimo Corinella Senatore Pianigiano , feri ve 

,, l’ Iftoria della Cacciata di Gaio Ciaverei,ec. E colle feguenti po- 
jie termine. „ E quefto efito ebbe la fedizione ,e il tumulto dello 
„ per cagione dj.Gaio.Ciaverei Pontefice Maffimo , fcritto da Deci- 
9ì mo Corinella da Peretola Senatore Pianigiano. Quello nome di 
Decimo Connetta, .era quello di Girolan o Mei nell’ Accademia-, 
del Piano , nella quale erano molti altri dotti Signori . Pier Vet- 
tori fa -menzione di etto , a carte 161. de’ fuoi Comentarj fopra 
la Poetica d’ Ariftotilc‘,.ove così favella. Id vero mendum oltm-. s 
a dwhus eruditis , & ingeniofis aiolefcentibus familiaribus meis , 
Bartholonuto Barbadoro , & Hteron^mo Meo , ope antiqutfiìmi 
txmplaris , c or r ed uni (fi. Ed in altro luogo il medelimo Vettori, 
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uè’ Tuoi Comentari l'opra I’ ottavo Libro d’ Ariftotile de Republica 
a carte 676. e 677. così dice. Quare non fine cattila difcrimcn hoc, 
quod non tatti exile ejt y ut vi detur ; varìetafque Icttionis , negati} 
non parum attulit Hieronjmo Meio , dotto Viro , mtiltìlmque cum 
in omni Fbilofopbia , tum in ftudifs Matbematicis ver fato. Tefiari 
hoc ego voliti , cum ipfius utili s bic , atque iucundus labor non dim 
e Alt ut fit , ut accommodatum magnopere buie loco illujlraudo , ac - 
ceptum e mi. ipfius iìlorum librorum , qttos fcripfit de vetere Ma- 
fie a , & Epifiolis etiam eiufdem confirmatum : ejl cnim amicus meus 
fummus , diligoque vebementer bominem , ut egregia morum probi- 
tate ac fide preeditum , dottrinaque ut dixi , dr varia , ér recondita. 
Viene ancora da lui mentovato nel Libro 25. delle Tue Varie Le- 
zioni cap. 2. pag. 298. e 299. Cuius opinionis fi ingeniofus iuve- 
nis Bartbolomaus Barbadorus , qui me dwe multam in politioribus 
Uteri s progrejjus ejl : ac Fabulam banc JEfcbyli , qua manca itt- 
choataque erat , fedulitate fua integram invenit , atque obrutam . _• 
vetufiate eruit , comite buius fi udii , ac laudi s Hieronymo Meo , 
qui éripfe non p rum in cognitione boxar um artium profecit. Enel 
Libro 36. delle medeftme Varie Lezioni cap. 11. pag. 425. così ne 
fcrive. Superiorem miteni animadverfionem dotti , & acuti Viri 
cum mihi fignificafiet volwtate illius Hieronymus Meus , homo me- 
cum multi s efficiis contunttus , non alienum duxi f me bic e am 
adponere : ncque cnim boc ipfi molefium futurum puto : & non du- 
bito quin grattini futurum fit fiudtofis. Sono ancora portate al- 
tre lodi al detto Mei da eflb Piero Vettori , come fi ppò averne if 
rifcontro , ove fi è fcritto di Bartolommeo Barbadori. La cogni- 
zione dell’ Arte della Mufica rendè , oltre le varie Tue belle doti , 
ornamento , e decoro alla perfona di quello Valentuomo , come_> 
fi ha da Vincenzio Galilei a car. i. del Dialogo della Mufica anti- 
ca , e della moderna, ove. di eflb in cotal guilà ragiona. „ Per vc- 
, dere di ridurla nella fua perfezione, il che (quanto però attiene^ 
, alla Teorica ) pare che a’ tempi n'ftri abbia confeguito Girolamo 
, Mei , Uomo degno , a cui tutti i Mufici , e tutti gli Uomini dotti , 
, debbano render grazie , ed onori. Gio: Pati fta Doni ne’ fuoi 
Dialoghi de prafiantia Mufica vetcris , fa dire ad uno degl’in- 
terlocutori a car. 1 38. le fegrenti parole : No» magna folutn _* 
conatus efi Donius , verum etiam effe r it ; dr qui detti ferme folus : 
boc efi nullius propemodum auxilio fultus . lis cnim cxceptis , qua 
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Hicrousmut M eius illius popularit de veteribut Mufica mdts atte* 
fit partim in eo Dialogo , qui Vincentij Galilei nomine circuiti- 
fertur , partirti in Trattai» fiondarti edito , fiem tetro Vittorio 
tnfcripfit nttllum aliud adminiculum ilti praflo fuit : quamquam ^ 
rem oppido perdifficilem , atque impeditam , & vetujlatis tenebra 
ttrtdiqne Óbvolutam , veterum Harmoniarttm Ccihcet refittuttoncnu. 
g<* predienti : & qui detti fuhcifivis dimtttxat horts ; cum a gravtf- 
jfnis neaotiis , qttibus quotid'C dittringittir , refrirarc ei licet , «*. 

E l’ ifteffo Doni nel fuo Compendio del Trattato de Generi,, 
e de’ Modi della Mufica cap. i. pag. 8. dice ancora le futteguenti 
parole. „ li Galilei , cioè Vincenzio , nel fuo erudito Dialogo 
* della Mufica antica , e moderna , non fenza ragione attente^, 

, che i noftri modi fon tutti d’un colori; , odore , e lapore : perché 
,, veramente , come il praticano oggi , non vi fi conofce quau nettima 
’ diverfitò . Or notifi , che fra i Moderni pratici , nettino ha meglio 
! comprefo quefta ventò di lui : mercè della lunga pratica e fami- 
' liaritò, che egli ebbe col Sig. Giovanni Bardi de Conti di Vermo, 
che fu intendentiflimo della Mufica , e gran fautore de Protettori 
di eifa ; ed anco col Sig. Girolamo Mei , Gentiluomo anch eilo 
molto feienziato , ed amatore della buona , ed erudita Mufica ; 
e matti. namente molto efercitato nella Teorica , ed anco nelle al- 
\\ tre parti della Mattematica , c nella Fitofofia : onde di grande^ 
„ aiuto gli fiirono amendue a comporre quell Opera. Del Mei fi 
T, legge un Trattato ratino de moda , indirla» a Pier Vettori fuo 
Z Maeftro nelle Lettere Umane ; nel quale fotti finente va moftran- 
” do come i modi,o tuoni antichi in quefto mattìmamente diifenva- 
Z no da’ noftri, che quelli confittelo in una totale trafpormione 
Z del liftema più sù /o più giù verfo l’acuto , o il grave Jl ch^ 
” avrebbe potuto forfè far comprender meglio a queftì noftri pra- 
Z fóci , con molti efempi , e figure , fe non fi fotte contentato di una 
femplicc Teorica . Gontuttoriò , per non defraudarlo del mento 
acquiftato da lui appretto i Mufici, e la poftentà, ho voluto fame 
menzione in quefto luogo; come fopiù particolarmente nell [Ope- 
ra intera ; acciò anco fi veda quanto in quefta parte lia obbligata 
la Mulica afta Città di Firenze. Parimente il medefimo Doni 
nel fuo Trattato fecondo de’ Tuoni , e Armonie degù Antichi 
che è dato alle Stampe colle fue Annotazioni fopra il Compendio 

de’ Generi , c de’ Modi della. Mufica a car. 178. [come ancora-» 
* a c. Z03. 
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a c 20$. e 204. ed altrove ] lo nomina nel Tegnente modo 
i, Contuttociò da quelle poche veftigie , reftate imprefle folo inu 
„ qualche Libro , non così noto a tutti ; e da quel poco di lume 
„ datoci da due noftri Cnmpatriotti , ed eruditi Gentiluomini , dico 
,, da’ Signori Giovanni de’ Bardi de’ Conti di Vemio , e Girolamo 
„ Mei , ne abbiamo col divino aiuto rintracciato tanto , che oliamo 
„ affermare , di avergli ritrovati , e reftaurad nelle cole eflènziali ; 
„ e moflratanela pratica, con nuovi i finimenti, e colle modulazioni, 
„ che ad i danza noftra fi fono compofte. Ne da ancora contezza 
Filippo Valori a car. 17. del Tuo Libretto intitolato : Termini di 
mezzo rilievo , e d'intera dottrina ; come appare da' fufleguentì 
verfi . ,, Anzi applicando di più al nome , e nume delle Mufo 
„ l’Arte Mufica , per ritrovare la vera notizia dell’antica , così 
„ aflrufa , e ccntroverfa per l’ addietro , due Fiorentini oltremodo 
,, faticandotene , ce ne hanno , credefi , aperta la (brada. Princìpal- 
„ mente Girolamo Mei , il quale avendo diecine d’anni maneggiati 
,, perciò, e triti molti Libri, maflime Greci nella Libreria Vaticana, 
,, e altrove , ha paratamente dichiarato , e diftinto confonantiarum 
„ tenera , che tale è il principio della Tua Opera , di cui pochi anni 
,, fa fi llampò in Venezia un Compendio volgare , diftcfo da Pi 
}t del Nero a mio Padre . 

Girolamo Baccelli . 

P Erchè convenevole cofa era , che la degna Traduzione in Vol- 
gare Fiorentino deH’OdifTea di Omero, di Girolamo Baccelli 
Gentiluomo Fiorentino , non reltaflfe priva del comune applaufo; 
Baccio Baccelli dopo la morte di Tuo Fratello , che a dò difpoflo 
era, mediante la Stampa , la diede in luce l'anno 1582. appretto 
il Sermartelli in 8. ove nella Dedicatoria al Serenifs. Granduca 
Francefco, fra le altre cofe così è fcritto. „ Avendomi onmmef- 
„ fo Mef. Girolamo mio Fratello , pochi giorni innanzi al fuo tra- 
3 , paffare a miglior vita , che io prefentaffi l’ Odiffea d’Omero, tra- 
„ dotta da lui , a V. A. S. che fecondo il fuo perfetto giudizio ne-# 
„ difponefle : la quale , avendola confiderata , e (limata degna di lo* 
,, de, e di vita ; comandò fi fàceffe (lampare. Il che io ho fatto: 
e la indirizzo a Lei , come cola fua . Nella medefuna Dedicatoria 
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ghigne . „ VolefTe Dio , che egli foTe ancor vivuto quatch» s 
anno , che noi averemmo non folo 1 ’ (Mirtea pia affinata , e tei 
v ma compiuta V Iliade , la quale egli Iafciò nel fcttimo Libro . 
Oltre alh Traduzione dell’ Odiflea d’ Omero, fi trovano appreso 
ad alcuni varie Tue Poefie manolcntte . Fu Confalo di noftra Ac- 
cademia nell’anno 155 1- Le'fè più volte, e con molta lode, fopra 
varie materie, sì in pubblico , come in privato. Fu deputato, co- 
me Uomo attivo, ed affezionato alle faccende Accademiche , alla 
celebrazione dell’ Effequie di MeC Francefco Verino , come fi leg- 
ge nei primo Libro de’ noftri Atti a car. 4. 

*r • 1 '/ f >■* (t ' 1 •' “ f% ' ' ,y } - ^ift 

Monfig. Marzio Marzimedici ! 
Vefcovo di Marfico. 


Q Uefti fu Nipote di Monfig. Angelo Vefcovo di Affili ; e di 
Canonico della Metropolitana Fiorentina - , diventi Vefcovo 
fc di Marfico , Città fottopofta all’ Arcivefcovado di Salerno ; 
e ciò feguì nel dì il. di Febbraio deh 15^1. Intervenne al Tri- 
dentino Concilio, nel quale riportò lode di fomma erudizione; 
dopo aver retta lo fpazio di 32. anni là detta fua Chiefa di 
Marfico , fenc morì in Venezia, mentre vi ftava con carattere-# 
di Ambafdatore, per il Granduca Cofimo Primo ; fuccedendo al 
xnedefimo Vefcovado un’ altro Angelo Marzimedici fuo Nipote, 
che poi morì nel 1 582. E nella Chiefa di S. Maria dell ’ Orto 
fàmofa in Venezia , per il teforo delle eccellenti Pitture , che-# 
vi fi ammirano , ebbe fepoltura. Al fuo Depo.it» vi è quefta_* 
ifcrizione. 

Corpus Mariti de Martìis de Medici s Epi(copi Marjìcenjir % 
exivit de ventre rnatris (ita Anno currentt M. D. XI. 
dìe xxj. Mrufis Novembri! bora media xxij. 
dereliquit autem a >1 imam Anno M. D. LXXIII. 

M'nf. Novembri! xj. nunc vero cadaver eius 
ettam in cineree reverfurum bic ùuc>. 
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Cardinale Niccolò Ardinghelli. 

Q Uefta Famiglia fino negli antichi tempi della Fiorentini».* 
Repubblica è fiata Tempre conlìderata fra quelle de' più illu- 
ftri Cittadini ; avendo ottenuto le Dignità , che in effa il 
conferivano di primaria onoranza ; come era appunto il Gonfàlo- 
nierato di GiufÙzia; Magi lira to , che fino del 1299. £1 confeguito 
da un Niccolò di Donato Ardinghelli , e fulleguentemente in di- 
verti tempi da più Tuoi Succefiòri della Tua Cafa. Ma lafciando 
quello da parte, e parlando noi del Cardinale Niccolò noftro Ac- 
cademico , egli nacque nella Tua Patria l’anno 1503. di Pietro 
Ardinghelli , e per Madre ebbe una Nobil Matrona de’ Segni 
pur Fiorentina ; crefciuto alquanto, fu da’ Tuoi Genitori indiriz- 
zato agli Studj della Latina , e Greca Lingua , ne’ quali per il Tuo 
buono ingegno profittò affai ; portoti poi all’applicazione delle-» 
Leggi , fece pure in efse grandmimi avanzamenti ; paflatofene a 
Roma , ove flette lungo tempo , s’ acquiftò la protezione del Car- 
dinale Aleflandro Famefe ; e con quella avuto egli luogo di pi-- 
'f pratica con dòttiflime Perfone , gli fervirono a (limolarlo' 
viepiù alla Letteratura , la quale in elio non andò mai difgiunta 
dalla Criftiana pietà.- Perlochè fucceduta 1 ’ efaltazione del Far- 
nefe a! Pontificato, col nome di Paolo III. egli ebbe memoria», 
dell’ Ardinghelli -, e lo fece Segretario del Cardinale Aleflandro 
fuo Nipote , poco appretto gli conferì un Canonicato nella noftra 
Metropolitana , poi lo fece Vicario della Marca , e Vefcovodi 
Foflòmbrone . Pafsò col Cardinal Farnefe Legato del Pontefice 
in Spagna ; e in Francia ; e negli ardui maneggi , che ti trattava- 
no con quelle Corone, fpecialmente in quello della Pace , fi valfe 
quegli Tempre del fdo maturo contiglio : Tomatófene a Roma, 
il Papa per rimunerate il fuo gran merito, e Lotti .io fervigio ren- 
duto a Santa Chiefa, efaltollo alla Porpora. Ma dopo aver goduto 
folamente tre anni quefta fuprema Dignità , con non minore ripu- 
tazione dell altre, che per prima gli erano fiate conferite dalla 
beneficenza del Pontefice, lene morì in Roma in età di 44. anni , 
£ome vuole il Padre Ferdinando U ghetti nella fua Italia Sacri».. 
Scritte [ fecondo Fra Michele Poccianti Servita ] alcune Operette 
molto utili agli Studiofi. Ci fono del medelimo Cardinale più 
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Lettere , che egli fendè a nome del Cardinale Farnefe , le quali 
fi leggono ftampate ; alcune gliene Ieri ve Pier Vettori noftro Ac- 
cademico ; che gli dedicò P Opere di Cicerone , che con fue nobili 
fatiche egli mandò alle Stampe ; e fopra quello non farà fuor 
di propoli to , che noi qui portiamo alcuni periodi tratti da una_» 
belliflima Ora?ione , che in Morte del Vettori fece il Cavalier 
Lionardo Salviati ; ridondando affai in gloria dell’ Ardinghelli; 
dice egli così . „ Aveva Francefco Vettori , noflro onoratilfimo 
Cittadino , nel tempo che per Io fuo Comune 1 fu Ambafciadore-* 
a quella Corona , la grazia del Criftianidimo Francefco Primo 
guadagnatati di maniera, che appretto Sua Maeftà in grandidimo 
dato fu poi fempre quanto egli vide , ec. Ora , dovendofi da Pier 
Vettori , dare in pubblico le lue fatiche , che fopra i Libri di Mar- 
co Tullio già aveva recate a fine ; e divolgatafi per ogni parte 
l’ eccellenza di sì bella Opera , avrebbe voluto quel fuo Parente , 
che egli a quel gran Signore del tutto la dedicaffe , afTicurandolo , 
che come mai non fu altro Re più magnanimo , nè da cui più 
amati, più pregiati, più altamente premiati fodero i Valentuomi- 
ni , così egli di cotal dono , digniflimo riconofci mento potuto 
ayrebbe ficuramente afpettare. Non pertanto non volle Piero al- 
tramenti difporfi a farlo ; e a Metter Niccolò Ardinghelli , dimc- 
ftico Amico fuo , che pofeia fu Cardinale , la predetta Opera.» 
indirizzò . Un Neri Alberti Uomo Chiari (Timo , riferito dal 
Ciacconi , in alcune fue Memorie loda l’ Ardinghelli ; il quale ebbe 
Sepoltura in Roma nella Chiefa di S. Maria della Minerva ; c da* 
Tuoi Succefiòri gli fu fatto porre al Depofito quello Elogio. 

P. O. M. 

Hicohto Ardinghello Fiorentino, 

- Trimarice Kobilitatis Viro. 

Quei» Jurit utriufque Confult ijjtmum , 

O mniqne Virttite , ac Sapienti a lande prajlantent 9 
, Ad Epifcapatum Forofempronienfem provenuta , 

Cum Va ulus III. Font. Max. . \ 

ri ceno privi n m , 

Cum honore Vicaria Legationis imponeret , 

Deinde Supplì cum Libellis prajiceret ; # 

Demum in Sacrimi Cardinalium Collegi um adoptaret , 
Tituloque S. Apollinaris injigniret p 
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CARD. NICCOLO' ARDIKGHFLLT. 

Non tam hominem , quam honorem cohotteflajje vifus ejl 
Annoi natus quatuor , & quadraginta , 
in medio virtutum, & honorum curriculo ereptus , 
Acerhum fui defiderium reliquit omnibus . 
Decimo fCalend. Septembris MDXLy'lI. 
Alexander Rufpoltts Bartbolomcti , 

Et Mari<c Ardmgbelld Filius 
Oh memorem 

Erga ConCanguineum optimum voluufatem 
Tofuit Amo pofl conditam falufem MDCI. 

Niccolò Martelli. 
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A ccrebbe molto lo fplendòre alla fua Nobil Famiglia Fioren- 
tina ; fu Uomo di- mirabil fecondi a , e di grande , e foave * 
ingegno; amò fempre gli Studi Poetici , a’ quali inde fella- 
mente applicò; come fi vede ben chiara dii Poccianti a car. 137. 
che ne fa felli monian?a. con dire , che elTo abbia comporto innu- 
merabili Sonetti , e un celebre Libro intitolato Fervori Spanti , 
il quale fi crede, che fi* manofcritto; non li faoendo, che fia flato 
mai veduto alle Stampe. Oltre a quello ci è del medelìmo Autore 
fra i Canti Camafcialefchi a car. 208. e feg. il Canto delle Fanti. 
Contuttoché fotte egli così benaffetto ài dolce rtudio Poetio, 
non tralafciò di moftrare quanto valeva nell’ Oratoria , con legger 
nell’ Accademia molte volte fopra Dante, ed il Petrarca , e con-, 

1 molto applaufo-. Vi è un fuo Libro di Lettere intitolato : V Pf- 
mo Libro delle Lettere dì Niccolò Martelli. In Firenze ad ifianzet 
dell'Autore nel 1 546. in 4. Fu l’ottavo de’ noilri Coniòli nel 1544. 
e amminiftrò l’Ufmo con fomma lode. Nel riceverlo da Mef. 
Ugolino Martelli fuo- Antecedere , fece una molto bella , ed or- 
nata OrazkSne, ed altra fimile in renderlo al Succettore Mef. Be» 
nedet o Varchi . Fer dar’ egli , come Capo , buon’ efempio agli 
Accademici , lette nel tempo del fuo Confolato quattro volte pub- 
blicamente, e due privatamente , cioè Addì 13. di Novembre 
fopra i tre Sonetti del Petrarca . 

Del Mar Tirreno alla finfira rinasce. 

V aCpelto fiero della terra vttflra ,ec. 

Een fapev' ioyche naturai configliele. 
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Addì 20. detto , fopra la Canzone del medelìmo Petrarca : ' 

Lajfo me , eh' io non fo in qual parte pieghi , ec. 

Addì 27. detto, fopra la medclìina Canzone. Addi 14. di Dicem- 
bre fopra la Scilina : 

L' aer gravato , e 1 ' importuna nebbia , ec. 

Addì 21. detto, fopra la detta Canzone : Lajfo me , ec. 

E addì 4. di Gennaio , fopra que’ due Sonetti : 

Ferch' io ? abbia guardato di menzogna , ec. 

Foch' era ad appreffarjì agli occhi miei , ec. 

•Si recitò a fuo tempo dagli Accademici tre volte una Commedia 
di Francefco d 1 Ambra , nominata il Furto , come fi vede al pri- 
mo Libro degli Atti a car. 21. dove fi legge un Ricordo fopra di 
ciò , che da noi è llato per diflefo riportato , e traferitto di fopra 
in fine della vita di Francefco d’ Ambra Autore della foprao 
cennata Commedia . Fece fare a fue fpefe una bella Tavoletta!, 
di noce intagliata , e dorata , per notarvi i Nomi degli Acca- 
demici , e fecela porre pretto la Porta di noftra Accademia , 
dove ancora fi trova. Fu Provveditore nel 1546. Nè altro di 
lui fappiamo . * > 

* • i li 

Niccolò detto il Tribolo. 

E Sfendo per fua natura ripieno di fpiritì vivacilTimi , e dotato 
di pronto , e fervido ingegno ; ebbe in coftume nella fua te- 
nera età di efler molto giocofo , ed inquieto con gli altri fan- 
ciulli, onde acquiftò da etti il neme di Tribolo, il quale palsò 
tanto in u lónza , che ancora dagli Scrittori fh così fempre chia- 
mato; ficcome fcrive Giorgio Vafari nella fua Vita , che fi trova 
da carte 394. a carte 415. nel fecondo Volume della terza Parte 
delle Vite de’ più eccellenti Pittori , Scultori , e Architetti ; e ciò 
conferma Raffaello Borghi ni nel fuo Ripcfo a car. 472. ed il Me- 
nagio a car. 910. e 91 1. Divenne grande Scultore, ed Architetto 
lotto gli ammaeflramenti di Giacomo Sanfovini , famofo in quelle 
Arti ; onde poi in varie parti d’ Italia fece molte Opere degne di 
grande ftima; fra le quali fono celebri una Statua della Natura, 
la quale retto compita ( dice il Vafari ) con tanta diligenza, 
5, e con tanta perfezione , che ella meritò, eflèndo fiata mandata^ 
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„ in Francia con altre cofe , effer cariffima a quel Re , ed effer pò 
„ fta , come cofa rara, a Fonteine- ideati ; e della medefima afferma 
Borghini , quanto fai ve il Vafari . Fu ancora molto in pregio 
quella Figura , eh’ ei fece , nella Cappella di Loreto, in un Baflòri- 
lievo, dello Sposalizio della Vergine, in atto di rompere una mazza, 
che non era Borita , come quella di S. Giufeppe . Quella ( dice il 
„ Vafari ) che gli liufci tanto bene , che non potrebbe colui , con 
„ più prontezza , inoltrare lo fdegno, che ha di non avere avuto egli 
,, così fatta ventura . Ed il Borghini afferma „ che non fi può fare 
,, nè più pronta , nè più bella . Delle quali due Figure ne è fatta 
ancora menzione da Paolo Mini a car. 2 io. della fua Difefa di 
Firenze , e de’ Fiorentini . Acquiftò il Tribolo familiarità col 
Duca Aleffandro de’ Medici , pel quale fece molte belli (Time-* 
Opere, in occa (ione della Venuta di Carlo Quinto a Firenze; 
e delle Nozze del medefimo Duca , e di Margherita Figliuola 
dell’ Imperatore. Nè fu men grato, e familiare alG. DucaCofimo 
Succeffore d’ Aleffandro , dal quale fu tenuto il maggior tempo 
impiegato nella fabbrica della Villa di Caltello , in cui moftrò 
il Tribolo sì in Architettura , che in Scultura manifefti fegni del 
fuo gran valore ; avendo meffo in opera tutte quelle confidera- 
zioni , che fi convengono a’ gran ProfèfTòri di quefte Arti ; 
come appieno , e diffulamente feri ve nella fua Vita il Vafari. 
Quivi tra le cofe, che egli a fine condurte è celebre una Fontana, 
della quale dice il Vafari le feguenti parole . „ Fu adunque la^ 

„ fopraddetta Fonte maggiore tutta finirà di marmo dal Tribolo % 

„ e ridotta a quella eftrèma perfezione , che fi può in opera di que- 
,, fta forte defiderare la migliore; onde aedo, che fi porta dire con 
„ verità , che ella fia la più bella Fonte , la più ricca , proporzio- 
„ nata , e vaga , che fia fiata fatta mai : Perciocché nelle Figure , 

„ ne’ Vafi , nella Tazza, ed irr fomma per tutto, fi vede ufara-dili- 
„ genza , e indufiria ftraordinaria . Ed il medefimo conferma il Bor- 
ghini. Di quefte opere del Tribolo ne parla ancora con molta’ 
lode Niccolò Martelli in una Lettera al medefimo Tribolo, edin- 
fieme a Gio: Batifta Taffi parimente Scultore , e Architetto ; la_*. 
quale fi trova a car. 29. e 30. del’ primo Libro delle fue Lettere. 

,, Il Tribolo ancora ha fatto m modo col mirabile del dilegno,' 
coll’ arguto dell’ invenzioni , e coIPopcra del martello , che chiun- 
„ que verrà a Firenze , c non andrà a Cartello del nofiro Illurtrjfs. 
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74 KICCOLO' DETTO IL TRIBOLO. 
p, Duca, non farà fodisfatto appieno; perchè djpo il veder quivi ,ec. 
Seguita il Martelli a lodar molto l’ opere del Tribolo , e poi fog- 
giugne. „ Ed in fomma la penna mia toglie pure a 'Vai alle lodi 
„ tue, per non poter trattarne appieno, come li conv/crria; ma la_. 
,, cortefia dell’ uno , e ddl’ altra , la quale per awent ira non è forfè 
,, minore , che la virtù di dafeheduno , concedavi in (ingoiar dono 
,, dalla natura, per maggiore ornamento di quelli , mi avrà per ifcu- 
f , fato , pigliando da me il buon volere , che più di quello , che è , 
3 , non porria e (Vere . il medefimo Martelli nomina ancora il Tribo- 
lo in una Lettera al Vifino, che è a car. 12. Fu ancora affai fami- 
liare di altre nobili , ed erudite perfone , flccome d’ Anibai Caro, 
il quale in una Lettera ad e(Vo fcritta , che è nel pritpò Libro 
a car. 38. tra l’altre cofe gli dice. ^ Tribolo mio^caro, io mi 
j, tengo da più che Signore , quando mi degnate delle vodre-» ; 
p imperò non mi curo , che mi diate del tu , quando mi fate del voi. 
E l’ ideflfo Caro in un’altra Lettera a Luca Martini , nodro Acca- 
demico, a car. 54. dice del Tribolo le feguenti parole: „ Ho la 

,, vodra ultima , con gli Schizzi ctel Tribolo , che non vi potrei dire 
„ quanto mi fiano cari , e quanto tornino a mio propofito : ringra- 
„ ziate lui della fatica , e voi fteflfo della follecitudine , che avete 
h prefo. Parimente Pietro Aretino , con molto onore, feri ve una-. 
Lettera al Tribolo, che è nel primo Libro a carte 17*. e 172. 
per le feguenti parole della quale, fi comprende , e (Vere (lato egli 
in grande (lima appretto Tiziano . „ La modeda benignità del 

fr quale ( cioè di Tiziano) caldidìmamente vi faluta , ed oflferifce-» 
„ fe , ed ogni fua colà ; giurando , che non ha pari l’ amore , che la 
yy fua affezione porta alla vodra fama : Nè fi potria dire , con quan- 
„ to defiderio egli afpctti di vedere le due Figure , che ficcome io 
„ dico di fopra , per I’ elezione di voi medefirno , deliberate man- 
yy darmi ; dono, che non palVerà con filenzio , nè con ingrati- 
tudine. 11 Doni ancora nella terza Parte de’ Marmi a car. 26. 
fa nominarlo dagli Accademici Peregrini , nel numero d’ altri ec- 
cellentiflimi Uomini. „ Jo fiupifeo, che alcuni eccellenti diano, 
T e fiano dati tanto (cioè in Firenze ) il Tribolo , il Pontormo, 
3 il Bronzino , il Vettori , il Bandinella , Benvenuto, il Varchi; 
3, ma quedo viene dalla nobiltà del Principe , che gli ha » er figliuoli. 
L’idelVo Doni introduce il Tribolo per uno degl’ Interlocutori del 
Ragionamento , che fi trova a car. 52. delia prima Parte ; e lo 

no- 


NICCOLO' DETTO JL TRÌBOLO. 7? 
nomina ancora nella Prefazione a’ Lettori ; facendo menzione 
d’ ima ftia bizzarra Rifpoda, data ad un’ altro Scultore. Non fu 
minore l’amicizia , che egli ebbe col Varchi ; al quale egli fcrive 
una Lettera, per configlio della Lezione, che - quegli fece nella no- 
ftra Accademia pubblicamente, qual fia più nobile la Pittura, o la 
Scultura ; la qual Lettera fi trova ftampata in fine delle due> 
Lezioni del fuddetto Varchi ; nella prima delle quali dichiara un 
Sonetto di Michelagnolo ; e nell’altra difputa della detta ma- 
teria, a car. 150. e iji. della prima edizione. Finalmente dòpo 
avere in quella vita tanto onore acquillato ; ed aver lafciato nelle 
opere fue a’ poderi chiara teftimonianza di fe medeiimo , morì 
l’anno 1550. di età di anni 6j. come fcrive il Borghini ; la qual 
cofa è confùfa nel Vaiati , dicendo egli, che’ nacque l’anno 1500. 
che morì l’anno 1550. e che vide anni 6f. ma quedo farà errore 
di Stampa. Fu fepolto nella Compagnia dello Scalzo di Firenze; 
ed il Varchi, fuo Amiciflimo, nella fua morte fcridè un Sonetto 
a Gio: Batifta Tafli , che è nella prima Parte a c. 79. e comincia : 
Tafto ben fo , che il Tribol vojlro , e mio * 

Che fu di bontà pieno , e di valore , 

Come chi vive fant amente , e muore 9 
Volò beato alla Magion di Dio . 

■° r: Ma piango il comun danno , ec, r ,* r '“"V 

*113 ’ » ■ a r " 1 S , r • " ■ I 

Piero Covoni. . J 

B Enchè a rigore dir non fi pofia , che quedo Gentiluomo folte 
uno de’ pnmi Fondatori dell’Accademia degli Umidi , Ma- 
dre , come altrove fi è detto , della nodra Fiorentina ; mentre 
quella aveva avuto il fuo principio il dì 1. di Novembre 1540. 
e vi fu egli ammedò nel Mefe di Febbraio agli 11. dello deflò 
anno : contuttociò polliamo francamente dire , edere lui dato 
degli Umidi , e de’ Fondatori della nafeente mentovata Fiorentina 
- Accademia ; poiché troviamo al Lib. 1. degli Atti nodri a car. 2. 
che in quel mede mo giorno, in cui vi fu egli ammedo, li fece-» 
l’approvazione de’ Capitoli ,e fi mutò il nome di elfa Accademia, 
per volontà del Serenidimo Granduca Codino I. che ne prefe la_» 

' protezione, mediante l’interpofizione del Sig. Pirro Colonna, 
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àncor’ cfTo Accademico , e familiare , e confidente di quel glo- 
riofo Regnante, laonde , efiendo fiato creato Accademico il no- 
ftro Piero in quel dì , in cui fi cftinfe l’Accademia degli Umidi , 
e nacque la Fiorentina , o per dir meglio della prima fi cangiò 
folamente il nome , e fi accrebbero il decoro , la dignità , ed i pri- 
vilegi ; giufiamente lo chiameremo Arroto di effe Prima , e tra* 
Fondatori della Seconda . Fu egli in quella aft'ai riputato , e vi 
ottenne il Ma*iftrato della Balla nel 1551. ed il Supremo di 
Confolo nel 1559. 001116 Libro primo degli Atti . a carte 70. 
c nel fecondo a car. 2. Che foflè Uomo Letterato , 11 comprende 
dalla ftima , che di lui moftra fere il Varchi a carte del fuo 
Ercolano , colle feguenri parole, „ Ma ecco venire di quaggiù 
,, Piero Covoni Confolo dell’Accademia , con Bernardo Canigiani, 
„ e Bernardino Da vangati; oggimai quello giorno farà per me de-. 
„ tutte le parti felici filmo ; eie la vifta non m’ inganna, que T due, 
,j-i quali alquanto più addietro fi affrettano di camminare, forfè per 
raggiugnergh , fono' Baccio Barbadori , e Niccolò del Nero , cc. 

Piero Mfgliorotti. 

F U NobiI Fiorentino , e Profeflore di Lettere eloquenti (Timo. 
Senza cercare altri Teftimonj , a bafianza dice di lui Vincen- 
zio Buonanni, Uomo altrettanto degno, quando l’introduce^ 
a fere il fuo Difcorfo , fopra la prima Cantica di Dante : Le fe- 
guenti fono le fue prime parole . „ Piero Migliorotti y dal quale 
„ \o riconofco- , fe parte alcuna lodevole , per la Dio grazia y ,è ìtl. 
„ me , appunto fi: ritirava verfo Cafe , ed io foco ; quando molto 
,, preflo c’ incontrammo in Cofimo Pafquali , che dell’uno, edellal- 
,, tro di noi amiciflìmo' , allegramente ci falutò.; e Piero con lieto 
„ vifo accettando l’amorevole faluto , gentilmente in compagnia-. 
„ fi avviò verfo Cafe, nella quale poiché fummo arrivati ci ritiram- 
„ mo;. perchè Piero difTe: Sagliamo in Camera di Vincenzio, co- 
„ me in luogo più ariofo; nella quale arrivato , Cofimo prontamen- 
„ te guardando l’Immagine di Dante v che quivi era ; Piero di (Te; 
„ Colìmo > voi dovete elfere , anzi fietc amatore di Dante ; quqfto 
„ vi dico, perchè vi conofeo di bello ve buono ingegno , e di giu- 
,, dizio Angolare ; e perchè con lieto, vifo vdhio.di reverenza vi 
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fletè affidato a quell' Immagine, la auale vi diletta ; perchè vi fa 
fovvenire del miracolofo ingegno , cne ii Sig. Iddio ha moflrato 
alla terra in quello , non fo , fé più divino , che umano fpirito : 
grati flimo pertanto credo lia per edere all' uuo l’altro di voi, 
fé ne ragioni , moftrandovi nel conferirvi certer correzioni , li-/ 
quali già feci , ed ultimamente ho fatto ; ed intie nemente molte 
Spofizioni , che io do dìverfe da quelle, ehe inlìno ad oggi fi leg- 
gono ; Onde io in compagnia di Còfimo, con lieto vifo accettan- 
do quell’ offerta , e pregan lolo , che - quanto prima fi contentale; 
„ e pollici tutti a ledere , prefo il Tello di Dante in mano, lo fen- 
„ amino m tal maniera parlare , ec. 
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Vincenzio Buonanni. 
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O Uale folle la fua dottrina , ben fi comprende da un fuo Di- 
feorfo , fopra la prima Cantica di Dante , che fu ftampata 
in Firenze nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli 
L’Anno 1572'. in 4. Dalla Dedicatoria di elio al Serenifs. Prin- 
cipe di Tofcaoa Don Francefco de * Medici , fi vede che il Buo- 
nanni lavorava (opra l’ altre due Cantiche, poiché così dice-»: 
ri Aggradifca però quella mia Legatura , e l’ accetti per darmi ani- 
mo, fe non per altro , al finire di legare le due rellanti Gemme, 
le quali io giudico di minor briga, al pulirle , e legarle, chi-/ 
quella , che io dono a V. A. S. Fu lodato il Buonanni da Bar- 
tolommeo Panciatichi per il fuddetto Difcorfo r in principio del 
quale vi fi veggono alcuni vera latini , che per brevità fi tra- 
lafciano . Scherzò piacevolmente il Lafca fopra una Malcherata, 
da lui comporta , col feguente Sonetto : 

Diffì ben' io , che' darebbe nel fatto ; 

O che confufa , e gretta , e (liracchiata , ..j 

Innanzi m tterebbe alla brigata 
Proprio una invenz-ion , coni e%li ba fatto. 

Per air gjtiè dotto , folitario , ajlratto , 1 

Dunque fard ben Canto , 0 Mafcberata? 

E 1 un certo giudizio , una penfata , 

Che fpejfo falla , e no» riefee in atto. t 

Pra- 
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78 VmCEKZIO BUOKAKKì. ' 

Tratteci aver , pratica , e (peri e» za 
In ogni co fa molto giova , e vale ; 

Talchi non fi pud far ben nulla fenza. 

E chi non ha un certo naturale , 

Che frizzi , nel far verfi abbia avvertenza . 

Che mal fidi sfarà l'Univerfale. 

Kon r abbiate per male , > ' 

Voi altri Dotti , fi così ragiono , 

Percb' ancb' io dotto , e litterato fono . . 

Che il Greco non fia buono 
Kon dico g à ; ma per compor Tofcano 
E ' molto meglio affiti aver Trebbiano. 

Perchè ci ha tnejfio mano t 
E pid tofio falito qualche tacca , { 

Ma V onor tutto i flato del Bachiacea , 

E lo fplendore a macca , 

E gli onorati , e gl' Illufiri Signori 
Hanno fatto a que' verfi grandi onori. 

Fece il medefimo Lafca altro limile fcherzo , (opra il Difcorfo ae» 
cennato del Buonanni , quando elio domandogli il Tuo parere-/ » 
colla feguente Ottava. » 

Poiché tu mi domandi , io fin contento 
Del tuo Comento dir quel , che mi pare e 
Poco , e da pochi biafimar lo fento , 

Ma ben molto , e da molti commendare ; 

Tur vorrebber veder nuovo Comento , 

Cb' il tuo Comento aveffe a comentare: 

Perchè ci metteria Dante del fuo , ’ r -* 

Senza un Comento , che c omenti il tuo . 

Per la fuddetta Ottava , e Sonetto, nacquero difgufti fra il Buo- 
na 11 ™ , ed il Lafca ; ma Noferi Bracci ancor’ elfo noftro Accade- 
mico, come buono Amico, vi s’interpofe, e fece loro far la pace, 
con gran contento del Lafca , che aveva comporta l’ Ottava per 
ifcher7x> , non perchè non iftimafle (òmmamente il Buonanni : 
Onde il medefimo Lafca fcritle al detto Noferi Bracci . ' * 

Fra l' opere pii) degne , e più mirabili , 

Che mai facejfi per tanti , e tanti anni , 

Entrar turi certo fra le più notabili 

La pace fatta fra il Lafca , e il Buonanni; Qn» 
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VIHCEHZIO BUOKAKKI. * 7? 

Onde tutti i più rari , e memorabili < • . » 

Spiriti , pie giammai veftijfier panni, < 

L* abbajjt , anzi ( otterrà cacci , 

Tir Colo alzando al Ciel , Hoferi Bracci. 

Che il Laica ftimafle molto , come lì è detto , il Buonanni , (1 ve- 
de chiaramente dalla fedente Ottava , che è la prima delle altre 
Tue, a’ Riformatori della Lingua Tofcana. 

Po* , che a sì bella tmprefa , e pellegrina 

Eletti flati fiele , a riformare > 1 1- 

La Lingua noflra 'volpar Fiorentina , , - 

Se bramate alla pente Codi sfare, i\! 

Il Buonanni , e 7 Mellin pien di dottrina , 

•Poe/7 Egregj , 1»/ convicn chiamare 
In voftro aiuto ; perchè Cerna loro , 

. Po/ kow farete troppo buon lavoro. 

Molti altri lodarono il Buonanni ; ed il Cavalier Lionardo Sal- 
vati, nel primo Volume degli Avvertimenti Libro terzo , cap. 1 •. \ 
pag. 18B. intendendo di lui , feri ve le Tegnenti parole. „ V uo’e 
„ un moderno Uomo,, molto intendente delle antiche Favelle, er. 

E più fono dice. „ E così penfa quel Valentuomo . Si tro- 
vano manoferitte molte fuePòefie, sì latine, come Tofcane, ap- 
predo un noftro Accademico ed altri ancora . Per un faggio 
le ne trafori vono qui- le Tegnenti 

Dal più vago balcon di Faradifo 

Moflrojji a mezzo 7 giorno .• • * 

Il Sol tutto dì rui cinto , ed adorno 9 
Ter fpecchiarfi nel vifo 

* ; i • Del mio bel Sole , e riguardando l fifio y ■ ago ' • 

iv i Vinto quafi morto, v j»** 

• Onde 7 mio Sol (parlo * / 

Dicendo ; Vatten pur , più bel fon' io , .. , 


• J Qn a l vtgo fior ? qual fronda P . • , 

ir'. . . Mm'Tt tefler pofs ’ io degna di quella 

Treccia gentil , crefpa , fiottile , e bionda 
Se ’» Ciel minuta Stella , 

Al bel capo re al voftro 1 fabella 

Egual , non luce. Ben tu Sol ; In Luna : 

. - > .Degna far puoi qucjl ’ #«/*. Cci 
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8o VINCENZIO BUONANNJ. 

Deb luci alme beate , 

Voi , cfor <*//e fiotti mie , do/ce , fìreito 
il bel lume tre date ; 

Deh perchè non v' al%ate ? 

'* E ne mo firate il dì ? Cb' io 'vengo meno. 

Ma voi quale importuna 
■ Invida nube imbruna ? 

Che queft' orrida (era , 

Che quefla orrenda notte , ab che m' annera, 

Non fu gg e , e vuol cb' io pera. 

Francefeo Fortini. 

E ' Quelli l’ Autore del Canto di Prolèrpina , che fi fegge a_* 
carte 227. de* Canti CamafcialefcKi . E ben può crederli, 
' che quella non forte la fola fila Compofizioncr; ma altro per 
ancora di lui non è venuto a noftra notÌ7Ìa . Fu uno de’ Fonda- 
tori della noftra Accademia , ritrovandoli il di lui nome regiftrato 
al Libro primo delle noftre Memorie a car. l infra quelli , i quali 
Ja terza volta furono aggiunti a’ primi Fondatori degli Umidi . 

Monfig. Bernardetto Minerbetti 
Vefcovo di Arezzo. 


S E con ragione dagli altri fi diftinguono , e con particolare ri- 
conofciirento d'onore riguardati fono coloro , i quali o per 
nobiltà , o per lettere , o per f rudenza , o per naturale avve- 
dutezza , o per dignità , o per virtù, e bontà di coftumi, la comun 
forte oltrepaflapo } quanto più onorare quelli fi doveranno , che 
più d’ uno de’ mentovati pregi pèfliedono ? Di tutti fu fomma- 
mente adorno il noftro Mopfig. Bernardetto Minerbetti , nato da 
una delle più illuftri Famiglie di quella Patria , di molta erudi- 
zione , e di una aliai più che mediocre letteratura ben provvedu- 
to , di grandilfima prudenza , ed accorgimento dalla Natura do- 
tato, per l’alta Epifcopale Dignità riguardevole , c per le morali 

c - ; 1 . o ^ Virtù, 


MOKSIG. BERìtARDETTO M1NERBETTI. Bi 
Virtù , e per l' ottimo , e veramente Ecclelìaftico viver fuo vene- ’ 
labile . Per rifegna di N'onfig. Francefco fuo Zio Paterno , fat- 
tagli ne' 6. Febbraio 1538. colla grafia del Papa, ottenne il 
Velcovado Aretino ; ma non ne prefe il poffefTo , che dopo la di 
lui morte ; e fu l'Anno 1543. del Mele di Aprile. Si dimoftrò 
di coftumi uguali al Zio ; e fu così caro al Granduca Cofìmo I. 
che egli d lui fi valle in diverfe cofpicue Ambascerie : Laonde-» 
con tal carattere lo mandò al Viceré di Napoli l’Anno 1551. 
per trattare graviflimi affari ; e nel 1557- fi ftabil irono, col mezzo, 
e intervenirne! ito fuo , le convenzioni per P inveftitura dello Stato 
Sanefe , fatta al medelìmo Granduca Cofìmo . Quindi lo mandò 
a Ferrara a paffare uffizio di Condoglienza , per la morte del Duca 
Ercole, col Duca Alfonfo Secondo da Elie , e refpetti va mente di 
Congratulazione per il Governo prefo di quello Stato; c quello ul- 
timo uffizio dipoi a ncme di Colin o pafsò con Carlo V. per la_, 
lega conclufa co’ Franzefi ; e nell’Anno 1558. fu conferii ato 
dal Principe per Ambafciatore Ordinario al Re Filippo Figlio 
di Carlo. Finalmente, dopo avere con fomma fua lode terminate 
tutte le predette Ambafcerie, fece ritorno in Tofcana col Principe 
Francefco Figliuolo di Cofìmo Primo , che alcun tempo eralì trat- 
tenuto in Ifpagna ; e rei! itu itoli alla lua Chiefa d’ Arezzo , quivi 
dette fine a’ fuoi giorni a’ 16. di Settembre del 1574. TradufTe 
in fua gioventù il Nono Libro dell’ Eneide di Virgilio con tal fe- 
licità , che ne riportò preffo i Dotti fommo applaufo ; e lo dedicò 
al noffro Mef. Benedetto Varchi , dal quale poi gli furono indi- 
rizzati due Sonetti , che fi trovano ftampati nella prima Patte-/ 
a car. 1 38. Nel primo di effi , che principia . Signor , quanti» 
la Dea fai fa , e proteina , ec. loda molto il Varchi, non folamente 
la fua dottrina , ma più ancora la fua Crifìiana bontà, confor- 
tandolo a tollerare pazientemente le proprie difawenture ,con_. 
quelli verfi. 

E , ila vt moflrerà , c be nulla tiene 

Temer , chi come voi , Dio teme , ed ama 
Vera virtute , e 7 fuo contrario aborre. 

Signor mio caro , in quejlo corfo breve , . 4 . 

Che i Sacra j morte , e 7 Volgo viver chiama , 

N efun pud darvi quel , eh' è voflro , 0 torre. 

Dedica il Lafca a Monfig. Bemardetto la fua Commedia, intitolata 

L La Ce - 
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Za Gelojta , come fi è detto di lui parlando ; e fi crede , che in-* 
Cafa di quello Virtuofo Prelato li recitafle . Fu egli uno de’ 

F >ndatori della noftra Accademia , e vi (ottenne con lode la Ca- 
ri^ di Cmfigliere nel Confolato di Carlo LenToni nel 1543» 
co ne fi vede al Libro primo delle noftre Memorie a car. 14. 

Monfignor Gio: Batifta da Rica foli 
Vefcoyo di Cortona, poi di Piftoia. 

F U Tempre la Nobiliflima Famiglia da Ricafoli feconda Madre 
di Eccelli Uomini, e per l’Armi , e per le Lettere in ogni tem- 
po fàmofi. Uno di loro fu certamente il noftro Monlig. Gio: 
Batifta , in cui ambedue i mentovati pregi a maraviglia fiorirono; 
e quanto fu di condotta , e di valore nelle fupreme Cariche mili- 
tari , altrettanto- poi rifplender fi vide di dottrina , di bontà, 
e di prudenza civile ne ’ più importanti maneggi politici , negli 
affari più rilevanti del pacifico governo , e nelle infigni Dignità 
Ecclefiaftiche , e Prelature ; le quali egli con fomma Tua lode , 
e con molta edificazione, e profitto de’ Popoli , alla Tua cura Pa- 
ftorale commetti , gloriola mente foftenne. Le notizie di Tua Per- 
fona fono quali tutte comprefe nella bella Ifcrizione , che fi legge 
al Tuo Depofito nella Chiefa di S. Maria Novella de’ Domeni- 
cani. L’Anno 1538. ne’ 2? di Ottobre fu- fatto Vefcovo di Cor- 
tona , e poi ne’ 5. di Febbraio del 1560. lo permutò in quel di 
Piftoia . Ebbe molta affezione alla noftra Accademia , la quale-» 
ne’ Tuoi primi tempi fi adunò più volte in Cafa di lui , che fu uno 
de' fuoi Fondatori ; e vi fu poi eletto Configliere infieme con_* 
Mef Lelio Torelli nel Confolato di Bernardo Segni PAnno 1 J42. 
come fi vede al Libro primo delle noftre Memorie a car. 3. 4. e 9. 

• Francefco Baldelli da Cortona avendo tradotto di Latina in Vof- 
gar Favella il Libro De Bello Sacro di Benedetto Accolti Padre del . 
Cardinal Pietro T Io volle dedicare a Monfig. Gio: Batifta ; che fi 
morì in Firenze l'Anno 1572. Ed eccòne PEpitaffiofopraccennato. 

D. O. M. 

Joanni Baptijla Ricafolo Cortonienjì primum , deinde Pijlorienfi 
Episcopo y qui bcreditario ferè iure obfequiis F umilia Medicea 

ad- 


MOKSIG CIO: BATISTA DA SIC ASOLI 
Mddidtti , a Clemente Settimo Pontificii exercnui in T an- 
notti a adverfui Turcas pretfcdui mifius fuit , a CoCnto Mcd. 
Mag. Hetrurix Duce , viri prudenti a perfped a , ir confili o 
prelato , ad Tontt. Maxx. pluries , ad Carolum V. Ccefarem 
Auguft. ter , ad Reges , Reginafque , & Max. Trincipts prò 
Rep. Cbrtfl. Legatiti , annata agens LXVJII. confedui curii , 
atque laborilus , gratin, Trmctpibut y deplorata s a Sub di ti s y 
quot in tanto rerum cumulo ex animo numquam depofart; 
Fato fìmdut eft Anno Domini MDLXX1I. (ept. Kal. Mart. 
Simon , & Jultanus ex Fratre Nepp, ut grat. Je tanto patruo 
ojlendcrent t Monumentum hoc fofi 

Francefco de’ Medici. 

C ongiunte fi videro in quello noftro Nobiliflimo Accademico^ 
che fu uno de’ Fondatori , le doti dell’ ingegno, e di una_. 
eccellente letteratura, con una fctr.iTa cardide77a , e bontà 
di coftumi . Coltivò egli , e mantenne una (fretta amici7ia col 
noftro dotti (Timo Pier Vettori , da cui fii , in molti luoghi delle 
Cpere Tue , onorevolmente rammentato , e degnamente le dato; 
come nella Prefa7Ìone a’ Lettori de’ Tuoi Comentarj (òpra la Ret- 
torica d’ Ariftotile , ove di lui così parla . Nat» illud etiam non 
mediocre auxilium nullo modo recttebo , quod multi s in lodi boravi 
Ubrorum examinandis , ir ubi de ledionis ventate, ir ubi de fen - 
tenti arton obfcuritate ambi gelai ut , ufui fum indie io optimi , ac do- 
diffìmi Viri Fravcijit Medici 1 : cum quo fdeli , fardaque a mi òs- 
tia , ( dum ztxit) coninudus fui : ille enim formam Cperis huius 
mei , rmpolitam adbuc , ir rudem , diìigenter vidit ; ac quid fibi de 
tota re , plurmifque ipfius partibus videretur , amice , hbereqnt _> 
indicavit . Cum auttm ingenio nultum , ac didima valeret , 
meque ex omnibus plurimum diligeret , honcnmqae melivi , ac di - 
gmtatem , non minus , ac /rem , caram baberet , turbi non parimi 
prodefìe potuit : quod qutdtm , mirìfica pr obitate animi , ac ber (va- 
lentia, ftrenuc fecit . Hoc vero , cum grati animi cjlcudendi ranfia, 
non invimi predico , tvm libertini hoc facio ; quia cinti potijfimuin 
ille ad laudem , gloriar que movimenta ingerii fui , par andavi, 
natta f or et, imbecillitati valetudini 1 (qua di ù gravi ter confida- 
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tus furi,) dr morti s immaturità te impeditili , nibil eor-im p-rf\cere y . 
qua magnifici , gravitcrque fcrtbre inceperat , potaci ; quemad mo- 
ti reni enim vivant amici hominis memori am femper animo tenebo , 
ttec egregias ipfius virtutes , ac fubtihfpmamm . artium fcientias 
ore unquam celebrare definitili , ita etiam quanta™ ScriptoriniL . . 
meorum tenari ate fieri poter it , eam.ab oblivione Imninum , atqut_> 
afilentio vindicabo : nattuCqite tempus^ad bo r idoneum , aliquam 
e tanto na ftragio tabu! am collidere covahor : fivt enim qttx in- 
crinata a fé mrhi abfolvenda , & tifilo* s (Indio forum prodenda, cum 
morti- vicinar efiet , reli qui t:. De preclara antem ipfius eruditioue y 
quamvis vivo etiam ilio , a me divulgar i capta fit , locus magis 
opportunus erri ( ut fpero ) agendi : fi enim cum ipfum ex f:iis 
fcriptis cognitum iri putarem , amore tamen incenfus , luculentum 
teftimonium de illi in precitate animi , & optimarum artium feriti - 
tia , non Pernel in meis Libri s feci : quanto tirine mibi magis , 
ut e tenebri s ttomen eius eripiam , natvrxqttt tempori s reffhlm 
( quod omnia conficere , atque obfcurarc confuevit ) laborandtim eft ? 
mine enim tantum , aùod fine ini uria omittere non potui, comme- 
morare libuit . Nel medefimo Libro a car. 66?. foggi u gne_>» : 
Cum autem off ci um in primis me impnlerif, ut hoc adnotarem _ , 
refiat nane nomea eius , qui hoc acuri viderit , aperire : Fuit au- 
tem Francifcus Medicei , qui fummo ingenio praditus , gravi que, 
ac recondita dottrina ornatiti , a me femper oh amicitiam , qua— 
coniunttus cum eo fui , altquam occafioncm natta , fittdiosè prxdi- 
eabitur , ac veris lau dibus ornabitur. E nel Libro 7. delle fue 
Varie” Lezioni a car. 77. Francifcus Medicei , acerrimi indiai 
Vir furi : dr recondita , ac eleganti s dottrina : utinam vita ipfi 
longior fui (Jet: quod eoo fepè de inpenio illius , crvdritoneque ver- 
bi s teftatus fum , re ipfa , fcriptifque fttis comorohaffet : menue hoc 
labore , qui mihi tamen tucundifpmus efl , levaTet .. llle igitur cum 
alios multo s Lwretii Poeta locos mirifici laudabat : erat enim ve- 
bemens amvor eius Poeta : tum in hoc artifiri'im ipfius \ cando- 
remque cclebrabat . Di più a car. 24. de’ Tuoi Comentari fonri_, 
la Politica di Ariftotile , così fcrive. Perfas autem hic lepj debere 
nullità calamo exarati Libri auttnritate cognovi ,. quamvis plu- 
tei viderim: fed , ut orini teftatus fum in Commentarti s^nris inLi- 
br-tm de Arte dicendi a Intoni tu ovtim : , atque erwditiffmi V<rt 
E ranciCci Medicei Rapbaelis Firii , qui hoc ac timi ne ingenii fui t 
ac ludirio pcrfpexit J ec. Car- 
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Càrdinale;Angelo Niccolini. 
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G Rande ornamento di Santa Chiefa , della gentil noftra- Pà- 
tria v di Tua Nohil Famiglia , e della noftra Accadami l_. t 
fii fenza fallo quoto dottiflìmo , e prudenti (lì no Pedona g- 
gio , il quale «(Tendo di grandilfima eloquenza dotato , ben la di- 
moftrava in qualunque materia di difcorfo , che a lui preientata-. 
fi fofle.. Fu Dottore nell’ una , e nell’ altra Legge: e il Gran- 
duca Colimo Primo Pebbe in tale ftima , quando egli era nello 
Stydio Sanefe , che fattolo richiamare , lo dichiarò fuo Confi- 
gliero di Stato, e Senatore. Accafatoli con Dimi di quella fua 
Patria, n’ebbe figliuoli. Fu mandato dal fuddetto fuo Principe./ 
Ambafciadore a Papa Paolo III. e poi alPImoeratore Cirio V. 
per far vive le ragioni dotali di Margherita d’ Auftria Moglie del 
Duca Alertùndro ; le quali portò egli sì eloquentemente , che ot- 
tenne da Cefare q ’e'lo , che appunto deliderava il Granduca-.. 
JVrlochè meritò di erter fatto Governatore dello Stato di Siena . ' 

In quello mentre mortagli la Moglie, fu nel 1.564.. a’ 1 4.. di Lu- 
glio dal Caldina! Carlo Borromeo propello per Arcivelcovo di 
Pifa ; e da Pio IV. finalmente fu fatto Cardinale del Titolo di 
Si Califfo ; alla qual promozione contribu il Granduca , che vo- 
leva reftafle altamente premiata la fua virtù . . II noftro Piero 
Vettori in uha Lettera di congratulazione , che in quefta congiun- 
tura gli feri ve, che 1 comincia : Te modo cooptatavi fui fa a rio IV. 

Pont. Max, in Collega»! Sttmmormn Cardi» ali uni , ec. accenni-, 
la parte grande, che ebbe Coùmo nella fua promozione . Era 
tale la fama della eloquenza del Niccolini nella Corte Romana , 
che molti di quei Cardinali averebbero de ubera to di Pentirlo par- 
lare intorno a’ nego zz.j uropodi : ma elfo per. modelli a tacendo , 
il Pontefice gli comandò, che dicerte il parer fuo ; onde patlò sì be- 
ne , e fenten moramente; che il Collegio fi confermò ncHa buona opi- 
nione, che formata aveva del Card inale Angelo; il quale, trovatoli 
per la morte di Pio IV. nel Conclave. per l’elevàone di PioV. il fe- 
condo anno del fin Pontificato Tene mqrì improvvidi mente nella-. 
Città di Siena del 1566 in età di 66. anni ; e il fin Cadi vero 
fu trafportato in Firenze , e datogli lepoltura nella nobili. fi n 
i • Cap- 
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Cappella della Tua Cafa , porta nella ChicTa di Santa Croee , co* 
minciata dal Senator Giovanni 1 ’ Anno 1585. e pòi pcrfe7Ìonata 
dal Senatore , e Marchefe Filippo l’Anno 1660. col di legno di 
Gio: Antonio Dolio, d’ordine Corintio : e vi fu porta quefta_» 
ifcrizione. 

Angelo Ricolinìo Mattbxi E ilio , Angeli Repoti , Jur. Coti (ulto , 
ac Senatori clanjjìmo , Cofmi Hetruria Magni Ducis Confi- 
li ario y qui primo ad Paulum III. Font. Max. & Carolum V. 
ìmp. legatiombus egregie fan fiat : deinde Senarum Guberna- 
tioni Prapofitus , itemque Pi fatta Ecclefia Arcbiep. Pojlremò 
M Pio IV. in Cardinalium Collegium cooptata s , integntatem , 
isf iunocentiam fu am omnibus probavit . Obut Anno Sai . 
MDLXVI. Aitati s LXVI. Joanncs Filius t ex legitimo Ma» 
trimonio procreata s , Patri Optimo pofuit. 

In un’ antico Manofcritto , riferito nell’ ultima edÌ7Ìone del Ciac- 
coni , fi dice , che il Cardinale Angelo mori in età di 60. anni , 
il che non confronta con 1 ’ Ifcrizione fuddctta fepolcrale^ . 
Antonio Angeli da Barga gli feri ve una Lettera in vedo eroico: 
Jacopo Gaddi negli Elogi Italiani lo illuftra. Paganino da Luci- 
gnano parimente , eflendo quegli allora Governatore di Siena , 
c Arcivcfcovo rii Pifa , loda co’ feguenti verfi la rii lui gran pni- 
den?a . 

Efi in tc virtus , in te prudentia fumma y 
Qua redi , ac iujlè te , populofque regis. 

Rii igitur minati ejl , tantum vìrtutis amanti * 

Cofmo , & prudenti fi Angele dotte placet. '<• ' 

Si te bi'c divini s , fi te auget hononbus , ac te 
Si Flora , ér Sena , tot ut & Orbis amai. 

Si te Poutificcs mirantur , debita iamque ' > v 

Si caput exornat Purpura pulchra tanni. 
f Si 'vox una bominum te dignum dicit honore , 

Qui fuperas claudit , qui reCeratque fores. 

Vos Fiorentini , « 5 r Senenfes difcitè , tuque 

Orbis y quern furgens Sol <videt , atque cadenj t ' 1 « 

Tanta vietati, quanta e fi Capientia t un fi ai 
Qua nobis tanta , & talia / erre potefi. 
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Michelagnolo Buonarroti- 

L À Nobile , ed antica Famiglia de’ Simoni , poi detta de’ Buo- 
narroti , diede alla noftra Patria quel famo'ìlfimo Michelagno- 
lo , che fu Poeta , e Filofofo molto eccellente , Pittore , Ar- 
chitetto , e Scultore di tanto pregio , e valore , che ad imitarlo 
i piti grandi Uomini acccfe r e a turti tolfe per emularlo ogni ar- 
dimento, e fperan2a. Dovendo noi prefentementc far menzione 
di queft’ Uomo veramente fovrano , anderemo in profeguimcnto 
dell' intra prefo Ili le y additando femplicemente , ed in foftanzi-* 
notizie letterarie , ed i (loriche , e non formando minuto , e conti- 
nuato racconto della fua Vita dal principio della nafdta fino alla 
mprte; a maniera di quei Pittori , che certe Figure a finimento 
condur non curano, ma con ifpediti , e rifoluti colpi di pennello, 
di accennarle (blamente fono contenti . Diciamo adunque, che_> 
le memorie di lui potranno agevolmente trarfi da’ feguenti Scrit- 
tori , cioè : Dalla Vita del detto Michelagnolo Buonarroti di 
Afcanio Condicci , ftampata in Roma l’anno 15^. in 4. mentre 
che ’1 medefimo Michelagnolo viveva . Dalla Vita dell’ ideilo 
Michelagnolo , fcritta da Giorgio Vafari , nel fecondo , ed ultimo 
Volume della terza Parte. Principia a car. 715. Per incidenza^ 
ne parla ancora in altri luoghi.. Dal Ripofo del Borghi ni , il 
quale ne principia a fcrivere a car. foc?. per incidenza, e ne parla 
ancora in diverlì altri luoghi del medefimo Libro. Dalla Orazio- 
ne Funerale di Mef. Benedetto Varchi , fatta , e recitata da lui 
pubblicamente nelle ElFequie di eflo Michelagnolo Buonarroti , 
nella Chiefa di S. Lorenzo , ftampata in Firenze l’anno 1564. in 4. 
Dalla Orazione del Cavaliere Lionardo Salviati , nella Morte di 
Michelagnolo Buonarroti , ftampata in Firenze l’ anno 1564. in 4. 
La detta Orazione fu dal Cavaliere Salviati fatta riftamparc <1^. 
car. 37. del primo Libro delle altre fue Orazioni , con diverfe 
muta-rioni . In dia però fono pochi (fi me notizie intorno a quello 
grand’ Uomo , parlandovi della Pittura . Dalla Ora-rioni^», 
o Difcorfo di Mef. Gio: Maria Tarfia , fatto nelle ElFequie del 
Divino Michelagnolo Buonarroti , e ftampato in Fiorenza Panno 
1564. in 4. Ancora in quella fi trovano poche notizie intorno 
a Michelagnolo. Dalla Defcrizione delle ElFequie celebrate iiu, 
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Firen7e nella Chiefa di S. Lorenzo al Divino Michelagnolo Buo- 
narroti , ftampata nella medefima Città di Firenze 1 anno 1 564. in 4. 
Oltre ciò , che intorno alla di lui Vita li può vedere predo i men- 
tovati Scrittori , fi aggiungile la feguente curiofa notizia ; cioè, 
che egli ebbe nove Compari al fuo Battefimo a Caprefe, dove egli 
il dì 6. di Marzo del 1474. ab Ine. in Lunedì ( come fi trova-* 
regiftrato al Libro de’ Ricordi di Lodovico dio Padre , che in 
detto luogo era Podellà) nacque dalla Nobil Donna Franccfca 
di Neri di Miniato del Sera , e di Ronda Rucellai . Molte 1 u«l-» 
belle Poefie fi vedono raccolte in un Volume ftampato , il di cui 
titolo è il feguente . Rime di Michelagnolo Buonarroti , raccolte 
da Michelagnolo fuo Nipote. In Firenze appreso t Giunti 1623. in 4. 
11 Nipote dedica le dette Rime, Air ìllvftrifs. e Reverendtfs Stg. 
e Padrone mio Colendi fs. il Sig. Cardinale Maffeo Barberini. 
Nella fuddetta Dedicatoria, fra le altre cofe fcrive. „ Avvegna- 
ché quando noi veggiamo alcun’ Uomo in più d’una Scienza-., 
o Arte divenir grande , agevolmente il crediamo poter riufeire 
lodevole in qualunque altra, alla quale rivolga l’animo ; non fen- 
7à ragione avrò (limato , che quelle Rime eli Michelagnolo Buo- 
narroti , come Opera di Uomo in altre facultà grandiffimo, liano 
tali , che dopo tanti anni , che egli fu tolto al Mondo , fi conven- 
ga darle alla luce , e far rifplendere un’ altra Corona alle fue_y 
glorie , ec. Dilettandoli pertanto Michelagnolo nel ripofo degli 
alni lindi alcuna volta di compor verlì , ficcome in di legnando fi 
allontanò da ogni fuperfluitàdi vani ornamenti, efilofofando intor- 
no alla perfetta collitu7Ìone , e difpofi7Ìone de ’ Corpi naturali ; 
così in verfificando fi riftrinfe nella reai femplicità del fuo inten- 
dimento; fen7a occuparli in foverchi fiori di favel’are , i quali 
cercati da n olti , ingannano il \ ih delle volte le orecchie altrui , 
non vi lafciando imprefla virtù niuna, ec. A’ Lettori poi così 
fcrive . ,, Perchè diverfe Rin e di Michelagnolo Buonarroti 

e manoferitte, ed in (lampa vanno attorno poco emendate, fi fan- 
no confapevoli i Lettori , che conferitoli il Tefio , che de' fuoi 
Componimenti fi conferva nella Libreria Vaticana , il quale in_* 
gran parte è di mano dell' Autore . infieme con quanto di efii 
Componimenti fi trova appreflò i fuoi Eredi , ed apprettò altri 
in Firenze , fe ne fono feelte le più opportune, e più rifolute Le- 
zioni ; perchè molte irrefolute , c non ben chiare ve ne hanno , 
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come bo 77 .e di penna non fodisfatta : e lì tono lafciate da parte 
quelle Opere , che citate dagli Scrittoci fpez.7ata mente , e parti-- 
}f colarmente dal Varchi, non ti fono ritrovate intere, con delìderio 
di farvi vedere anche quelle , quando venga fatto il rinvenirle^ 
perfette. Quando furono date alle Stampe le fuddette Rime, il 
Sig. Mario Guiducci recitò nell'Accademia Fiorentina due Lezioni 
fopra le medefime , le quali fi trovano appiedò i Signori di quefta 
Famiglia. L’ Abate Crefcimbeni a car. 134. e 135 della fua_. 
Moria della Volgar Pcelia , dove parla di Michelagnolo Buonar- 
roti intorno alle fue Rime , fcrive le feguenti parcle. „ Produlte 
adunque il Fuonarroti molte Rime d’ottimo carattere , e di tal 
pefo, che fepra uno de’ Sonetti di lui ffirrò fua gloria di tefler 
Jy dotta , e piena Lezione il feliciflìmo Benedetto Varchi ; e con_. 
• } quanta ragione quel (ingoiar Letterato fi movefle ad onorare il 
grand’ Ingegno, del quale noi ragioniamo , ben può riconofcerfi 
Jt da una parte di effe Rime imprefle dopo la morte di lui , e più 
ampiamente riconofceraflì un giorno dalle altre, che ora, la mer- 
cè dell’ Eruditiflimo Abate Filippo Buonarroti fi ritrovaro in mio 
,, potere . E così alle Arti del Difegno , in cui fu sì eccellente ag- 
giunfe ancora queft’ Uomo la quarta Corona della Poelia ; onde 
un Poeta incognito de’ fuoi tempi in un’ Epigramma , che fi con- 
ferva in fua Cafa , fcrifle . 

Quis pinxit meli us , quii flruxit , duxit in ocre , 

Marmora quis fculpjit , dottius aut cecinit ? 

Scritte ancora elegantemente in Profa , come fi può riconofcere^ 
dalle infraferitte Memorie . A car. 9. delle Lettere di Niccolò 
Martelli , vi è una Lettera di Michelagnolo Buonarroti , che è in 
rifpofta ad una fcrittagli da lui. Nella prima cdÌ7Ìone di Firenze 
del 1549. delle due Legioni di Mef. Benedetto Varchi , nella pri- 
ma delle quali fi dichiara un Sonetto di Michelagnolo Buonar- 
roti , e nella feconda fi difputa quale fia più nobile Arte , la Scul- 
tura,© la Pittura, a car. 154. e 155. vi è una Lettera di Mi-* 
chelagnolo fopra la fuddetta Quiftione . A car 406. del primo 
Libro delle lettere Scritte da molti Signori a Pietro Aretino, 
fe re trova una di Michelagnolo Buonarroti. La fuddetta Lettera 
di Michelagnolo , fcritta a Pietro Aretino , fi trova ancora ftam- 
pata a car. 226. delle Lettere di divertì Eccellentiflùm Uomini, 
raccolte da diverti Libri, e ftampate dal Giolito; l’anno j 5 54. in 8 . 

M Gior- 


Digitized 


gt > : MICHEL AGNOLO BUONARROTI. 

Giorgio ‘Vafari nella Vita di Michelagnolo , riporta di ver fé Let- 
tere del mede imo. Ed il Padre Filippo Bonanni nella fua no- 
bile Opera intitolata: Tempii Vaticani Hifloria , ve ne inferi Ice 
alcune altre. Fu lodato il Buonarroti da innumerabili Scrittori , 
de’ quali alcuni periodi qui ne trafcriveremo , ma però al folito 
in contiilò , e fenz’ ordine o di tempo , o di dignità , o d’altro; 
penfando forfè , che una tal mcfcolanza podi apportare qualche 
gcazià , e colla varietà cagionare maggior diletto, in quella guifa 
appunto, che pub petav ventura apparire piò gioconda , più vaga, 
e più maedofa una Corona inte'.Fita di fiori alla rinfufa ; che am’ 
altra de’ medesimi fiori coninola , o in vari aflortimenti di cia- 
fchéduna fpezie di vi fata ; ravvilàndofi in quella una efqui;ita_., 
ed affettata lindura ; ed in quella una fplendida magnificenza. 
Nè tal modo di operare dee apparite in tutto imperfetto, e negli- 
gente;- mentre da chi ha fiore d’ intendimento ancora nella negli- 
genza medefima riconofcer puoffi qualche artifizio. Gio: Mat- 
teo Tofcani nel quarto Libro del fuo Peplo d’ Italia a c. 104. e ioj_ 
MICHAEL ANGELUS BONAROTUS - 
Et dubitami adbuc prtfcts preponete peclit 
Hoc avion? ufqtte adeò l auditor tempori s atti 
Livor erit , marita fraudata praefentia laude ? 

Non finit hoc Michael: Jìqu'tdem hoc Florentia in uno 
Urbibus innumeri t Graiis decus eripit omne. 

Quicquid cala valent , quidquidvc animare colorcs 
v • Bonarote tuum e fi: vera s efflnpere format 

Nat urani ipfe doces , viftam fubigifque f uteri.. 

Dextra fed ingenio tibi non fel cior : Et te 
Nobilitant calami , ficut cala , atque colora . 

Michaelcm Angelum Sculptorem , Vi 61 arem , Arcbitcttum , & Poe • 
tam Florentia peperit , ne quid oheffet , quominus cectcrts Italia r 
Urbibus omnium laudum flora pr<eripui(ìc videretur ; Sed Bonaroti 
lauda cùm ipfi mehercule varietà ( quos ille decentiffìmis Pifturir 
exornavit ) ras difertifjìmè loquantur , Cai tu s efl non attigiffeT 
qnibus n nni um omnis facundia minor efl . Francefco Vinta»» 
noftro Accademico nel Libro primo delle fue Poefie a car 32. 
MICHAELlS ANGELI BONAROTI TUMULUS. 

Praxiteles nobis , nobis quoque cefjìt Apellcs. 

Arte y (sr in utraque efl utraque viòla mania. 

Na* 


M1CHELAGK0L0 BUONARROTI, 
Natura moriens ceffi , dum vita manebat , 

111 a fuit moduli s exuperata meis. 

Mtraris? Roma eli teffis , Florentia water , 
Extremumque Deo Judice Judiaum . 

Fabio Segni noftro Accademico a car 103. delle Tue Poefie. 
DE M. ANGELO BON AROTO SCULTTORE. 



Dum Cpe fiat Macedum Regem , quem Graius Apellet t 
Pinxerat , admirans , Juppiter obffupuit . , . 

Mortale fque (ait) bic pingat y fed tìetrufcus Apdles 
Me, dignus folum fingere quippe Jovem . 

Il Padre Andrea Scotto , fopra la Contro verf. 34. <li Seneca 
carte 219. delle Cpere di eflo , rum Commentar. Selett. dell’ edi- 
zione di Parigi del 1607. in fogl. De hoc P. flore ( cioè di Par» 
rafio ] multa Plinius Lib. 34. Natur. Uff or. Cap. io. Fittami 
autem argumentum puto a Declamatonhus , quale & illud noflrtt 
memoria falfo dici exiffimo de Mtchae e Angelo Bonarotio Fiere»» 
tino , n offra eetatis Apelle , Sculptcre quoque , & Architetto inffgni y 
pretio quemdam covduttum Ciuci ajfixiffe , qutm expirare permi » 
fit , ut Sei rat or is in Cruce paffì itnagtnem vii arri depingeiet, . 
Monfig. Angelo Rocca a car.417. della fua Biblioteca Apostolica . 
Vaticana. Huius generis Opus tam immenfum , lantaque a dmi» 
ratioue dignum , Bramante Architetto egregio , ut alibi dittunt 
e fi , Julio II. iubente captum fuit: dcinde ab aliis Pontiffcibus 
intermifium , fed Paulo III. mandante a Micbaele Angelo Bona - 
rota Architetto , & Pittore eximto , & numquam fatis laudato , 
reformatum e fi , & auttutn . Jacopo Gaddi nel Corollario Poe- 
tico a car. 88. Ut omittam Divinimi Mtchaelem Angelum Bo~ 
varatami , ingenioCarum Artium nomine celebernmum . Affai lun- 
gamente parla il Padre Filippo Benanni di Miehelagnolo Buonar- 
roti nel fuo ncbiliflimo Libro intitolato Templi Vaticani Htffowa\ 
inferifee in elfo non (blamente diverfe Lettere di Mieheiagnolo, 
cerne fopra fi è notato , ira ar.ccra due Brevi ad efiò , uno del 
Sommo Pontefice Paolo III. a car. *17. €78. e l’altro del Sommo 
Pontefice Giulio III. a car. So. 81. 82. Sono i fuddetti due Brevi 
onorevoliflìmi per più capi , come quivi fi prò vedere. TYa la- 
rdando tutte le altre cofe , che fono in quell’ infigne Libro , tra- 
fori veremo folamente le feguenti parole, che fi leggono a c. 88. e 89. 
Hccc tnter Bonarotx labortbus mors ffnem wipofuit die 17. Februanj, 
.1. ' M 2 ' ttnni 
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anni 1564. qua Divino Coni tori animam fuam commenda nt 
piiflì me Ulani effiavit . Pojl funcbrcm pompam , qua primùm in_. 
Tempio Santtorum Apojlolorum Rome , deinde Florentiam transla - 
tus , in Tempio Santi* Crucis fepnltus requievit , appojìta hac (e- 
quenti bifcriptione in honorario Tumulo , quem ingenio fa pietas Pi - 
ttorum , & Sculptorum erexerat , videlicet : Collegi uni Pittorum,&c. 
Gio; Batifta Adriani nel Libro 18. della fua Iftoria a carte 719. 
3 , In quell’ Anno del 1564. fi fecero folenncmente in Firenze nel 
3, Tempio di S. Lorenzo Esèquie -, ed onoranza funerale a Michc- 
a , lagnolo Buonarroti Cittadino Fiorentino , qpel gran Maeftro di 
„ Scultura , di Pittura , e di Architettura , e tale , che non folamente 
„ in quello fecolo tutti gli alni Macftri eccellenti gli hanno ceduto , 
3) > e volentieri onoratolo , ma (limato pari a qualunque degli antichi 
3 , più celebrati di Grecia , e d’altre Nazioni , l’Onere del quale cd in 
,, ‘ Firenze, ed in Roma, dove dimorò buona paitejd Ila vita, fonomara- 
3, • vigliofe e fanno, e faranno femprefede della c'cellenza di lui , del 
5 , quale, per eflfere (Iato una delle glorie della Nazione Fiorentina, 
f , non ho giudicato indegno diefleme mefcolata la memoria fra le co- 
,, fe pubbliche , e grandi , traflimamentc eftendogli (Iato fatto cotale 
„ onore pubblicamente , e per ordine del Duca Cofimo , il quale.-» 
„ amando cotali Arti fuori di modo , che fono tenute in tanto pre- 
9 , gio , ed avendole innalzate con utile , e con onore di coloro , che 
s , le elercitavano , volle che il Corpo di Michelagnolo , Padre , e-» 
„ Maeftro di tutte , morto in Roma di età di novanta anni, folte 
3, condotto in Patria , e quivi pubblicamente onorato . Concorfe 
„ alla pompa tutta l’ Accademia del Difegno , che era una brigata 
„ di forfè ottanta de' più Nobili Artefici della Città , amati , e fa T 
3, vorithdal Duca Cofimo , che fpeflò infieme fi ninnavano a mag- 
3, gior perfezione dell’Arte loro , i quali unitamente colle loro Arti 
3, eccellenti onorarono la fua memoria con gran lode della Tofcana . 
3, E fu lodato con lungo, e bel Sermone da Mef Benedetto Varchi . 
Il Tuano nel Libro 34. all’anno ifÓ4- a c. 736. Eo tempore , nani 
ncque hoc preterire debui (fc vifus funi , Michael Angelus Bonarotct 
Elorentinus Rom * dcceffìt , cum eetatis annum XC. alerei , noftra 
eetate , atque adeo Poli prifeos Gr*cos Pittile* , Stauari * , & Ar- 
chitettar* pr*flantffimus Artifex , cuius nomine ut paffim Orhis 
perfonat , fìc plerifque locis , fed Rom* , & Fiorenti * pr*cipuè ^ 
flupcndi Operis monumenta eius vifuntur . Huic initio cum Ra- 
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pbctele Urbinate Pittore famofìfpmo amulatio fuit , fed mort-io in — 
xtatis fiore Rapbaele , Michael qui ad malora afpirabat, lougxv oc 
eetatis benefìcio facile Principatum in prxfìar.tiffunis illis artibus 
adeptus efì , & ad mortcm ufque tenuit , plerifque fu* induttrice 
admiratoribus , raris cernali s , aut imitatonbus relitti s. Huic Cr- 
fmtts , qui fammi bis artibas delettabatur , tantum honorem babuit y 
ut eias Corpus Roma Florcntiam tran sferri curaverit , ut in Patria 
fepeltretur. Id fumnta pompa perattum , deducentibus funns XXC. 
prxfìantiffìmis Artifìcibus ad B. Laurentij Addetti : ubi a Bene di- 
tto Varchio publitt laudatus , & condi tris efì. Qux omnia quia 
fusi Georgi-' s Vafarius Arretinus prxfìantiffìmus Pittar , & Ar- 
chitetta! (iugulari Libro còmfilexus ett , Vita eius diligenter prx- 
fcripta , & enumerati Opertbus , de ijs plura dicere fuperfedebo* 
L’ Eflequie veramente , come fcrive il Tuano, fi fecero in S. Lo- 
ren7o, ma le Offa furono fepolte in S. Croce. L’Ammirato nel- 
la feconda Parte delle fue Iftorie , all’anno rjoa. pagina 276. 
Quelle eran le azioni , che andavano attorno verfo il fine dell’ an- 
no 1504. , le quali benché tenefiero in continui penfieri occupato 
il Confi , non gli impedivano però lo ftudio di abbellire la Città, 
fecondo la Tofcana magnificenza di nuovi ornamenti ; onde con 
maraviglia, anzi con iftupore di quella età fu il Settembre partito 
feoperto il Davit di Michelagnolo Buonarroti , giovane infino di 
quel tempo di non piccola ftima , ma il quale in procedo di tem- 
po , e per la Pittura , e per la Scultura , e per 1 ’ Architettura-,, 
nelle quali tre Arti fu riputato eccellenti flìmo Mae Uro , fall in 
fommo grado di riputazione ; talché come fu creduto , che aggua- 
gliane la mae 'ria degli antichi Artefici , così per giudizio , e te- 
ftimonio di grandi filmi Principi , e per conienti mento universale di 
tutti gli Uomini , e della Patria fua ftefia , da cui fu onorato io 
vita , e in morte fingolarmente , non reftò inferiore alla gloria-, 
loro , benché abbattutofi in fecoli molto differenti intorno 1’ amo- 
re, e la ftima della virtù. L’ifteflo nella medefima feconda Parte 
all’. anno 1564. pàg. 538. „ Quefte furono le cofe , che fucce- 
dettero nell’ anno 1 564. alle quali non arroflirò d’ aggiugnere le 
pompofe Fflequie fatte in Firenze dagli Accademici del Difegno 
a Michelagn- lo Buonarroti fom ma Dipintore , fommo Scultore, 
e fommo Architetto de’ fuoi temoi , sì perchè fcrivendo io le cofe 
particolari di Tofcana , non iftimo cola indegna di far menzione 
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94 MICHEL AGHOLO BUOK ARROTI. 

con sì fatta occafione di una delle maggiori glorie di quella Cittì 
capo di lei , e sì perchè 1’ Opera , fe non per altro per 1’ eccellen- 
7a , e maettna di cotanti Artefici , fu per fc fola degna di farne-» 
memoria . Quello è quel Michelagnolo , il quale onorato da’ Prin- 
cipi maggiori della Criiìianità , rinnovò a’ noftri tempi i pregj 
degli antichi fecoli ; e quello in Uomo di tanto ingegno fu fom- 
mamentc da commendare , che eflendo vi fiuto per lo fpa7Ìo di 
90. anni , non fi trovò mai chi in tanta lunghezza di tempo , e li- 
cenza di peccare , gli potette meritamente apporre macchia-» % 
o bruttezza alcuna di coftumi . 11 medefimo Ammirato lo nomi- 

na ancora all’ anno 1529. a c. 382. Carlo Lenzoni voleva, che 
il fuo Libro intitolato Difcfa della Lingua Fiorentina , e di Dante , 
colle regole di far bella , e nnmerofa la Trofa , ufeifle in luce dedi- 
cato a Michelagnolo Buonarroti , come fi è accennato a fuo luo- 
go di lui parlando. Cofano Bartoli , nella Dedicatoria del fud- 
detto Libro al Serenifs. Granduca Cofimo Primo .. ,, Ho penfato 
prevenendo a quella empia , e crudele ( cioè alla Morte ) che al- 
lora fi oppofe , che e’ lia bene venendo in luce quelle fatiche , fe- 
condo il defiderio di Carlo , fotto il nome del gran Buonarroto , 
che elle abbiano ancora per Protettore la E. V. Illuftriflima_». 
II Giambullari , nella fua Dedicatoria del medefimo Libro , al Vir- 
tuofifiìmo Michelagnolo Buouarroti , fra P altre cofe gli fcrive. 
Tante volte mi fono conofciuto debitore di due cofe , alla dolce 
memoria del noftro Carlo Lenzoni . Primieramente del ridurre in 
un corpo folo , ed approdo mandare in luce quelle onorate fati- 
che , ec. E fecondariamente dello indirizzarle , e facrarlc a voi , 
come aveva deliberato egli ftefio , per quanto infieme ne ragio- 
nammo infinite volte , ec. Aggiugnevafi dico , una tacita oflerva- 
zione di alcune conformità , che tra voi , e Dante apparirono , 
degne certo di efier notate. Imperocché, oltreché 1’ uno , e l’al- 
tro di voi è Nobile , e Fiorentino , ed eccellenriflimo nella fua 
Profeffione ; Dante colle tre feienze , Imitativa , Naturale , 
Divina , ci ha partorito luce sì grande , e fplendor sì chiaro , che 
imponìbile è non vederlo , a chi non ferra gli occhi a fe licito : 
E voi colle voftre Arti , Pittura , Scultura , ed Architettura-. , 
avete tanto illuftrato , e le menti , e gli occhi degli Uomini , che 
da qualche ollinato in fuori, nefiimo può feufarfi de’ falli. Dante, 
lebbene avanti di lui , 6 negli ftelfi tempi fuoi , erano fiati molti 
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MICHELAGNOLO BUONARROTI q\ 
Tòfcani , Macrtri di Rime , e di vari , e di ver fi Componimenti, 
fu pur veramente il primo , che per la maravigliofa unione pre- 
detta , conduffe il Poema a tanto alto grado , che c' fi può più 
torto ammirarlo , che pareggiarlo ; E voi , febbene avanti di voi , 
e ne’ tempi voftri ,. hanno con fomma lode operato alcuni , iru, 
qualfiè 1 ’ una di elle tre A.rti , folo pure , e innanzi ad ogni al- 
tro maravigliofamente abbracciandole tutte dentro a voi rteffo, 
avete tanto innalzato l’onor di quelle , che fi puote , e fi debbiò 
più tolto imparar da voi , che fperar di paragonarvi . Dante, 
e fia quella l’ultima ,. che troppo farebbe lungo il trovarle tutte, 

(è forfè non ha trafeefo tutti gli antichi Latini, e Greci , correndo 
pur con elfi tanto del pari, che neflìmo gli mette piè innanzi, 
giurtamente è ammirato , eftupito per l’ Univcrfo, da chiunque lo 
conofce ; E voi , fe non gli avete forfè palpati , pareggiando nondi* 
manco tanto gli Antichi , che le Statue voftre per alcun tempo 
ftate fotro terra, ed appretto ridotte in luce, guadagnarono il pre- 
gio , ed il nome delle più belle, e più maravigliofe Anticaglie^, 
che fi fieno vide ne’ tempi noftri ; meritamente liete lodato,, e ce- 
lebrato eccelli va mente da chiunque vede, e confiderà quelche voi 
fate . Morteli dunque Carlo con gran ragione a voler dedicarvi 
quella- Difefa,ec. Benedetto Varchi fece una Lesione fopra__* 
il Sonetto di Michelagnolo Buonarroti , che principia : 

Non hi r ottimo Artifld alcun concetto ,cc. 

Nella detta Lezione lo loda grandemente ; ne traferiveremo fola- 
mente alcuni luoghi . Nel Proemio della Legione a c. 1 58. c 1 59. 
Al qual dubbio con grandittìma ragione 1 motto , e non mica age- 
vole a poterfi feiogliere , niuno (per quanto abbia-veduto, o polla 
giudicare io) non ha nè più veramente fifpolto, nè più dottamen- 
te , che in un fuo altinfimo Sonetto pieno di quella antica purezza, 
e Dantefca gravità , Michelagnolo Buonarroti ; dico Michelagnolo, 
fenz’ alno titolò , o foprannome alcuno , perciocché non so tro- 
vare nelìuno e ùteto , il quale non mi paia, o che fi contenga in_. 
quel nome fo!o , o che non fia di lui minore . Il qual Sonetto ho 
prefo oggi a dovere interpretare per la grandittìma dottriua, e in- 
credibile utilità , che in etto fi racchiude , non fecondo, che ricer- 
cano l’altera , e profondità de’ grandinimi concetti di lui , m.u 
in quel modo , che potranno , la baiTezza , e debolezza delie mie 
piccioli lliine forze . E volclTe Dio, che ( ubbidendo la mia lingua 
:: - • all’ 
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96 MICHELAGNOLO BUONARROTI. 
all’ intelletto ) poterti mandar fuori pure una fola particella colla 
voce di quello , che io ne fento dentro nel cuore. E perchè non 
mi è nafeofo , nè nuovo quello , che hanno detto alcuni di quello 
fatto , non voglio rifpondere loro altro , fe non che Michela- 
gnolo (oltre l’eflère egli Nobiliffiino Cittadino, ed Accademi- 
co noftro) è Michelagnolo, il cui nome manterrà viva, ed ono- 
rata Fiorenza, poiché ella farà Hata polvere migliaia di lultri, 
e che tutti i fuoi migliori Cittadini non de iderano cofa, nè piti 
giufta , nè più ragionevole , che di vedergli porta quando che fia 
una Statua , ma degna di lui , cioè di fua mano in quella Città,ec. 
A car. 186. della medelima Lezione , dopo di aver recitato il So- 
netto di Michelagnolo foggiugne. „ Da quello Sonetto penlb 
io , chp chiunque ha giudizio , potrà conofcere quanto quello An- 
gelo, anzi Arcangelo , oltra le lue tre prime , e nobililfimc Pro- 
feflioni , Architettura , Scultura , e Pittura , nelle quali egli fenza 
alcun contrailo non folo avanza tutti i moderni , ma trapalìà gli 
Antichi , fia ancora eccellente , anzi fingolare nella Poelìa . 
Ed a carte 187. „ Della qual cofa niuno li debbe maravigliare, 

perciocché , oltra quello , che apparifee manifeilo a ciafcuno, che 
la natura volle fere per inoltrare P diremo di fua porta , un’ Uo- 
mo compiuto , e [ come dicono i Latini ] fornito di tutte le parti , 
egli alle Doti della Natura tante , è si fatte , agginnfe tanto llu- 
dio, c cosi fetta diligenza , che quando bene furti* tlato di natura 
roz7Ìlìimo , poteva mediante quegli divenire eccellentirtimo , e fc 
fulTe nato non dico in Firenze , e di nobiliiTima Famiglia , c nel 
tempo del Magnifico Lorenzo de’ Medici Vecchio , il quale co- 
nobbe , volle , feppe , e potette inalzare si grande ingegno ; ma 
nella Scitia d’ un qualche ceppo , o ftipite fatto qualche Uomo 
barbaro , ncn folo difpregiatore , ma inimico capitale di tutte le 
virtù , a ogni modo farebbe ftato Michelagnolo , cioè unico Pit- 
tore , fingolare Scultore , eccellentirtimo Poeta , ed amatore divi- 
niamo. Ónde io (già fono molti anni) avendo non folo in ammi- 
razione , ma in riverenza il nome fuo , ec. Nell’ Erodano a car- 
te 280. cosi ne parla il mede mo Varchi. „ E alcuni , che fono 
nella dottrina, nell’eloquenza, e nel giudizio, come Michela- 
gnolo nella Pittura, nella Scultura, e nella Architettura, cioè 
i j: C g n j r j fchio , e pericolo , avendo vinto P invidia , cc. 
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fi tralafciano, per nui allunghili troppo in un lòlo Autore. Lo* 
dovico Domenichi rei Libro 5. a car. 145. de’ Detti , e Fatti di 
diverti Signori , e Ferfone private. „ Papa Paolo III. è (lato 
„ a’ noftri giorni Principe di rariffima pruden7a, e di belliflìmo in- 
» £ e ? RO - Perche occorrendo , che Veli Biagio Cirimoniere era ito . 
,, a dolerli teco della ingiuria , che gli pareva aver ricevuto da Mi- . 
„ chelagnolo Buonarroti , il quale l’aveva dipinto nella Cappèlla-# 

„ del Giudbio in Roma , che era tormeutato da’ Diavoli in Inferno, 

„ per aver’eflò Michelagnolo avuto molto per male , che Mef.. Bia- 
„ gio profontuofamente avelie voluto vedere la fua mirabil Pittura , 
„ innan7Ì tempo. Il Papa veduto , che non ci era rimedio a confo- „ 
„ larlo , e che egli Io importunava pur tuttavia , che ne voldfafar . f 
„ dimoftra7Ìone ; per levartelo dinan7Ì , ciHTe : Mef. Biagi^v^ fa- 
„ pete, che io ho pcdeftà da Dio in Cielo, e in Terra; pelò non s*eftcn- 
,, dendo P autorità mia nell’Inferno, \oi avrete pa7Ìen7a, fe io non 
„ ve ne pollò liberare . Strinfefi nelle (palle il Cirimonie! c , e fop- 
,, portò il gaftigo , che il capricciofo Pittore gli aveva dato . _ t 
Si è trafcritto il fuddetto luogo del Domenichi , perchè il Vafari 
nella Vita di Michelagnolo a car. 747. dice , che ’l detto Ceri- 
moniere , che fri Biagio da Cefena , fu dipinto da Michelagnolo 
«eli’ Inferno, nella Figura di Minos , perchè aveva parla to maie-» 
di quella Pittura di M’chelagnolo , e detto , che non era opera da 
Cappella di Papa , ma da Stufe ^ ed Oflerie. Non Tappiamo a chi 
fi abbia da credere . Da una parte ci muove l' autorità del V.afari, 
intendentiflìmo di quelle materie , e amiciffimo di Michelagn lo 
Dall’altra parte il Domenichi ftahipò le parole , che fono ferrite 
fopra , mentrechè viveva il medefimo Michelagnolo . Una delle 
tante edriioni ancora di quel Libro , la dedica il Domenichi a_# 
Mef. Vincen7Ìo Malpigli , e la data della Lettera è di Roma 
a’ 23. di Gennaio 1562. onde fi vede, che ’l Domenichi- fi trova- 
va in Roma , e però poteva eflfer beniflimo Informato ^ di come 
tale affare fede fucceduto . Niocolò Martelli noftro Accaderhi- 
co , fcrive la feguente Lettera a Michelagnolo Buonarroti , che-# 

•fi trova (lampa ta nel primo Libro delle fue Lettere a car. 8. 

,, A Micbelatijrel Buottarr.t Se il Cielo , e la natura non ave fi ero 
„ pollo in voi in un fuggetto e Id Nobiltà , e la Virtù , oltre a una 
,, certa innata cortefia , che voi avelie Tempre di degnare così i Vir- 
tuofi j e buon Compagni , come i Mecenati , c i Grandi ; certa- 
J. N . „mcn- 
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„ mehtc ancoraché io fia d’ una medefima Patria , io mi fpaventertf 
„ di feri ve re a un Michela ngel più che uomo e al più bello imita- 
,, core della natura , che fole mai , co’ colori r col martello , e con- 
,, gl'inchioftri . Ma che dich’ io? non vi ha Iddio miracolofamente 
,, creato nella idea della fantalia il tremendo Giudizio r che di voi 
v nuovamente fi è feoperto , d) cui chi lo vede ne ftupifee , e chi 
„ a’ òde parlare, di Tortene inyaghilce , chogli viene un deliderio 
„ di vederlo si grande, che pei* mfinchè non l’ha veduto, non cella 
„ mai r e veg pendolo rrova la fama- di dò efler grande- , e immor- 
,, tale, tna l’opera maggiore , e divina. Onde corr ragione fi può 
„ dire ,'un Michehngel Nunzio di Dio in Cielo , ed uno in Terra 
„ unico figliuolo, e (olo imitatore della natura. Ma per non entrare 
„ in si prò tondo pelago di sì alto Mare, forò fine, pregandovi, che ac-* 
„ cettiate le Ri me, che l'affezione, che io porto alla bontà voftra, mi 
,, ha faputo creare , non come cofe degne di voi , ma come della Patria 
„ Tua , e trovando in effe cofc da gaftigarle , fatelo , che io vene faperrò 
„ buongrado. Di Fiorenza adì 4. Dicemb. 1740. N iccold Martelli. 
Dopo vi è llampata la Rifpofta, che fece Michelagnolo alla detta 
Lettera del Martelli . Colla medefima gli mandò il Martelli due 
ftioi Sonetti , ed un Madrigale.- Uno di que’ due Sonetti era in— 
lode del medelìmo Michelagnolo ; e perchè non è mai (lato ftam» 
paco , che fappiamo , ne traferiveremo qui i primi verfi . 

ALDIP 1 N MICHEL AGNOLO BUON ARROTI. 
c Se rraffìtel del Marmo eterno onore , 

E il grande Apelle , a cui diede la cura • ri. i 

Ritrar fol di fé fieffb la figura y ’ /i f/I 

*j: Colui , cb' al Mondo diè briga, e terrore , \ 

Kon fofier d' ella nofira vita fiuore, 

Kon fdegnerian chiamarvi lor fattura , I ? 

, ( Micbelangel più cb ' uom) di cui Natura 

Più bello ancor non ebbe imitatore , ec. 

Il medefimo Niccolò Martelli in una Tua Lettera’ a Mef. Vincen- 
zio Perini a car. 9. „ Jo ho per mezzo della cortdìa voflra ri- 
■yy cevuta la rifpofta della Lettera fcritta al Divin Michelagnolo-, la 
quale mi è ftata così grata- , come fe la veniffe dalla mia unica S. 
3, non vo dire da qualfivoglia altro più gran Perfonaggio , ec. 
3, E per tornare alla Lettera è proprio parto d’unM Angelo di vino,ec. 
L’ifleifo Martelli in una Lettera a Luca Martini noftro Accademico 

a car. 
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MlCHEUfGKOLO BUONARROTI. <99 
a car. 17. ,, Il Reverendifs. Bembo vi loda ; il Molza v.’ ha caro; 
l’ Aretino vi vuol bene ; Annibal non men chiaro che Caro , vi 
ha per Fratello ; il Varchi è tutto voftro , come voi tutto fuo; 
Michelangel più che uomo, e che io doveva dire prima , vi porta, 
at.ezione, ec In una Lettela al Rugailo a car. 49. „ Miche- 
lagnolo 10I0, e unico al Mondo, in S. Lorenzo della Città di Fi- 
reme avendo a fcolpire i Signori Madri della felici dima Cafa_* 
de’ Medici non tolfe dal Duca Lorenzo , nè dal Sig. Giuliano 
il modello appunto come la natura gli aveva effigiati, e comporti, 
ma diede loro una grande 77 a , una proporzione , un decoro , una 
grazia, uno f( lendore , qual gli parea ,che più lodi loro arrecaf- 
,, fero , dicendo , che di qui a mille anni neflùno non ne potea dar 
„ cognizione , che federo altrimenti. La Signora Silvia di Som- 
ma , Contefla di Bagno in una fua Rifpoda al Martelli , che fi 
trova a c. 50. delle fuddette Lettere. „ La Lettera di Michel più 
che mortai Angel Divino , mi medra , non meno colla penna , che 
colle altre Arti fuc avanzare l’ umano ingegno , in laude del qua- 
le è meglio tacere , che dirne poco . Ben confeflo efTer meritevole 
della gloria, che Vodra Signoria le dà , ed è bene collocata nel 
„ feggio, dove V. S. l’ha polla. Ammi portato tanto di contento il 
„ vederla, sì per l’Autore , come per chi l’ha mandata , che mi 
dolfe , e duole , non aver penna di perle , e inchiodro di liquido 
oro , per notarlo in capo della lida di que’ pochi di, che ho avuti 
lieti al Mondo. Pietro Aretino nel primo Libro delle fue Let- 
tere , in una Lettera fcritta al medefimo Michel agnolo Buonar- 
roti, che fi trova a car. 153. 154. e 155. „ Al Divino Michela- 
gnolo. Siccome Venerabile Uomo, è vergogna della fama, e pec- 
cato dell’anima il non rammentai^ di Dio ; così è bialimo della 
virtù , e difonor del giudizio di chi ha viitùi, e giudizio , di non-, 
riverir voi , che fete un berfagho di maraviglie , nel quale la gara 
del favor delle Stelle ha faettnto tutte le frecce delle grazie loro.ec 
E ter detto io enervarvi ccn tal riverenza , poiché il Mordo ha 
molti F e , ed un fole Michelagnclo : Gran Miracolo ; che la no*» 
tura , che non pub locar sì alto i na cofa , che voi ncn La ritro- 
viate coll’ irduf ria , non fappia imprimere nelle Opere fue la_. 
Macfià , che tiene in fe Beffa l' immenfa potenzia del voftro Bile , 
e del voftro (carpello, onde chi vede voi , non fi cura di non aver 
vifìo lidia, Apelle, c Vitiuvio, i cui fpirti fur l’ombra del voftro 
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(frrto^M.i io tengo felicità quella di Parralìo , e degli attiri Di* 
„ pinton arttichi , da poi che il tempo non ha confentit», che il far 
„ loro fia Vida ; fino al di d’oggi : cagione-, che noi che perdiamo 1 
,, credito a ciò che ne trombeggiano le carte-, fofpendiamo il con- 
,, cedervi quella palma , che chiamandovi unico Scultore , unico- 
„ Pittore T ed unico Architetto, vi darebbero efii , fe foirero porti 
„ nel Tribunale degli occhi noftri. Ma fecosì è y perchè non con- 
„ tentarvi della gloria. acqui ftata fino a qui? a me pare , che vi- do- 
5, verte badare di aver vinto gli altri colle operazioni ; Ma io Tento, 
yy che col fine dell’ Univerfo , che al prefente dipignete , penfiite di 
„ fuperare il principio del Mondo , che già diprgnefte , acciocché le 
^ voftre Pitture vinte dalle Pitture ideile , vi dieno il trionfo di voi 
„ medefimo. Il medefimo in una Lettera , che fi trova nel fecondo 
Libro a car. g. e io. „ Al gran Michelagnoio Buonarroti . Per 
„ non aver’ io un Vafo di Smeraldo limile a quello, nel quale Alef- 
9 , fandro Magno ripofe P Opere di Omero , nel darmi Nlef. Jacopo 
y> Nardi , Uomo venerabile e per l’età , e per la faenza , la voftra 
yy digniflima Lettera , fofpirai il fuo inerito si grande, ed il mio po- 
y y tere sì piccolo. E non avendo luogo più nobile, letta ch’io l’ebbi 
9> con riverenza , la locai con cirimonia dentro ilPrivilegió Sacro, de- 
yy dicatomi alla memoria dell’alta bontà di Carlo Imperadore, il 
,, quale tengo nell’ una delle Coppe d’oro , che la coitela del fem- 
yy pitemo Antonio da Leva già mi donò , cc. Certamente voi fetej 
yy pedona divina , e perciò chi ragiona di voi favelline con uh dir fo- 
yy praumano , fe non vuol far fece della fua ignoranza , o mentire 
yy nel parlarne alla domertica. Ma non debbe la divozion mia ri- 
yy trarre dal Principe della Scultura , e della Pittura un pezzo di 
,y quei Carboni , che folete donare fino al fuoco , acciocché io iiu. 
r, vita me Io goda , ed in morte lo porri con eflo meco nel fepolcro? 
L’iftdTo Aretino in una altra Lettera fcritta al medefimo Miche- 
lagnoio , che fi trova nel terzo Libro a car. 45. e 46. „ Se Ce- 
„ fare non fufle tale nella gloria , quale egli è nel Principato , io 
„ anteporrei l’allegrezza fentita dal mio cuore nello feri vermi il 
,, Cellino, che i miei faluri vi fono fiati accetti , agh ftupendi onori 
,, fattimi da Sua Maeftade. Ma perchè egli è gran Capitano, come 
„ grande Imperadore ; dico che nell’ udir ciò mi è giubbilato 1 ani- 
„ ma nel modo , che ella mi giubbilava , mentre la clemenza di lui 
,, confentiva , die io minimo cavalcarti feco a man delira . Ma f<Ls 
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» V. S/ è riverita , mercè del pubblico grido fin da quelli , che igno- 
>, rano i miracoli dei Tuo intelletto divino - , perchè non fi dee crede- 
„ re i che vi ri veri (ira io , che (bn quafi capace della eccellenza del 
„ fuq ingegno fatale fec. Che (e db foflè ,oltra lo (corgere gli fpi- 
y» riti della viva natura ne’ lenfati colori dell’ Arte , renderei grafie 
„ a r Dio , che mi ha dato in dono il riafeere al voftro tempo. 
„ La qual cola fc> tengo vahtodìmilè al mio effere raggiorni di Carlo 
„ Augufio . Ma perché', o Signore, non remunerate voi la cotanta 
,, divozione di me, che inchino le celefti qualità di voi con una Ro- 
,, liquia di quelle carte , che vi fono meno care? Certo che apprez- 
„ zcrei due fogni di Carbone in un foglio , più che quante Coppe , 
„ e Catene mi prefentò mai quello Principe, e quello, ec. Un’ al- 
tra Lettera di Pietro Aretino a Michelagnolo Buonarroti fi trova 
nell’ iftello Libro terzo a car. 122. 123. In erta pure lo chiama-. 
Divino , ' e grandemente al folito lo loda . Nel quarto Libro 
a c. 37. fé ne nova un’ altra , qfrilà quale fra le altrecofe gli fcrive. 
„ Lo Anfelmi Mef* Antonio , veramente lingua della voftra laude-/, 
» e anima della mia affezione , oltra il farvi riverenzia , in nome 
„ di me , che vi adoro, ec. In alni luoghi parla Pietro Aretino 
con grandillìma lode di Michelagnolo Buonarroti , ma fi tralafcia- 
n °.» P« non allungarli troppo. Come fopra abbiamo fcritto, il 
V alari , oltre alla Vita, che fa di Michelagnolo , ne parla ancora 
per incidenza in altre delle fue Vite. In oltre a car. i?o. de’ fuoi 
Ragionamenti fopra le Invenzioni , da lui dipinte in Firenze nel 
Salone del Palazzo Vecchio , fcrive. „ Ho ritratti di naturale, 
„ che fono conofcibili , là nel lontano delia Storia fiiora dell’ordine 
„ del Conci fioro , il Duca Giuliano de’ Medici , e il Duca Lorenzo 
,, fuo Nipote , che parlano iniieme con due de’ più chiari Ingegni 
dell’ età loro, l’Uno^è quel Vecchio , con quella "/azzera inanel- 
„ lata , e canuta, Leonardo da Vinci grandilfimo Maeftro di Pittura, 
„ e Scultura , che parla col Duca Lorenzo, che gli è allato; l'altro 
„ è Michelagnolo Buonarroti. Paolo Mini a car. 200. della Di- 
felà della Città di Firenze , e de’ Fiorentini . „ Michelagnolo 

,, Buonarroti Maeftro di chi nella rifufeitata Pittura ha mai faputo 
„ cofa alcuua di buono . Il medefimo a carte 203. 204. e 2oy. 
,, Ma il divini (fimo Michelagnolo Buonarroti , nato al Mondo foto 
,, per condurla a quel colmo di perfezione , a cui potè arrivare un_. 
9 i arte rimile , non folo ri contentò di camminare per cotale ftrad3 , 
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col medefimo animo , come i fuddetti ; ma aprendone un’ altra-» 
più difficile , e più ingegnofa , dopo l’avere camminata la comu- 
ne , con Tua gradiffitna lode , movendo i Tuoi geneiofi paffi arden- 
temente per eifa , non pure le redimì tutto il Tuo antico vigore , 
e la fua antica lena , ma la conduce a gareggiare colla natura-. , 
ritraendo nelle Tue figure gnude i mufcoli , le giunture , i nerbi , 
le vene, la carne , la pelle , ed i pori , che fono in effa sì giufti , 
con tale ordine., con tanta arte, e sì bene , che la natura ifteffa 
conliderandoli , confetta , che egli folo , e non aliri gli pnò fare-/ . 
Onde non fenza ragione , il Cartone , che egli fece della Guerra 
di Pifa , fu già la guida fino .di Raffaello da Urbino, ed il fuo ftu- 
pendo Giudizio è oggi la norma , ed il Maeftro di tutti coloro, 
che bramano di eflèr Pittori . Perlochè la Pittura rifufcitata da_. 
Cimabue , riprefe le for^e da Giotto , da Malàccio , dal Vinci, 
e da quegli altri illuttri Pittori Fiorentini , che io ho annoverati 
poco l'opra , può fenza adulazione confettare di ettere dalle fue-» 
aiviniffime mani ftata condotta a quel colmo di perfezione, al qua- 
le ella in verun tempo non arrivò , nè arriverà giammai , ec. 

Il medelimo appunto , e non meno è avvenuto alla Scultura , 
ed all’ Architettura , cioè , che jeffendo morte amendue , erano 
intorno allo anno milledugento Hate ridotte in .tanto infelice-» 
dato da’ loro Artefici , che elle fi potevano -chiamare veramen- 
te morte , amendue rifufcitate dall’ ingegno , e dalie mani 
Fiorentine , fono fiate condotte a quel colmo di perfezione-» , 
oltre al auale non è pottìbile di pattare , dal Divino Intellet- 
to , e dalle Angeliche mani del medefimo Buonarroti , ec. 

A carte 212. e 2*3. „ Finalmente dalle mani di Michelagnolo 
è ftata condotta a quel colmo di perfezione che ella era , 1* non 
dico al tempo di Fidia , e di I ifippo , ma a quello ove è pottìbile, 
che ella arrivi , fe ella non muta natura. Dicalo Roma , che am- 
mira la fua bella Pietade , ed il fuo maravigliofo Moisè . Confe- 
ttilo Mantova , che ftupifce confiderando quel fuo Cupido . che-/ 
dorme . ^edifichilo la Francia , che non fa guardare fenza fua 
gran gloria il Davitte , che Piero Sederini mandò a luigi XII. , 
ed i due Prigioni ., che il Sig. Ruberto Strozzi prefentò al Re 
Francefco Pnmo ; F Firenze , ove è la fua ftupendiffima Notte , 
il fuo Giorno, la fua Aurora, il fuo Crepufcolo, il Duca Lorenzo, 
Duca d’ Urbino , il Duca Giuliano , Duca di Ncmors , amendue, 
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„ della Sereniflima Famiglia de’ Medici , il Tuo Davit maravigliolb, 

„ fa fua Vittoria' r il Tuo Apollo , ed infinite altre Tue figure , para- 
„ goni finiflìmi , e lealismi della bontà , della perfezione , della 
„ finezza, e della grazia , di tutte quante le altre Figure, che pof- 
„ fono effere fatte ne’ Marmi da mani umane. A carte 1 16. par- 
lando dell’ Architettura- „ Finalmente per non edere da meno 
„ delle altre fue forelle r dal diviniamo ingegno di Michelagnolo 
„ Buonarroti è fiata , non pure efercitata arricchita , ed illufirata, 

„ ma condotta a quel colmo di eccellenza , di grandezza , c di per- 
„ fezione, che Roma giammai non vidde in tutto il Mondo, e tutto 
il Mondo vede in Firenze' , ed in Roma , ove fono le fue Opere. 
Diverfe delle fuddette cofe replica il Mini nel fuo Difcorfo della 
Nobiltà di Firenze , e de’ Fiorentini, a carte 108. 109. e no. 
Baftiano de’ Rodi a carte 56. della fua Lettera a Flamminio 
Mannelli. „ In quale altra [cioè Città] nell’ Architettura , e_z 
„ nella Scultura , e nella Pittura , un Michelagnolo , che a pome 
„ il femplice nome , fi dice ph , che fe quali 1 ’ Onere di tutti gli 
„ altri Artefici fi recitino ad una ad una . Muzio Panfa a c. 116. 

de' fuoi Ragionamenti della Libreria Vaticana . „ E in prima fi 
„ vede la funtuofa , e mirabil Fabbrica di San Pietro , condotta 
„ a perfezione , fecondo il dilegno dèi Diviniamo Michelagnolo. 
Vedali ancorai' Orazione, ovvero Difcorfo di Mef. Gio: Maria , 
< Tarfia , fatto nel e Effequie del Divino Michelagnolo Buonarroti ; 
Co» alcuni Sonetti ,*e Profe Latine , e Volgari dì diverjt , circa il 
difparere occorfo tra gli Scultori , e Pittori. In Fiorenza appreso 
Bartolommeo Sermartelli 1564. in 4. In fine del detto Opufcolo, 
vi fono Verli Latini in lode di Michelagnolo Buonarroti , di Bur- 
tolommco Panciatichi , e di Gio: Girolamo Florelli , cpme ancora 
altri verli Tofcani , in lode - del medefimo Buonarroti del fudletto 
Florelli , di Michele Capri , di Pandolfo Pan. e di Gio: Màrij_. 
Tarlia . Vi fono ftampate le Elfequie col feguente titolo : 
Esequie del Divino Michelagnolo Buonarroti , celebrate in Fi- 
renze dalV Accademia de' Pittori , Scultori , ed Architettori nel- 
la Chic fa di S. Lorenzo il dì 28. Giugno 1564. In Firenze. 
appreso ì Giunti 1564. <V 4 Nel fuddetto Opufcolo , fi trova- 
no verfi Latini in lode di Michelagnolo , di Benedetto Varchi, 
di Gio: Batifta Adriani’, di Fabio Segui , che non fono i medefimi 
di quelli . che abbiamo ferità Capra , del Cavalier Paolo dei Rollo > 
SS di Mef. 
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di Mef. Bazzana, di Bartolommeo Panciatichi , di Vincenzio Buo- 
nanni, di Giulio Stufa , e di Gherardo Spini ; come ancora altri 
Vedi Tofcani in lode del mede! imo Buonarroti di Benedetto 
Varchi , del Cavaliere Paolo del Rodo , di Vincenzo Buonanni , 
del Vcfcovo di Pavia , di Agnolo Bronzini , di Laura Battifcrra 
degli Ammannati , di Gio: Radila Stroz7i , e di Gherardo Spini * 
Nelle fuddette Eflequie fi leggeva il feguente Epitaffio , comporto 
dall’ eruditifs. Pier Vettori nortro Accademico ; Collegium Pt fio- 
rum , Statuariorum , Architeftorum , aufpicio , opeqne Jibi prompta 
Co fini Dticis , Aufioris f uorum commodomm , fttfpicicns fingiti areni 
•Virtutem Mich. Angeli Bonarotoz . lntelligenfqne quanto (ibi anxi - 
Ito , ( huper fuerint preclara ipjìus Opera Jìuduit (e gratarH erga il- 
luni ojlendere , fimmum omnium , qui unquam fuerunt Pie. Stat. Arcb. 
tdeoque Monumentati! hoc fuis manibus extruflum , magno animi 
ardore ipjìus memoria: dedicavit . Monlignor Michele Mercati 
a carte 343. e 344. del fuo Libro degli Óbelifchi di Roma_., 

' Paolo III. teneva gran deliderio di condurre P Obelifco di Caio 
Imperadore fulla Puzza di S. Pietro, e più volte ne tenne propo- 
fito con Michclagnolo Buonarroti Scultore , e Pittore cccellen- 
„ tiilimo dell’ età nollra , ed Architetto incomparabile , al quale^ 
,, s’ attribuifee P invenzione degli Argani , i quali fi ufano a Roma, 
7 , e quali per tutta l ’ Italia a tirare Tulle fabbriche i falli grandi , 
v ed a’ tempi nottii li adoprano principalmente per muovere gli 
ft Óbelifchi : ma il detto Michelagnolo non volfe mai attendere a 
tale imprefa. Alcuni i quali fono Itati intimi Amici fuoi, mi hanno 
refevito , che domandandogli effi più volte , perchè elfendo egli 
' Uomod’ ingegno sì ammirabile ed avendo ritrovato sì comodi 
„ irtrumenti per muovere pefi graviffimi , non volelfe fare un tanto 
piacere al Pontefice , di trafyortare quello Obelifco fulla Piazza di 
S. Pietro? E che egli folamente rifpondeffe loro; E fe firompefle? 
Temeva dunque l’Artefice troppo prudente , che la fama fua già 
„ pel Mondo chiara , acquiftata per le Opere certiffime della fua_* 
„ Arte, e della quale egli era (icuro, non vernile a mancare per nn* 
„ Opera , della quale egli non aveva mai fatto cfperien7a , in cafo 
„ che tale imprefa non gli fulfe riufeita , dubitando forfè , che non 
, fi aprifie nel muovere , qualche felfura del Marmo fatta per vec- 
chiezza , ovvero altrimente per difgrazia fpaccandofi rOfceIifco,ec. 
Si poflòno ancor vedere intorno al nortro Michelagnolo Carlo Dati 
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in più luoghi delle fue Vite de’ Pittori antichi , e particolarmente 
a car. iz2. 173. 174. il Cavaliere Carlo Fontana a car. 249. 2jo. 
e 307. della Tua Deformane del Tempio Vaticano , e fua origine; 
il Moreri , Felibien Entret fur les des Peint; il Lomazzo , il Cav. 
Federigo Zuccaro , Raffaello Soprani , Francefco Scannelli , il 
Cavaliere Francefco B'fagno , e cento , e cento altri . L’ Ariofto 
nel Canto 33. del fuo Orlando Furiofo Ottava feconda. 

E quei , che furo a' nofìri dì , 0 fon ora , 

Lionardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino , 

Duo Dofft , e quel , che d par fculpe , e colora 
Michel , più che mortale , Angel Divino. 

Sopra il fuddetto luogo dell’ Ariofto , Tariffe le feguenti parole-* 
Simon Fornari a c. 512. e 513. della fua Spofizione fopra il detto 
Orlando I uriofo , ftampata parecchi anni avanti a che Michela- 
gnolo monile. „ Michelagnolo nacque di Lodovico Simone Buo- 
,, narroti nel 1474 ed impolegli quefto nome il Padre con prefajio, 
,, che più che a un uomo mortale non è lecito , formontar dovea. 
,> Moftrò maravigliofi fegni dell’ingegno , e della gra7Ìa datagli dal 
„ Cielo fubito in fui pnncipio della fua fanciullezza : perciocché 
,, nelle Pitture avanzava Tempre il Maeftro , che fu Domenico Chir- 
,, landai . Fu dal Magnifico , e gran Loren7o il vecchio conofciuto 
,, il divino Tpirito di quello Giovane : In modo che effendo egli ma- 
„ gnanimo , e delle belle Arti ftudiofiflìmo , con yremj , e favori, 
„ inanimò Tommamente Michelagnolo. Si trasferì poi a Roma per 
,, vedere le antiche Statue di marmo , le quali con diligenza imi- 
,, tando , Ti ccrduffe a quella grande7za dell'Arte, che oggi fi vede. 
,, Acquiftò una gran fama ne’ principi collo Tculpire una Pietà in-. 
„ Roma , un Gigante in Ficren7a , e col dipigrcre in un Cartone-* 
„ certi ignudi , che eraro per lavarfi in Arno diTcefi , ed intanto il 
„ Campo Tonando all' arme, fi affrettavano di riveftirfi. Dove tutte 
„ le attitudini , ed affetti , che poffbil felle, che in finii cafo avve- 
5, niffero, naturai iffrramer. te fi vedeano. Fe la Sepoltura di Papa-. 
„ Giulio , cl e di tel)e77a , di Tuperbia , e d’ invenzione avanza qua- 
,, lunate Imperiale Scucitura. E ficccme di un gran numero di Sta- 
,, tue ha Tatto orrata Firenze , così arricchì Rema di Pitture bellif- 
,, fime, e maravigliole . Da fatto molti eccellenti difegni d’ Archi- 
t, tettura, per molti Principi , e privati Amici fuoi. Vive ancora-. 
», pieno d’anni, e di gloria, godendo del giufto, c digniffimo nome, 
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che gli fi dà, del più eccellente Pittore, e Scultore , che mai fia_»- 
,, fiato. Marco Aurelio Severino a car. i iS. della fua Spolìzione 
di Monf. della Cala , dice quanto appretto. „ A quella oppofi- 
,, rione , per non entrare in lunghe quùtioni , rifponderò con un— 
,, luogo del Buonarrota y il quale tra gli altri Tuoi pregi immortali , 
,, fu leggiadriifimo Poeta , e gran Macltro delle cofe d’ amore, ec. 

L’iftefio a car. 129. „ Tutte quo te cofe in divertì luoghi , le-» 
}r dice non meno dotta , che leggiadramente il Buonarrota , cc. 

A carte 150. „ Con quelta dottrina poflìam dar luce ad un- 

Jr belliflìmo Sonetto del Buonarroti , ec. E dopo avervi inferito 
il Sonetto , foggiugne . „ Dice quello dottiamo Poeta , ec. . 

Lo nomina ancora a carte 91. 109. ed altrove . Il Itemi 
nel Capitolo a Fra Baftiano del Piombo a carte 28. e 29. della— 
prima Parte. 

Che fate voi dappoi eh ' io vi lanciai 
Con quel, di che noi fiant tanto di voti , 

Che non è Donna , e me ne innamorai. 

Jo dico Michelagnol Buonarroti ,. : ; . 

Che quando io 7 veggio , mi vten fantafia.' 


r* 


Cojlui cred' io che Jìa la propria Idea • 

Della Scu tura , e dell'Architettura , 

Come della Giujli zia Mona Ajlrea. . ■ . ù . - ■ J 
JT chi volejfe fare una • Figura 

Che le rapprefèntafle ambedue bene , 

Credo che faria lui per forza pura. 

Pòi voi Capete quanto eglt è dabbene, 

Còm ’ ha giudizio , ingegno, e diferezione ^ 

Come conofce il vero, il bello, e 7 bene. 

Ho vijlo qualche fua CmPqfizioue, 

Sono ignorante, e pur direi d'avelie ul „ . r*. 

- Lette tutte nel mezzo di Platone. jsxf.: r.'i r 

► Sictb' egli .è nuovo Apo l lo , e nuovo Apellc 7 
. Tacete un qua neo , pallide viole, 

E ■ liquidi cnjlalli r , e fere fucile ^ 
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Ei dice cofe e voi dite parole , 

Così moderni voi Scarpellatori , 

E anche antichi , andate tutti al Sole . 
f da voi Padre Reverendo in fuori , 

Chiunque vuole il mefiier vofiro fare , 

Venda pii) prefio alle Donne i colori. 

Voi fola appreffo a lui potete fiare y 
E non feti za ragion sì ben v appaia 
Amicizia perfetta , e Jingulare. 

Bi Legnerebbe aver quella Caldaia, 

- Dove il Suocero fuo Medea rifrifie 9 

Per cavarlo di man della vecchiaia. 

O fufie viva la Donna d'Ulifie, 

Per farvi tutt ' a due ringiovinire , ’ ?. c n»4I 

E viver più, che già Titon non vijfe ~ 

A ogni modo è difonefio a dire , - i 

Che voi , che fate i Legni , e i Saffi vivi. 

Abbiate poi com' AJint a morire. 

Ec. ec. 

II Mauro nel fuo Capitolo del Viaggio di Roma al Duca di Melfi 
parlando di Firen7e, e di Michelagnolo. 

E quaji ragionai co' vivi marmi 

Del gran Srultor , che oggi al Mondo foto, 

E vidi i bei Sepolcri , e vidi l'Armi. 

Ec. , ^ 

Il Lafca nella prima delle due fue MadrigaleflTe , fopra la Dipin- 
tura della Cupola. 

Giotto fu il primo , eh' alla Dipintura 

Già lungo tempo morta , deffe vita . T 

E Donatello mefie la Scultura 

Nel fuo dritto fentier , cb' era fmarrita: 

Così ! Architettura 

Storpiata , e guafia alle man de' Tedefcbi , 1 

Anzi quaji ba/ita , 01 

Da Pippo Bruti elle fchi '* vi 

Solenne Arcbitettor fu me ffa in vita » * 

Onde gloria infinita 

Meritar quefii tre Spirti divini . c c 
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K ati in Firenze r e n'firi' Cittadini. 

E di quejle tre Arti t Fiorentini 

Han femore poi tenuto il vanto , e *1 pregio À 

Dopo quefio P egregio 

Michelagnol divtn dal Cielo eletto , 

Fittor , Scultore , Arcbitettor per fetto , 

• Che dove i primi tre Majlri Eccellenti 
Gittaro i fondamenti i 
Alle tre nobil' Arti ba pojho il tetto: 

Onde meritamente 
Chiamato è dalla gente. 

Vero Macflro , e Padre del Difeguo . 

Ec. 


II medefimo Lafca per TEflequie di Miche!. agnolo Buonarroti 
compofc la fegueatc Madrigaleffa , che per non li trovare Cam- 
pata, la traferiveremo qui intera. 

Dante , il Tetrarca, e V Boccaccio puf ati 
Di qitejla vita fono, c giti al Cielo. 

Lafciar quà il mortai velo ' 

hi ! Gli Arijhtili , i Socrati , e t Fiatoni , 

E gli Omeri , e i Maroni . ; ! : u!:- r ; 

Morir gli Scipioni , e i Cincinnati, 

Dari , Aleffandri , Dedali , ed Apelli , 

E gli altri Majlri di loro Arti egregj. 

Imper adori , e Regi , e Papi ancora , 

- 3 i Che fublime , e decora j r/ ,.i i. 

Ebbero, e ricca, e fuperba onoranza . -t y 

Ma non ha fimi gli anza 
Punto punto la fpefa , e pompa loro 
A quel nobil , gentile , alto lavoro , 

Che con Arte , Caper r giudizio , e ingegno j 
E feienza , e dottrina 

Tati* ha non T Accademia Fiorentina, > 

Ma quella Fiorentina del D i Pegno , 

. Per TEJfequie onorar del dotto, e degno vX 
Solo al Mondo pérfettto, 

E Pittore , e Scultore , e Architetto , *iV.O 
Filofofo , e Poeta Fiorentino 9 . . . 

li. * Mi- 
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Michel dgnol Divino 

Come il gran Varchi orando ha dianzi detto . 
Ma qual penna giammai , o intelletto 
Scriver potrebbe , o in parte immaginar fi 
Sì bella , e sì leggiadra invenzione 
Di tante vaghe , e ben fatte figure, 

E Vitture , e Sculture , 

Jh atti vivi dolorose ftarfi , 

Fofie con gran giudìzio , e co» ragione ? 

Così nel grado fuo fu l' Orazione 
Ver piangere , ? Wtfr colui che fece 
Adoprando il pennello , 

JE /<* fubbia , e ’/ martello , 

Marmi , e co/or/ piangere , e Cpirare , 

£ il vero , e /** natura contraffare 
Sì ben , l'una, e l'altro vinto pare . 

Vadia pur San Lorenzo a ritrovare , 

£ confideri , e vegga , 

£ poi l'Orazion legga 

Chi vedere , c</ brama , e de fi a 

Cofe non vifie , e ho» «rf/fe pria. 

E fe non fi firabilia , e maraviglia , 

Anzi , e' non pare un Uom d' anima caffo , 
Ma legno , piombo , c faffo . 

QueFF onoranza , c quefìa Orazione hanno 
Quante mai fur , pajfate , ? pafieranno , 
Quante mai ne faranno , 

P«r co** pace , e rifpetto , 

£ reverenzia detto 

De' Dotti d' oggid ? Latini , c Grechi. 

Se fono fiati già gli Uomini ciechi , 

£ vivuto di notte infino a ora , 

Venuta è V Aurora , il dì chiaro , 

Cic le tenebre , c T ow**r« fgombrato , 

£ quefii è V onorato 

Varchi tanto alle Mufe , e a Febo caro , 

C&c rf/i /oro ifpirato 

il bello , iJ frwowo , c *7 «/ero ritrovato 
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Di quanto alle tre Lingue s' appartiene : 

Talchi Roma , e Atene , 

Grammaticuzzi abbiate paci en za , 

Sforzate fono andar Cotto a Fiorenza. 

I feguenti Sonetti del Varchi li trovano ftampati, ed alcuni di effi 
.anche riftampati più volte. 

Ben <vi potea baflar , chiaro Scultore , 

Non fol per opra d' incude , e Martello ' 

Aver , ma co' colori , e col pennello 
Agguagliato , anzi vinto il prifco onore : 

Ma non contento al gemino valore , 

Ch'ha fatto il Secol noflro altero , e bello } 
l' arme , e le paci di quel dolce , e fello 
Cantate , che v' impiaga , e moke il core + 

O faggio , e caro a Dio ben nato veglio , 

Che 'n tanti , e sì bei modi ornate il Mondo t ■ 

Qual non è poco a sì gran merti pregio! 

A voi , che per eterno privilegio , 

N afre fi e d' arte, e di natura fpeglio , 

Mai non fu primo , e non fa mai fecondo. 

II fuddetto Sonetto del Varchi in lode di Michelagnolo fi trova.» 
Campato a car. qi. della prima Parte de’ Sonetti di e(To Varchi y 
cd a car. 187 . delle lue Le/ioni . 

Quanto dianzi alta ( oimè ) chiara , e gentile 
Foggiavi al del del maggior pregio ornata : 

Tant' oggi del più grande onor privata 
Giaci buffa ( Fiorenza ) ofcura, e vile. 

Come non ebbe non eh' egu al , fimile , 

Il tuo gran Figlio in ogni etate andata ; 

Così non avrà mai , quanto tl fol guata , 

Kon che /’ agguagli nò , chi l' affatile. 

Ben fu più di fe Jlefa iniqua,, e dura 
Colei , che tutto vuole y e Jutto puote 
* Colla fpada , cb' ognuno or rape , or fura. 

Tianra ì' Arte ^ x rallegrifi Natura : 

Che 7 Buonarroto alle Celefi Rote 
Tornato , nulla ha più del Mondo cura. 

H fuddetto Sonetto del Varchi per la morte di Michelagnolo , 
; fi tre- 
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u trova ftampato nella Dcfcrrzione delle ElTequie del medeiimo 
Michelagnolo 7 ec. Due Sonetti fatti da Mef. Benedetto Varchi - 
quando li feoperfe la Cappella di San Loren?o 

A M. LORENZO LENZI. 

Lenza voi dite il ver , (e talr , e tante 
Fattezze , e così pronte fono in a nell a 
Aurora del del : s' ella è ' sì bella , 

Felice è ben Titon pi) d' altro Ama>" • 

Certo a me par ( co tu' io le Con J-oante) 

Sentir l 1 aura fp .rar ' ^c.ter la Jtella r 
Che le va indizi : e la flagion novella 
Aprir le RoCe , ed ogni Auge ! , che caute. 

T* età /’ antica , e la moderna fioria , 

Che quefli fol tra noi vinto ha /’ invidia '■ 

Ed è fol degno d' immortai memoria. 

Quefl' un Lenza alcun par nel Mondo , invidia J 
( Udendo ognor sì chiara , e nuova gloria ) 

PraJJÌtel , Scopa , Policleto , e Fi di a. 

ATM. BARTOLOMMEO BETTINI. 

Vii) non mi par , Bettin y del dritto fare. 

Leggendo r che de' Marnu tiom s' innamora , 

Poiché l r ofeura Notte’ , e l'Aurora ì 

Rifplendente mirai del gran Scultore.- 
Senza lingua nmajì , e fenza core : 

La Notte dorme , e par che dorm-f ancorai 
L' altra fi moflra ognor , qual' efeè fora y 
A tor del Mondo il tenebrofo orrore : 

Nè la Notte è però punto meta feura t’ 

Per tale Aurora : e l' Aurora punto 
Non perde di fplendor prejfo a tal Notte. 

Divino Ingegno , e man pii) eh' altre Gotte 

Ha 7 Ciel pii) che mai largo , in un congiunto , 

Perchè l' Arte non ceda alla Natura. 

I foprad .letti due Sonetti , fi trovano fiampati a carte 2^t.delle_/ 
Legioni del Varchi . I tegnenti Verfi fatti fopra la Notte di 
Michelagnolo , il Vafari a carte 741. della Tua Vita, il forchini 
scarte 514; del Ripofo , ed altri t fcrivono , che non te ne fa 
? ^ l’Au- 
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1’ Autore. E contuttociò è cola certa , che furono comporti da-. 
Giovanni Strozzi noftro Accademico , come può ancora vederli 
a carte 77 . delle Rime del medctimo Michelagnolo. 

La Notte , che tu vedi in sì dolci atti 
Dormir , fu da un Angelo (colpita 
In queflo (affo , e perchè dorme , ha vita: 

r 'iti 1 * 1 * 1 f e * 0Ì CreAÌ » '* P arler(tttl \ , • , 

fi fopraddeti.-r^Q r ifpof e l iftelTo Michelagnolo, con 1 leguenti 

Grato m è iì)on,.. . t p Jt } p ejfer di faffo. 

Mentre che ’/ danno,* u vergogna dura: ' 

Non veder , non fentir , m' è g**» ventura, 

Però non mi dettar , deh parla baffo. 

11 Chiabrera principia la fua fefta Canzone per le Galere , nella-. 

Seguente maniera. 

Se gir per l'aria voti 

Non dovejfer miei preghi , io certamente 

Con calde voci al del vorrei voltarmi , 

Tcrchè ’ l gran Buonarroti 

Lafciajfe l' ombre , e tra la viva gente 

Oggi torn afe ad illufrare i marmi , 

E con varj colori 

Empiefe di ftupor le ciglia , e i cori.. 

Et mortai , d' immortali 

Tante Corone il nome fuo fe degno , 

„ Che d' onor vola per le vie fupreme ; 

E V ammirabili ali 

Così fpiegò del fingolare ingegno ^ 

Che d' appreffarji a lui fpenfe ogni fpeme ; 

Lucida Stella d' Arno, 

Cui nube attorno Jì rivolge indarno. 

• uman pregio altiero 

Di foltiffma*nube non coperfe v 1 

Del Vatican nell ’ ammirabil Tempio ? 

Ove il faggio penfiero X • 

Immaginando a tanto colmo egli erfe , 

Che d' invitto faper lafcionne ef empio; 

Con sì fatti artifìcj 
figurava i fupremi alti giudicj. 
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Tra folgori , ira lampi 

Gonfiafi eterea Tromba ; e forgon pronte 
Al primo fuon le ravvivate membra 3 
E negli aerei campi , 

Almo è veder , con ineffabil fronte 

L' Onnipotente giudicarle fembraj 

Ed a' feggi fuperni * 

Altri n afiegna , altri agli dbijjì inferni . • 

Chi gli occhi ivi titn fifi. 

Scorge i fianchi andar , battere i polfi , 

Cotanto può /’ iuimitabtl defira ; 

E da' dipinti vifi 

In altrui fpira , onde s' allegra , e Auólfi 9 ’ ; . 

/ Sì dell' anima altrui fajjì maefira: 

Non pennel , non pittura ; 

Dono del del per atanzar natura. Ec. 

Si tralafcia di copiare il reftante. Il Cav. Marino nella Galena. 
MICHEL AGNOLO BUONARROTI. 

Michel , che vinfe in guerra , 

Colla lancia immortal fpirto rubello , 

Difie , mostrando in Cielo il fuo valore , • - _ 

Chi fia , che fi pareggi al gran Fattore ? 

' Q“ e fii » ebe vince in terra ’ ’ 

Natura ifiefia con mortai fcarpello y 
Può dir fi coprendo i fuoi divini intagli , 

Chi fia che a me s' agguagli ? 

11 Cavaliere Bernardino Rota a car. 167. delle fue Poefie compofe 
un Sonetto in lode del medeiimo Michelagnclo j e principia , co* 
me appretto- 

Cb' io fia Rota , qual voi , cortefe amore 
Ben non m' inganna , 0 di natura , 0 d' arte 
invidia y e piegio ! in marmo , in tela, in carte , 

Che date vita all' Uom , poiché e' fi muore. 

Ec. 


Un graffo Volume ne rifulterebbe, fe profeguifTifìmo a raccogliere 
gli encomj dati da altri Scrittori al noftro Michelagnolo , per cui 
farebbe per altro una tal fatica da noi bene fpefa ; ma perchè Ia_* 
brevità del tempo , prefiflò al difegnato lavoro , ci fol lecita, 

P c l'tir- 
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e la freqenza delle proprie occupazioni ci divertifce, lafcercmoun 
tale impiego ad altre penne più fi-anche , e più felici delle noftre . 
. Potrà appagare la Tua dotta cuviolirà. il dilcreto Lettore , con ve- 
dere la Raccolta Rampata di molte Poetie in lode di eflo Michc- 
lagnolo, il di cui titolo è quello: Poefiedi dh/erfi Autori La itti, 

e Volgari , fatte nella morte di Michelagnolo Buonarroti r raccolte 
per Domenico Legati . In Fiorenza appreso- Bar tolommev . Fermar- 
teli i 1564. in 8. I nomi degli Autori fono i feguenti : Agnolo 
Bronzini, Michel Capri, C»io: Maria Tariia , il Laica , Mei. An- 
tonio Allegretti , Vincenzio Buonanni , Gio: Battila Adriani , 
Niccolò Mini , Fabio Segni , Pagano Pagani , Frofino I.apin'r, 
Gio: Batifla Pichi , Odoardo Bcfratelli ; con più altri incerti. 
Oltre i predetti r molti altri lodarono quello grand" Uomo , sì in . 
profa , come in veri!. I Signori Eredi fuor ne hanno una gran 
Raccolta in più Volumi manoferitti , da’ quali ne abbiamo loia- 
mente tratte le feguenti Memorie , tralafciandone la maggior parte. 
Trancifci Bocchi t de Laudihur Michael is Angeli Bonarotti , -Pi fio- 
rii , Sculptoris , atqne Architefioris Nobiltffìmi , Oratio . Inco- 
mincia: In multi s , maximifque rebus , qrtibus noììra bxc Ciani as 
pr adita e fi , mirificum fin funi hahet etiam intcìligendi , atque e a , 
qudt vi dentar, effìngcndr , &c. Bernardini Gomejìi Archi diaconi 
Zaguntini , dr Canonici Valcntini Commentariorum de Sale lib. 4 . 
ad Philippum II. ec. dove al Lib. 4. car. 301. A. li fa menzione.^ 
con lode di Michelagnolo . Una Lettera di Bongianrri Gianfì- 
gliazzi Ambafciadore del Granduca Cofimo al Papa , fcritta al 
detto G. Duca Cofimo, de’ 15. Maggio 1557. dove pure li loda 
Michelagnolo , e fi dimofìra il denderio di S. A. di richiamarlo 
con premi grandi alla Patria . Bernardo Segni nella Vita di 
Niccolò Capponi ne parla ancor’ egli con fomma lode . Canzone 
di Lodovico Martelli in lode del medefimo Michelagnolo , che_> 
comincia.' Chi pud riarmiti levarmi a tanta altezza , ec. 
Sonetto d’ Incerto per la morte di Michelagnolo , che principia : 
Notte , che adduce eternamente il giorno. Manofcritto . Altro 
d’ incerto : O che miraeoi nuovo ! odalo il Min do . Creduto di 

Anibai Caro. Sopra il Bacco del medefimo , Sonetto diGiovan. i 
da Piftoia,che comincia: Quanto all'immapin più l'occhio procurale. 
Del medefimo altro Sonetto , che principia : Non trovando di te 
vejhgio } ed orma. Ed un altro; Michelangelo mio,fc l'ejjir fecole. 

Ed al- 
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Ed altro :• Così sntervien , quando un perfetto amore , ec. 
Altro; L' ali d' ogni penfìero Amr l' attacca , Ve. ’ Altro Sonetto 
d' incerto, che principia : Non Prajjìtel , o Fidia , o alcun Mortale 
Altro d’ Agnolo Bronzi uo : O ftupor di Natura Angelo eletto , 
Altro del Molza : Angel terrea , ebe Policlete , e Apclle, ec. 
Mario Colonna, in Obitum Micbaelts Angeli Bonarota. 

Pittura Artifices decepi : è marmore vivos 
Expr ceffi vultus ; erexi dedala tempia: 

Crudeles meri'ò poJJum nunc ludere P arcasi : t 

Heec etenim nojlrum ventura in fcecula nomea 
Traducent ; ammufque colet prius atberis boras. 

Il Padre Riccioli a car. 262. del terzo Tomo della fua Cronologia 
Riformata , l’crive , che Mrchelagnolo Fiorenti ce obiit . Ma detto 
Padre allorché fcrifle tal cofa fortemente s’ ingannò , efTendo chia- 
ro al pari del Sole , che morì in Roma , donde poi furono trafpor- 
tate le fue Offa a quella Patria , e in fontuofo Sepolcro collocate 
nella gran Chiefa di Santa Croce , col feguente Epitaffio. 

Michaeli Angelo Bonarotio 
E vetujla Simoniorum Fanali a 
Sculptori , Pittori , & Architetto 9 3 

Fama omnibus notiffìmo , 

Leon ardus Patruo amanttffìmo y & de fé optimi merito 
* Tran siati s Roma eius Offibus , atque in boc Tempio 

Maiorum fuorum Sepulcro conditi t , cobortante 
c Serentffimo Cofmo Med. Magno tìetrurice Duce 

P. C. Anno falutis M D L X X. 

Vixit Ann. Lxxxviij M. xj. D. xv. ^ 

fi . “ * 

Monfig. Giovanni della Cafà 
Arcivefcovo di Benevento. 

S iccome efTer può , die pili d'uno di quei valorofì Uomini t 
i quali della prefente Opera nobil materia fono , fia per trarre 
da efTa alquanto più di fama , che e' non aveva ; così per av- 
ventura efTer puote , che alcuno de’ più famofi , abbia quindi non_. 
lieve fcapito di quella ftima , che apprettò molti poiiede -, mentre 

P a chi 
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chi legge, da noi detto veggia affai menadi quello, che dire fi do# 
veva , e che da lui fi afpettava . Accaderebbe ciò certamente alla 
fomma gloria del Nobilifiimo, ed in ogni genere dottifiìmo Monfig. 
Giovanni della Cafa , fe ella folle tale , che non averte fuperata 
V invidia , e perciò potette alcuna alterazione patire nel concetto 
di quei , che fanno : Ma a tanta altezza ella è giunta. , e in cosi 
fiabile fondamento di giuftizìa fipofa, che da quel poco-, che ne 
diremo, adombrato non refierà quel molto di più , che porrebbe^» 
dirli , e che a bello- ftudio fi tralafcia per non elfere di foverchio 
prolilfi, e per non di [tender fi in cofe , le quali a chi che fia ancora 
fupejrficialmente amatore delle buone Lettere notilfime fono; 
badando per rifvegliare la maraviglia (più , che per altri non fa- 
rebbero lunghe Storie , Poemi , e Panegirici ) il rammentare il folo 
nome di sì grand’ Uomo - Jacopo Caddi parlando di lui nella 
prima Parte , che e’ fa degl’ Illuftri Scrittori , con tutta verità , 
e fenza veruno ingrandimento fi proteftò , che egli nel decorfo fe-» 
colo non folo aveva illuftrata la Città di Firenze fua Patria , ma 
l’Italia tutta, colla fua pulitilfima Letteratura , fuperando i primi 
Maeftri Fiorentini di bene fcrivere , col terfo , ed accurato ftile_z , 
che e’ renne di comporre in Profa , ed in Verfo . Che febbene le 
fue Opere non fono molte , ciò non gli toglie punto di chiarezza , 
e di fiima- e forfè la gran delicatezza, che egli aveva nel pubbli- 
care le fue fatiche , gli cagionò , che di molte più non ne divul- 

f iflfe a pubblica utilità . Da Papa Paolo III. fu fatto ne’ 7. di 
prile del 1 544. Arcivefcovo di Benevento ; e fotto il Pontificato 
di Paolo IV. divenne Cherico della Camera Apoftolica , e fu man- 
dato Nunzio a Venezia , e per lo fp»z.in di if anni flette impie- 
gato in varie Cariche; onde il medefimo Paolo III. riconofciutolo 
meritevole del Cardinalato, non avrebbe lafciato di conferirglielo, 
le gli emuli Tuoi non gli avelTero attraverfdte,con varie importine, le 
fue fortune, con farlo credere al Papa di genio più del convenevole 
libero : ma egli funeriore alle malignità difiè ninate da’ fuoi Ne- 
mici nella Corte di Roma , con fomma indifferenza attendeva-, 
a’ (oliti fuoi ftudj , e a coltivare la converfazione de’ fuoi Amici. 
Finalmente venuta l’ora di far paflfaggio all’altra vita, infermatoli 
in Roma a’ 14. di Novembre del 1^56. fe ne morì ; e fir fepolto 
nella Chiefa di S. Andrea della Valle , ove da Orazio Rucellai 
filo Nipote gli fu- fatto porre queft’ Epitaffio, 

D.O.M. 
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JOAHHI CASTE 
ARCHIEPISCOPO BEHEVEHTT. 

CUIUS S1HGULAREM 

- • .» IH OMNI V1RTUTUM AC 

- ouj ' DISCIPLIHARUM CERERE ■ * 

»Vc EXCELLEHTIAM f 

- > , IMMORTALIBUS ILLUSTREM . > 

% n A r „ MORUMERTIS « •«. > - 

A MULA REQU1DQUAM 
POSTER ITAS ADMÌRATUR . K 

HORATIUS ORICELLARIUS - ; 

AVUHCULO OPTI ME MERITO 
POSUIT. 

Le Opere Tofcane di Monfignore della Cafa fono fiate Rampate, 
e riftampate moltifiìme volte , onde fi noteranno qui folamente-/ 
le edizioni più celebri , tralafciando le altre - Rime , e Poefie di 
MeC Giovanni della Cafa . Colle Concefltoni , e Privilegi di tutti- 
i Principi . Imprese in Vine^ia per Hiccolò Bevilacqua nel M if e 
d'Ottobre 1558. in 4. La fuddetta è la prima impresone , nella 
quale fi contengono le Rime , l’ Orazione a Carlo V. e ’l Galateo. 
Appretto ad un noftro Accademico fi trova la fuddetta Edizione, 
con alcune erudite Annotazioni manofcritte di Monfig. Dini , me- 
defimamente noftro Accademico, af Galateo. Dà in luce le fud- 
dette Opere di Monfig. della Cafa , Erafmo Gemini , e le dedica 
al Clarifs. Mef. Girolamo Quirino . Nella Dedicatoria fra le al- 
tre cofefcrive, che Monfig. della Cafa non fi era di elle interamente 
foddisfatto , onde la fua intenzione era ftata , che non fi pubbli- 
caflero. In oltre foggiugne, che ne aveva compofte moltiiTime al- 
tre, che etto non aveva potute ritrovare. Lo loda eziandio meri- 
tamente, perchè era fiato fuo Padrone, si nella Dedicatoria, come 
nella Prefazione a’ Lettori. Rime , e Poefie d’ Monfig. Giovanni 
della Cafa. Rincontrate con i migliori Originali , e ricorrette con 
graud.JJìwa diligenza. Ove fi fon? polle viti Rime del medefimo 
Autore di nuovo ritrovate , ed mfieme una Tavola di tutte le de- 
fine nze delle Cue Rime , ridotte co ’ verfi interi fitto le lettere vo- 
cali. In Firenze appr^fio i Giunti 15^4. in 8. In quella edizione 
vi fono alcune Rime del Cafa ) che non fi trovano nell’ edizione-» 
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prima di Venezia . In oltre vi è là Tavola di tutte le definenze 
delle Rime , e ’l Trattato degli Ufficj comuni tra gli Amici l'upe- 
riori , e inferiori le quali cofe non fi trovano mèdefimamentei 
nell’edizione di Venezia. Dedica la fuddetta Fdizione Gherardo 
Spini noftro Accademico allTlluftrifs. ed Onoratifs. Sig. il Sig. Ma- 
xio Colonna, medelimamente noftro Accademico, e nella Dedica- 
toria fcrive con gran lode deU’Autore . Rime , e Prof* di Monfig. 
Giovanni della Cafa rifcontrate con li migliori Originali , e ricor- 
rette con gran diligenza. Aggiuntovi due Tavo e , P una di tutte 
le definente delle fue Rime , / ’ altra delle cofe più notabili , chc^ 
nel Galateo fi contengono. In Firenze per Filippo Giunti 1 598. in 8. 
In quella edizione , fi trovano le medefime Opere , che fono in-. 

D uella del 1564. vi è folamente aggiunto l’ Indice al Galateo, che 
1 fatto dal Lapino noftro Accademico . Per incidenza fi accen- 
nerà, come Domenico Favi riftampò in Venezia le Rime, eProfe 
di Monfig. Giovanni della Cafa l’anno 1565. in 8. e le dedicò al 
Molto Mag. Sig. il Sig. Simone Bonamino da Pefaro , rubando di 
pianta la Dedicatoria del noftro Gherardo Spini a Mario Colonna, 

. che fi trova nelle due edizioni di Firenze , che fono fcritte fopra. 
Solamente alcune pochilfime parole ha mutate , ed altre pochiflime 
levate Rime di Monfig. Giovanni della Ca r a. Spofle dal Si%. Ser- 
torio Quattrimano . In Napoli apprefio Lazaro Gioriggio 1616. in 4. 
La luddetta S x>liz.ione del Quattrimano , fi trova ftampata in fine 
del Libro intitolato : Rime , e Trofie del Sig. Orazio Marta . Di 
cfla , (limiamo che intendelfe il detto Orazio Marta , quando egli 
nel fuo Paralello tra ’l Petrarca , e ’1 Cafa a carte 122. fcrifte: 
,, Confiderà^ ione , che come ben fi ricorda V. E. fe maravigliarci, 
,, quando fi vede , che quel valente Uomo mio Amico , fponendo le 
,, fue Rime, non toccalfe più al vivo, gli artifici , e le maravigliti 
„ di lui. Rime di Monfig. Giovanni della Cafa. Rifcontrate co' mi - 
gliori Originali , e ricorrette dal Cavalier Gio: Batijla Bafile. 

In Hapo i per Cofiantino Vitale 1617. in 8. In fine vi è la Tavola 
di tutte le dclinenze delle Rime co’ verfi intieri , fotto le letterei 
vocali. Ofìervazioni intorno alle Rime del Bembo , e del Cafa . 
Colla Tavola delle definenze delle Rime , e colla varietà de' Tetti 
nelle Rime del Bembo . Di Gio: Baùtta Bafile Cavaliero , e Conte 
Palatino , e Gentiluomo dell' Altezza di Mantova. Hell' Accade- 
{già degli Stravaganti y de' Triti , e degli Oziofi di Napoli il Pigro. 

In Na - 
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In Napoli nella Stamperia di Coftantino Vitale 1618. in 8. Qui 
dovrebbefi regi rt rare il titolo dell’ edizione delle Riine , e Profe 
di Monlìg. della Cala , dell ’ Abate Egidio Menagio , (lampara in 
Parigi in 8. ma per non averla a mano , liamo coftrctti a tra- 
cciarla . La detta Edizione dell’Abate Menagio, è una dcìle_v 
più nccefiarie , sì per le fue erudite Annotazioni alle Rime , come 
ancora perchè in ella (blamente , fi trova ftampata la Orazione 
del- fuddetto Monfig, della Cala , per muovere i Veneziani a col- 
legarfì col Papa , col Re di Francia , e con gli Svizzeri , contro 
l’Imper. Carlo Quinto. Ebbe il Manofcritto di quella Orazione 
l’Abate Menagio da Giovanni Cappellano , conle (i vede dalla 
Lettera del medefimo Cappellano al Mena rio , che vi li trova.» 
ftrmpata. Nella detta Lettera fcrive, che ’l Balzacio voleva pub- 
blicarla con alcune fue Ofiervazioni intorno all’artificio praticato 
in e(Ta Orazione, ma che prevenuto dalla morte non potè farlo. 
Carlo Dati , e ’1 Conte Ferdinando del Mae (Irò , mandarono all* 
Abate Menagio alcune Emendazioni della fuddetta fin edizione^» 
delle Opere volgari di Monfig. della Cafa , efiendone (iati pregati 
dal medefimo Menagio , come fi vede da alcune Lettere fhmpate 
nelle fue Mefcolanze. Ne pregò ancora il noftro Segretario , che 
ancora erto gliele mandò , onde voleva farne una nuova edizione 
più emendata , ed accrefciuta. Rime di Mef Giovanni della Cafa t 
fpofte per Mef. Aurelio Severino fecondo /’ Idee d Er morente , 
colla giunta delle Spojìzioni di Serforio Quattromani , e di Grego- 
rio Caloprefe. Date in luce da Antonio Buhfon. Dedicate all' Al- 
tezza Serenijjìma di Gojtmo III. Granduca di Tofana. In Napoli 
prejlo Antonio Bulifbn 1694. in 4. E’ folamente la prima Parte, 
non fi contenendo nel detto Libro, fc non la Spofizione de’ primi 
21. Sonetti . Ci fono molti fiime altre edizioni delle dette Opere 
volgari del Cafa; ma le fette fuddette, quale per un capo , e qual 
per l’altro, fono le più (limate , e le più necefiarie. E" ben vero, 
(thè al parere del Dati , e del Conte del Maeftro , fino ad ora non 
d è edizione alcuna corretta , ed emendata , fcrivendo il detto 
Dati in una fua Lettera , che fi trova nelle Mefcolanze del Me- 
nagio a car. 125. „ Nè e^endoci edizione perfetta , et! emenda- 
ta , quella farà eletta dagli Accademici per la migliore. Ed il 
Conte del Maeftro in una fua Lettera all’ ideilo Abate Menagio, 
che fi trova a carte 182. e 184. delle medelime Mefcolanze. 

„ L’Ope- 
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L'Opere di quello Valentuomo fin qui fono fiate Tempre ftampate 
” fcorrettiflime , e piene d’errori : onde iìoì abbiamo voluto nel cor- 
91 reggerle cfler più torto un pò fcrupololì , credendo , che quello 
” forte per rifultare in lode della Tua imprertìone dell’ Autore, ec 
E certo io llimo , che la noftra Lingua , dopo il Boccaccio, ed al- 
’ cuni altri Pceti del buon fecolo , non abbia Scrittore più puro, 

” più giudÌ7Ìofo, e più eloquente di quello, ec. 11 Dati , in un’ al- 
91 tra lettera all’Abate Menalo, che fi trova a car. 17Z. L’edi* 
7Ìoni di Venezia in 4. e de’ Giunti in 8. non fono molto lìcure, 

” fendovi ) affati molti errori di Lingua , che alfolutamente non fono 
” dell'Autore. Le feguenti Compolizioni in noftra Lingua , che^» 

J ’ fi trovano ftampate di Monlig. della Cafa , non fono nelle fud- 
dette edizioni . Cinque Capitoli burlefchi , cioè in lode del For- 
no , in lode de’ Baci , fopra il nome di Giovanni , fopra il Martel 
d’ Amore , in lode della Stizza , furono comporti da Monfig. della 
Cafa , mentrechc era giovane aliai , e fi trovano ftampati più 
volte colle Opere burlefche del fiemi , e d’altri. Orazione di * 
Monjìg. Giovanni della Cafa delle Lodi della SerentJJìrna Repub* 
blica di Venezia , non è intera , mancandovi il fine . La fece_> 
{lampare Carlo Dati a car. 25. della t rima Parte delle Profe To- 
rtane , avendola cavata da un Manofcritto di Giovanni Berti. 
Nella feconda Parte delle Lettere facete , e piacevoli di diverii 
grandi Uomini , e chiari Ingegni , raccolte da Francefco Turchi, 
ve ne fono diverie di Monlig. della Cafa. Nella prima Parte del- 
le Lettere memorabili , raccolte da Antonio Bulifon, ve ne fono 
molte altre , che gli furono mandate con altre manoferitte dal no- 
ftro Segretario , come il medefimo Bulifon attefta a carte 146. 
Nella prima Parte dell’ Idea del Segretario del Zucchi a car. 202. 

(i trova un’ altra fua Lettera . La medefima fi trova ancora ri- 
fìampata nell’ edizione dell’Abate Menagio. A Carlo Dati non_, 
piacque , che l’ Abate Menagio avefle fatta riftampare la detta 
Lettera, e lo configliò a levarla nella feconda edizione. 11 luogo 
del detto Dati fi regiftrerà fra le teftimonianze in lode del Caia . 
Il Galateo è flato tradotto in Lingua Spagnuola , e in diverfe altre 
Lingue. In Lingua Latina l’hanno tradotto diverii . 11 detto Ga- 
lateo , e ’l Trattato degli Uffici comuni tra gli Amici fuperiori, 
cd inferiori, tradotti in Lingua Latina, furono ftampati in Anovia^ 
colle Annotazioni del Chytreo , Seguono le Opere Latine^», 

Jo: Ca - 
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Jo: Cctf<e Latina Montine nt a . Quorum partii n Verfibus , partirti (ò- 
iuta Òrat ione /cripta funi. Fior enti ce in Officina Juntarum Ber- 
nardi EH 15*37. r» 4. Nel detto Libro , fi trovano le feguenti 
Opere del Cala. Carminum Liber . De Ojjkiisinter potenttores , & 
tcnuicrcs amico s . Tetri BembtVita. Gafparis Cantarelli Vita. Piu - 
res Oratior.es Tkucididts , In tìtfiorias Vetri Bembt Prafatio ad 
Frana (curii Donatum . Eptftola ad Ranut tutti Farnejium Card. 
Epijlola ad Pel rum Vtftorium. Eptjlola Petr. Vi fiorii ad Jo.'Cafam. 
Furono date in luce da Anibaie Rucellai , fuo Nipote di Sorella, 

- che le dedicò .a Pier Vettori. Aveva il Cala, poco avanti alla Tua 
morte comandato, che fi abbruciaflero, coire fi cava dalle feguenti 
parole della detta Lettera . No» niultos ettm dtes y ante y quarti e 
Vita diicediret , cum mentio (afta ejjet horutti laborum , quid fieri 
de tllis vellet , fi quid ipfi accidifiet , piane fignificavit : deieri enim 
■fun ditti s tpfos , iti tgnenquc imponi fiatim mperavit . Aveva fra 
mano molte altre Opere, come fcrive il medefimo Rucellai , e tra 
efle la feguente . Scio entm tllum in animo babuijje magnumOpus 
effe ere, ac falubriter, copto eque de inhus plentortbus ^ polttiorilufque 
Ltnguts , tatti quatti aitei um M. Varronem uno volumtne difputare , 
ac tuo nomini vigiltas bas fuas etiam dicare . La Vita del Car- 
dinal Bembo , e quella del Cardinale Contarmi , furono xiftampate 
in Padova dal Frambotto l’anno 1*8.5. > n ^ ne della Vita del 
Cardinale Ccrrmendone, lcritta da Monfig. Antonmaria Gra7Ìani 
Vefcovo del Borgo a S. Sepolcro. le Poefie Latine , che fi tro- 
vano nella detta edizione di Firenze dell’anno 1567. furono fatte 
riftampare in Parigi Panno 1576. da Gio: Matteo Tofcano a~. 
car. 2*2. del primo Tomo di Carmina llluflrium PoetOrum Italo- 
rum. In quelta edizione di Gio: Matteo Tofcano vi. foro alcune 
Poefie , che non fi trovano nell’edizione di Firenze. 1 L’Abate 
Menagio in fine del fecondo Tomo del fuo Anti-Baillet a car. 355. 
diede in luce una Diflertazione l atina di Monfig. della Cafa , con- 
tro l’Apoftata Pietropaolo Vergerlo , e la dedicò al noftro Segre- 
tario . dal quale gli era fiata mandata manoferitta. *> Apprefio^d 
alcuni noftri Accademici fi trovano manoferitte le foglienti Com- 
pofizioni di elfo Cala . Alcune Poefie sì Latine , come .Tofcàne^ t 
tanto gravi , quanto lurlefcbe , voti mai fiampate. Uv gran nu- 
mero di Lettere . IjlruTione in perfetta di papa Paolo IV. al Car- 
dinal Caraffa } /opra 'i Negozio della Pace col Re Filippo , com - 
* M . pofia 
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folla da Monjig. della Capi. Principia. Molte colè , Figliuolo ca- 
rifimo , ci confortano* a (pcrart>,&c. E! dai avvertirli, cha vanno 
attorno manoferi tte alcune Poefie ofceniiTìme per dei Cafa , v 
aflbhtamente no i fono fue , e circa, all’ Epigramma della For- 
mica , può vederli parte di una Lettera del noftro Segretario icrit- 
ta a Enterico Bigot a car. uq. del Tomo fecondo dell Anti Baillet 
dell’Abate Menagio . Quaflio lepidi fima , ati Uxor fit ducendo . 
Principia . Rem piane ad mvejligandutn qriiiem., &c. La Coma 
del tuo Teriamento. Ni eco! a Villani a car. 70. del fuoRagioita- 
mento fopra la Poe :ìa giocola ,. fa menzione della feguente Com- 
pendone manoferi tta di Monlig. della Cafa , fe però è fua_. . 

„ Riferifce Pier Vettori , che molti luoghi de’ Trionfi el Petrarca, 
„ erano (lati mutati , e tradotti a fentenze ridicole , ed ofeene^ . 
,, Monfig. della Cafa fece il mede fimo di tutte le prime Ottave de’ 
„ Canti del Furiofo. Di tanti, c tanti Autori , che fcrivono con_. 
fua lode ne traferiveremo qui i luoghi fidamente di alcuni poclii .. 
Marcantonio Flamvninio a car. 147. delle fue Poefic. 

AD JOAKHEM CASAM. 

Difertifpme CaGt , quetn Libellnm .. ; 1 

Legendum dederar nnbi , relegi y * mù - a 

t'- \ ■ Sape, ac fetpius , ór tamen legeudi 0 , e Ima ' bur ;i j 

! h dejider itivi mibi reli quii , • ,» r/o l » 1 i 

•; Kec mirttm , Jiquideat tuns Libellus > j .iL>ìg'> 

Tarn dottai, numero fus , eleganfque ejl y c < > oV" 

•j Ut fenptus vi dea tur aureo ilio y> / 

.. . Siculo Ciceroni s , atque ab ipfo i t t 

- . . • Divino Cicerone, nec profettò ; 7 bb ..t* * u » 

'• . Vivet itte mimi! diu Libellus , 3 j.lìjpnl cu 

Quìm Libri Ciceroni s , ergo Cafa ,1 . 1 3 b . ^ ra . 1 
Dtfer tifiate perge , feculumque >;i ir <: 

Kofi rum orna aureolis tuis Libelli s. 

Gio: Matteo Tofcano nel Peplo d’Italia Libro terzo, Cap. 13^. 
a car. 83. e 84. ' iti . .0 1 , .’ • > 

JO: CASA ARCHIEPISCOPUS BEKEVEKTAHUS . . 

. ALquat. Petrarca , Cafa-, te Floreutia, . i .1 . •jj[\ 

Rytbmis Etra fcis dum cams Cupidtneru { ■ . 

'' Sedatum, & ora qui pudore band purpurei- % 

-*■ Roccoli 0 ver il m illa non te comparate 

, Soldnty 


■Mrl * ' - 

'> oiBJ 

fi xX'-t 

• "> V. 


il" 




MONSIG. GTO : DELIA CASA . » II* 
Solùm , yèrf nitro te antepouendum putat . 

Orattonts file quod fajhgtum 
Sublime nefeit , fabula additine levi , 

Hoc Tulliana ad rnjlar ipfe fabrtea e$ 

Molitus ufque ab infimo fun damine , 
ut fnprema ntl coroni di queat « 

Hts oecupatwn quii Latina cen r eat 
r Tentafie ? fed tn patria nil duxerat 

Lingua nt totem , R ornai am ajfeflans nifi 
Jam Tullio , confieras Fiacco graduiti . 

,/ff Chrifiiana cura non levis tibi 
« Conmijfa cymba , r«/ praefi vicarine 
retri ( (ecundts quem terebas phufilvs') 

-■ C/rro avocavit quteqtrd & refiat tui \ ?■< ; 

r Kobis laboris , id perenttem provocat > 

S/>/m legendi pòfieris , irò» eximit. 

Kuilius ivgentnm magis ad omnia qua tcntafiet fdit accomtnoda u 
fffiw, quam Joatmis Cafa Fiorentini . Latine Epifiolas , Hifìoriam , 
O rationes y vara Torneata ^ pari fuccefiu meditai atur . Etrufcis 
Ry tbmir five ferus ,Jivc an afoni s , Jive ludi erte , prafiat y 
ut utrvbt exrellirt fentper ambigas. Tn folata Oraticnc idem afie • 
quutusefi. Htbil etus Craticne gievit s ,nihil Ep fiala prtfiìus, 
nib-.l co Libro tenpnatius , qi«n, Calatheum inferi pfit . Extant 
tum Latina , ttm Etrufea wonimenta Jiorfum exeufa. Hoe Drfii- 
ebum tn evm ah quando extempore Ivfimus : quod quia a tudiacfis 
tionnullis proba tur , fubiunx mus . 

Catera turba Deum Coeli tenet aurea Tempia 
Collibitum efi Mtfis kanc babitare Cafam. 

Francefco Vinta noftro Accademico, nel Libro fecondo delle fue*» 
Poefie a car. 45. 

JO: CASTE ARCHIEPISCOPI TUMULUS. 

Uno hoc in T umulo novcm fepulta 
'• Sor ore s , Cbarites , Minerva , Apollo 

jidjunt , eloquìi , ó* decus Latini. 

V.< Peifient , «f comttes Caja in Sepu labro 

Ipfiy quem coluere in Orbe , aiutano >* 

ytf > hwj exululat , gemitele Tybni . 

D Sani colmi . r.el Libro fecondo di Gofm. A&ion. a car. 46. 

Q_2 i?** 
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Barbitos Chari celebrata , qua non , • 

Cbarior Mufis fuit , atque Phebo: ’i rVccnuoO 

Proximoi ill't"tamen occupavit y , v. . m ■sm.'/ju’d 
Cafa- favorcs ^ V > Vi 

Ed a carte 62. v* 

Hit prope marmorea! Para afide fronde vicebit 

Au foni* , Tufcd , C«/<» Lyraqae poteri ! . 1 

Lilio Gregorio Giraldi , nel fecondo Dialogo de’ Poet. noflr. 
temp. a carte 416. del fecondo Tomo delle fue Opere-». 

Jo: a Cafa (fi vobii mwm piacer Cafius) Fiorentina! r qui Bene- 
ventana! Pont. Salimi Pont, trine Legatati agit atmd Dtrem , & 
R. P. V metani , dignui & tpCe mibi videtur , ut in hoc ordititi 
Toetarum collocetur , nani & vidi quoedam iofim Hetrufco idiomate 
compofita , qux ipCum fttpra mediocre rubfeUium reponendkm ar- 
guant : mitto quod & Latini Y (sr erudite- frrjhit^ Marcantonio 

Mureto nella Orazione 16. della feconda Partr, h abita Romce cani 
imterfyretari inciper. Epifiolat Ciceroni x ad Atti cu ni .. Proximè 
fuidem veterum gloriavi accefferunt , (sr ii qmt modi nominavi , 
& alti fati! multi , ncque immerito commendati Cunt; aut is qui 
fatica quidem fcripfit , fed in fcribendo omnium politi ffm>umaxt- 
meque limata ! y idemque ab omntbu! ineptiii remotifjìmui fuit 
Jo: Cafa , ère. Delle lodi che dà Pier Vettori a Monfìg della, 
Cafa , fe ne empierebbero molti fogli . Per non allungarfi troppo r 
ne traferiveremo qui (blamente- alcuni pochi luoghi . Gli dedica 
il fuddetto Pier Vettori gli otto Libri d’Ariftotile, de optimo fatti 
Reìpublic* , che fece (lampare in Lingua- Greca in Firenze da* 
Giunti l'anno iy 52: in 4. La Dedicatoria del detto Libro- v fi tro- 
va ancora riftamoata nel 3: Libro delle- Lettere di Pier Vettori, 
a car. 47. e 48. e principia nella feguente maniera .. Cum & ipfé 
f melari intelligai , quantoperè te diligami (iugular e Cque animi 
tui dotet y atque ingenti magnitudinem ad nirer ; & non pauci 
pmterea olii commina amici , politi . ac diferti viri , qui pepe me 
& prohitatem tuam , & doflrinam celebrantem , ac veri! laudibui in 
Gaelum ferentem audiverunt; iampridem defiderio » qundam incredibili 
exarfi , animata meum erga te cuoidii literanim iu.dieandi,4c quod. 
iudicium fecerim deplurtbu! \ac maximir virtutibut tua, declarandi : 
quamquam Tefiimonio meo ili* nonegent y (èd Waviribut nix*, per 
fe fatis clar * flint , atque magnifici per omnium ora vagante, 

Juflam 
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Jaflam «'itevi hoc faciendi ili am quoque caujjam habui , qtod é 
fi lidio diti genti aque tua in hoc confi! torneo aditi tu s f umimififti enia 
ad me perdm.ivter fuperiore anno , qux in bis libris accurate legen- 
dis, & cum antiqui s exemplaribus conferendis ,adnotaras : ut enim 
totius Pbilofopbix fiudio teneri t , ita partis bui ut , qux ad mtres 
pertinet : vtatnque bene , ac beate vivendi monflrat , cupi ditate^» 
flagrata ti n amane perfonx , quatti fufiines , prxctpuè convenire 
videtur r cum in eo dignitatis grada locatus fis , ut te ipfum Cpeci- 
men continentix, gravitati fque (ut faci s) prxbere omnibus debeas ; 

& aliorum vitam faftaque tamquam è fpecula aliqua intneri . 
Hnic vero etiam numeri fungendo , ac nnflris bominibus corrigen - 
dir, ab ontnique vi fio , ac culpa retrabendis , & Platonis , & Ari - 
fiotelts movimenta proCunt ; qux diligenter traftafii , ut fcripta tua, 
erudì tieni s, atque eleganti x piena tefiantur : non enim facere pof- 
fum r qui n laudem hanc tuam tangarn : ac de mirifica vi ingoili i » 
tui loquar , cum latine folata oratione Ciceronem exprimar ; & in i 
Igneo cannine pangendo cum Horatio certes ; vel potius , fecutus 
vejtigia Tbebani Poetx , granditatemque ipfius , ac fpiritus adrptus , > 
magnopere illuni laudatum fuperes : quant etiam gloriavi in patrio 
fer mone colendo conCecutus es ; ac gemmarti bic quoque palmata acce - ■ 
pifii ; qui nofter fermo' pojl Grxcum Latinttniqne , prtmum degan - 
tix copixqtte verborutn nunc locuni tenet , ac divinorum ingenio - 
rum monimentis auólus atque tllufiratus efi . Unde meritò bominet 
t untavi natura tux vivi , feti artem adm rantur , nec cogitare fecum 
poffunt , quomodo tam diverfis inter fe rebus , ac ppnè repugndntibus 
effìciendis par effe potuer s , óre. Molte altre lodi lì ledono nella 
fuddetta Lettera. ,Ii II mede (imo Pier Vettori in un’ altra Lettera 
all’iftertb a car. 5 6. Quantum voluptatem ceperim , ex a/pcttu tuo 
•vai de a me , diitque exoptato , quamquam arbitrar , te certis indi - 
ciis in re ipfa perfpexifie , apertius tamen td , planinone nane bis 
literis tibi fignificabo : ex iis enim, qux mibi in ornai vita iirtmda 
accidérunt , nibil tam iucundum , nec tam plenum verx faavitatis 
mibi un quatti contigit , óre. N eminem autem umquam cognovi , oui 
magi* propter ingenti magnitudine™ , liberaliumque artium cogni- 
tionem , ac nUturx in primis honitatem , fammi qmqn a bonore di- 
gnits videatur ,.qui fammus bnnos, ampli fftmuCque graius dignita- 
tis iampridem meritò tibi ddatus e'T et , nifi t rinfiora intercefjìfeut 
inimica virtutis.&c. In un’ altra Lettera a e. 6 1. ferita all’ i fteflb, 

Ecce 
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Ecce autem pojlrtdie quidam ex lis , qui me audiunt , ad me ve- 
niunt , & cum abellis qui dem , ut Cicero ait, ohjìgnatts , qm do- 
cent , tibi longe ali ter de hac re vidtri ; adferuntque bpijiolam 
quamdam tu am verjibus ( criptam , i» mamfcjlò centra me ftas . 
Coborrui igitur ftibitò , atque animo conctdi , potìquam vidi inibì 
tecum rem futuram , quetn nulla in re adverfarium me bahturnm 
umqttam putavi , ér d cu ita iudicio y Jì id feifìem , numquam difcre- 
pajfem. Magna ejt autem auttoritas tua ^meritò apud bos , dt^ c ùf 
ér f«d (ponte ipjì faciunt , ut probent , atque admirentur dottrinami * 
ir elegantidm ingenti tui , ér »jw ef/dm ajjìduis vccibus ad boc 
incitantur. Quare quomodo me ger am in hac re , non feci le . mecum 
Jlatuere pofìum ; atque id , quia veritatem huitts rei non perfpicio : 
tieque enim metuerem opinionem meam con demn are , ir paloni me in t 
errore verfatum coujìteri . Decrevi igitur , te buius qmefhonis in-', 
dicem fumare , atque ita tibi omuem rem examtnandam tvadere y ut 
cum tu rurfui , ipfa diligenter ponderata , ofleudas , te in tlla tua 
vetere fententia perdurare , pollicear prorfus me ita quoque firmi ter 
crediturum : ir omnia qua contrafacere vi dentar , argumeuta nul- 
lius ponderi s cviflimaturum . E in un’ altra , che fi trova a c.6i. 
c 62. fcrive al medelìmo. Qukfiv’fti olivi ex me per literas , vir 
optime , ir bonettarum ar tinnì fetentia injfruttiffìme ,irc. Procter 
enim quauiquod tibi omnt in re infervire cupio , ad coque cupiditate 
incredibili gerendi ea , qux grata , ir accepta animo tuo ejle tntelli- \ 
go , &'C. Es enim omni elevanti dottrina expolitus , ir acutio - 1 
rem multò Peripateticorum difciplinam , PlatomCque fontes haujifti. • 
Il mcdelimo Pier Vettori nella Lettera ad Anibaie Rucellai , che 
è in principio delle Opere Latine di Monfìg. della Cafa, e fi trova 
ancora rifiati] para a c. 1 18. e 1 19. delle Lettere dèi medefìmo Vettori. 
lmpulit autem me in hanc mentem , fecttque , ut certi prorfus animi 
efiem de ornili hoc fatto , tudicium , quod olim feceram de ingenio , 
dottrmaque buius eximii Viri , in quo me focios comitefque multos 
balere pi celare intelligebam , qui ir ipjì exijìimalant , nibil lima - 
lius , ac pclriiits bis montmentis inveniri pojie . Hihil auttnrts in- 
genio acut us , perfettiufque . Quos certe fruttus ai; tea admtrabilis 
natura ipfus vidi) am : videram autem multos ; bave profettd 
opinionem de ilio in animo meo excitarant . PoJjbn autem multa de 
fummo ingerito buius bominis , injìnitaque cura , quam in boc ge- 
nti e Jcriptorun poneret , vere predicare, ire. Cum enim ill<^ 

mor - 
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mortali s natus efjèt , necejfariò non multò foji cxtin£tus fuijfet ■: 
» bdt r autom ( ut fpero ) eterna erunt , ór nulla mt uria, te moiri s ve- 
tufiateque delebuntur . L’ ideilo Pier Vettori nella Prefazione 
al Lettore delle Opere Latine di Momig. della Cafa, che li trova 
riftampata a car. 120. 121. e 122. delle Lettere del medeliino. 
ìdam fu di ci ton huius nojlri Avéloris nullo modo arbitrar confitti- 
mudimi r cum fit notum omnibus , ó»‘ exploratum quanta fuertf 
acies ingenti iHius y ór quantam curai» , diligentiamque ti le adbt- 
bere fit folitus in Ut omnibus y qux Uteri s prodcb tt ór in rnauus 
eruditorum perventura videbat ; prceterquamquod cum ille natura 
confuetudineque faéìus efjèt ad rer mapnas , publicafque ór cogi r 
tandas , ór adminifirandas , multò meltùs ad occulto; hot reco ad 
toOjue fc'tfur pervenire poterat quàm qui numquam in Rettuhli 4 
gubernanda verfatus efjèt , óre. Il medefimo' in un’ altra a Mario 
Colonna noftro Accademico a car. 1 16. 1 17. c 1 18. Unum a <te>n 
ego bac ditate copinovi honeftiffimum virum , ór cimèli s fortuna 
donis refertum , qui re'ióla confuetudine multorum , coutemptifq' / e 
corporis voluptatibus y quibus expleri facile potuifjèt tot uni fe_» 
fludiis literarum , boueflifque artibus colendis involverat , foau- 
nem Cafam, Civem menni y , de cuius indento tu non minus bene , 
quam ipfe faciam ,.exijhmns , ór quem ttbi in bac vitx parte- y do» 

. qua tecam loquor , propofuifii ad imitandum . Ille imitar , cum foto 
animo properaret ad- laudem y . Cemperque ver am di gni totem , ac glo- 
riam propofitam ante oculos baberet , pcrfccit ea non lotico vita 
fpatio , quo vixit , ór eo quidem multi s y , vari ifque occupationibus 
impeditus , qua vix a. quopiam ttofiri huius Cecidi homi ne efpci po- 
.. videbantur : coniunxit enim in fe y . ingenti fui magnitudine , 
numquam ferS alias in alityullo mortali omni tempore copu- 
lata fimul fiere Oratorum r ór Poetar um fin dia , ór *# ambobns 
illis enituit y ór <j«od tllic optari potius potefl , quàm obtineri , per- 
fecit y ad exitumque non fine magna omnium admiratione perduxit; 
quodque magis aìdbuc ttovunt y ór inauditum efì , bine (iugular ent 
naturo: facultatem , vel divi nani potius , non in lui tantum , pa- 
trioque Ormone exercuit y fei in Latino etimi profudit , qui Ormo 
cum Cuos babeat , vtereCqve in utroque. pevere valle laudi tot 
Scriptores , ali quid etiam dipmtatis in le adumpfit , fcnfitq’ir tan- 
dem , ór (plendore n fuum aUperi non ntbil dottrina , éf elepi tt- 1_, 
huius fummi viri . Qupd nifi mori euro nobis citò eri p ni (fa 9 


i2S MOKSTG. GJO: DELLA CASA. 

'ir Ji ille , qua incboaverat , abfolvere potuifiet , quemndmodunL* 
gravitate fententiarum , ir omni ornatu orationis , nulli novorunt 
Scriporum cedit , ita copia , ir multitudine Librortm inftrior 
ipjìs nullo modo fuijjèt : nani de Judicio ipjtus , plurtmaque arte, 
quam folitus ejjet adbibere in fcribendo , quid me oportet longius 
commemorare : qui enint aliquid iudicio valent , ir ipjius al /quan- 
do (cripta in manut fumpfertutt , hoc fiativi ita f< habere nullo 
negotio cognofcere potuerunt. E per tralafdare altri luoghi, nella 
Prefa7Ìone al Lettore de' Tuoi Comentarj Copra Demetrio Falereo. 
Js autem fiat Jo: Cafa , cuius Judicium cum maximi momenti can- 
dii in rebus merito effe debeat , in hoc certè exter is omnibus ante - 
ponendum ejl : diligenter enint ille Scriptorum eorum , quos acca - 
rati egerat , virtutes vitiaque ponderarat : ac quidqmd ad illos 
piane cognofcendos pertineret ffubtiliter examinarat ; ir ita denique, 
quod ego aliquando vai de admiratus fum , in hoc tritasti ( ubattum - 

J jue ingenium habebat , ut nihil tpfum fallere pofiet , quod tp forum 
audes augeret , aut ali quam in partem imminueret . Può vederli 
ancora a c. 88. de' detti Cuoi Comentarj . Federigo Taubmanno 
a car. 8y. della fua Diflerta7*ione de Lingua Latina. Vtr N obi- 
JijJtmus Jo : Cafa , in aureola fuo Galateo , &c. Il Poccianti a car- 
te no. fra le altre cofe feri ve di eflò. Cuius fermo venujliffi- 
'mus divina potiiìs , quam mortali facondia ; compojttùs* vi debutar. 
Il Tuano nel Libro 1 6. delle Tue Storie all’anno 1555. a c. 316. 
Etiam de Claudio Efpencxo Parijienjt Teologo , ir Jo: Ca fa , qui 
Pontifici ab Epifiolis erat , in Cardinalinm Collegium coòptandis 
fune attum ; utrumque commendabat generis nobilitai , & dottrina, 
quatnvis diverfa . Ham alter Thelogicis ftudiis innutritus , rjt— 
Trofefftone fuà confenuerat ; alter eloquentia , atque eleganter 
Etrufcè , ac Latini fcribendi petit ia , vel cum antiquis compar an- 
dus , magna negotià fub Pontificibus fumma folertia gefferat , ire. 

; Lo nomina ancora a c 322. Ne parla, come fi è detto, il Gaddi nel 
fuo primo Tomo de Scnptoribus a c. 132. e 133. e fra le altre cofe 
feri ve: Cafa Joanties Fiorentina s Patritius , Patri ani, immo Ita- 
liani univerfam elapfo avo tlluflravit , polit ori s liter attira radiis 
\ late diffufis y fiqutdem gemina Lingua calamo pranobilt evettus , 
aquales , ór forti priore s Florentinoì , terfi , ir accurati fiyli gra- 
vitate fuperavit , licet exiguos libellos tum folata , cum iunttiL. . 
vumerts oratme prxfcripjfent , ire. liner Florentinoì Lyricos 
. *u tutti 
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Jjtitìì , &c. tfttelluit Cafa ,fyc. ]lliut Cafne fcihcet Lutimi Lyricap 
iti Coro lario Poetico beuigna cenfttra pcrflrmximus , valde laudati- <. 
lei Nobilem Poetarti , ère. • Cafa , 9#/ txcelluit ‘ Etrufei -, tff : » 
Latine fcribtni , /oro/* aque ac feria y licct exifiimattonb ma- • • 
xtwe /cripto* , ontijlus meriti s erga Rempublicam Liter ariani ^ 
< 4 r Romanum Pontificem , ér dignitate , rfc ttitmeribus ■‘prJtn^ 
pttis ornatns' ejjèt\ Cardmalatum tamen obtmere nunquam potuit « 
Ammirato tejle , t»e/ etiixè contetidentibus Pontifici s KepfltibuiC <c 
Veggafi Pifteflo Gaddi a car 86/87. è 88. del Corollario Poetico; 
dove pure ne parla con lode: Il Cardinal Bembo , oltre ài So» 

netto, che feri ve a TVTonfig. della Cafa, del quale fi farà menzione 
in fine, lo loda ancora grandemente nelle Lettere. Poffòno ve- 
derli nel fecondo Volume le Lettere daeflo fcritte a Girolamo Qui- 
rino a car. fji 152. 154. 135. ij 8., ed altrove. ' Il Varchi • 
in più luoghi ne fcrive con fomma lode. Con una fuànLezione , 
che fu ftampata in Lione , e dopo riftampata in Fmén^e nel Volti» 
me di tutte le fue Lezióni , e fi trova a c. 290. efpofe il fuo Sonett® 
fopra la Gelofia, chepincipia , Cura , che dt timor ti nutrice crefct\ 
Nella fuddetta Lezione a car. 292. parlando della Gelofia, fcrive. 

?» Della quale niuno Poeta nò Crècq , nè Latino ( fiami lecito dir 
y, liberamente quello, che io intendo) fcriffe giammai , che io vederti, 

,, nè tanto , nè sì dottamente , quanto 'dooi rari , e qùafi Divini In» 

„ gegni del fecol noftro ; Furo de' quali ,e l;più vecchio ,fti il mol- 
„ to dotto , e giudiziofo Poeta Mef. Lodovico Ariófto Ferrarefe , l’ al- 
r tro è il Molto Rev. e ViiriiofiffimoMonfig. M. Giovanni della Cafa 
,, Fiorentino; l’Hmo-neP principio del trentunefimo Canto Dell’Opera; 

,, l’altro in uno non meno grave, e dòtto, che ornato, e leggiadro 
„ Sonetto , fatto da lui nel priipo fiore dèlia giovinezza fua , il quale 
„ io , per feguitare il lodevole coftume di quéftà fioritHTìma Accade- 
„ mia , ed obbedire a te , Principe noftro dignrflìmo", ho fólto a do- 
„ vere oggi leggere, ed riporre, fecondo le poche , e deboliffrmt-» 

„ forze mie. Della Bontà , e Dottrina dell’Autore di eflo , favellare, 

„ corre fi richiederebbe , mi vieta non meno la grandezza loro , ed 
„ infuffeienza mia, che la Patria comunella modeftia fua benché, 

„ e l’-una , e V altra è , fon certo , nótiflima alla maggior parte di 
„ Voi , e pane ancora ne doverrà gran fatto moftra rei [preferite ma- 
ravrgliofo Sonetto. Il medefimo Varchi a car. 248. del fuo Erco- 
Jano £1 dire al Conte. „ Pofcia avete contra voi il Bembo , e ul- * 
•' iì R „ rima- 
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twvwnente Monfig. della Cafa , che. pur tu fiorentino ,'fieJ\f«toL 
dòtti Ili ino, c leggiadriflìmo Galateo , il quale Ivj ta.ita feanto.ee- . 
lfj?rate a voi modellino . Nell’iftelTò Ercolano 2 arte xqg. \ 
Q É quella di Monfig. JVlef, Giovanni della Cafa all’ inneradore? ' 
Vv IwWTw» , cnumerpk. molto. Ed a car. zzo. * E che -ciò 
fu vero, ponete mente , che differenza ha da’ Capitoli fatti da' 
fiorentini, maiUmamente dal Berma-,. che ne fu trovatole, e da_* 
Nlonlig. Giovanni della, Cafa , a quelli comporti dagli altri- di di- 
verte Nazioni , che verjuqcrite potrete dire; quelli eflere ftati fatti,/ 
Ò quelli comporti . Il Commendatore Anibai Caro , in una fua 
Lettera a Monfig. della Cafa , che fi trova nel Libro- fecondo 
i car. zi. iz. 13. fra le altre colè gli fcrive. „ E le perfuaiìopi, 

„ che vi aggiugpe V. S. Rqverendifs. offervata , ed ammirata da me, 
„ quanto più non- può edere alcun.’ altro; Signore di quella età . 

Il mcdelima Commendator Caro , Io nomiiu eziandio con lodo 
pel Rilentimento del Predella , ed altrove .. Pietro Aretino , ncL 

quinta Libra delle fue Lettere a car. 104. e 105. 

AL LEGATO. 

O Cafa, anzi Teatro , Tempio, e Foro r 
T: ; _ Dùfpazia, dù rifplendt, e dù rifiede i 
Quella virtù, quel valor , quella fede * 

Con che gite facendo il fecol di oro. 

Divoti inchinati voi tutti coloro , ,i : . • - , . , ;T1; 

Ne’ quali flirto di ragion fi vede ; 

E chi più vi alza al del , chi più vi cede r , }Q . 
Fiù di ciò , che far dee y ferva, il decoro. ; 

Ferchè non fol di Tullio organo fete r , 

Di David cetra , di Pania fo ingegno , 

Fiato alla Fama , e ricordanza a Letbe;. . . 

Ma dioggi il dì non tien più egregio pegno 
Di voi , che a Dio , e a gli Uomini vivete 
Hoti tnen di oncr, che di Colute degno ~ 

5, Sapete voi, Monfig. Reverendi perdi’ io dowi parole, in cam« 
tt bio dell’oro , che ieri mi delle? perocché in quanto alla volontà, 
3> vod tali fon gemme. Perle veramente le (limo, arca il defiderio, 
j, che io tengo nel conto, eh’ elleno ciò che vi diicono fieno. Onde 
» per quafi ricompenfa d’una pari gratitudine di cortefia ? fi degnerà 

•> la di voi gentilezza accettarle ; che in vero il cuore , che in feno 
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al prefitto Sonetto vi mando, non è di minor pregio , che te Gol la- 
na donatami. Di Marzo in Vene7Ìa 1^49. Il Cavalier Salvia» * 
a car. 93. del primo Volume degli Avvertimenti della Lingua.*. 
Idei'. Giovanni della Cala nel luo puriflimo Galateo. L’ iBeflò c 
a car. 94. ,, Ma nel vero. Libro, che dir lì poflà fcritto aflòluta- ; 
mente in quel favellare , nel qual lì fcrilTe generalmente nel tem- 
po del Boccaccio , non s’è per noftro avvi o , infìno a cggi veduto 
ancor niuno , fuor folamence il Galateo di Mèf. Giovanni della.» 
Cafa ; il quale oltreché non ha voce , o maniera di parlare , che 
non fi tiuovi nelle Scritture della migliore età, quello, che mag- 
gior cola è , e che appena par da credere , lì ■è quella : che l'Au- 
tore la moderna legatura delle parole , ed il moderno Tuono, t 
mentre continuo l’aveva nelle orecchie, li potette dimenticare, t 
e nello Befo , e proprio, e vero Bile dettarlo ci quel buon fecola 1 
Per la qual cofa non tra i moderni Componimeti , ma tra le mi- 
gliori Profe del miglior tempo a niuna non feconda , Scuramente 
quell’operetta per comun giudicio è da porre, il medeliiro jl. 
c. 65. dell’ Infarinato fecondo . „ 11 che fu anche tocco dal nò- , 

BroCafa nel filo genti liflìmo Galateo . Lo nomina eziandio in al- 
tri luoghi con lode. Torquato Taflo ccmpofe una Lezione fopra il ( 
fuo Sonetto, che comincia : Quejla vita mortai ,cht ’w una , 0 'n due. t 
Quivi lo loda grandemente. Se ne traferiveranno folamente al- 
cuni pochi luoghi. A car. 4. e J. „ Ed io ho eletto più tofto , 
j, di leggere Compofizicn fua ( cioè del Cafa ) che di alcun mo- 
derno , o pur del Petrarca ifieflfo , perocché molti conofco io, che 
fuoi imitatori voglion efler giudicati , mafTimamente in queBa no- 
vella fchiera di Poeti , ch’ara comincia a forgere , i quali quando 
abbiano imitato nel Cafa la difficoltà delle defmenze , il rompi- 3 
mento de’ verfi , la durezza delle cofìruzioni , la lunghezza delle 
claufule, ed il trapaflfo d’ uno in un’altro quaternario, e di uno in 
„ un’ altro terzetto , ed in femma la fcverità (per così chiamarla) * 
dello Bile, a taflanza par loro ciò aver fatto ; ma quel eh’ è ire- # 
lui maravigliofo, la fcdta delle voci , e delle fentenze , la novità 
delle figure , c particolarmente de’ traslati , il nervo , la grande^ 

„ za , e la macBà fua , o non fentono y o non poflfono pur m qual- K 
che parte efprimere , Binili , a mio giudido , a colono , de’ quali lC 
parla Cicerone nell’Oratore, che volendo dTer tenuti imitatori di 
,, Tuddide , in lui niente altro , che le cofe meo degne imitavano*. 
.-j „ R 1 A car. 
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-A car iti. .’ „ E come tale ne ragiona in quello Sonetto 'iPCafiiv ^ 
„ »e perd' quafi nobili (Timo Cigno al più fubìimc giogo di Parnafo 
„ s’innalzi;. e quale fofle il giudicio di quello Poeta r dal paragone 
3 ^ fi può più chiaramente conolccre, perocché trattando quella iltefla- 
a, materia Guido Cavalcanti in quel fuo Sonetto, • 

Senz' alcun moto dalia moti di Dio 
Ufctr le ftelle , e le. sfere icdefti. 

3, Affetta così ne? concetti , come nelle parole 1 ’ oflentazione di una ft 
d'atta dottrina , e mentre . ks lode di dotto fi procura, non; tanto . 
3, quella con f^tnice , quanto quella di' eloquente affatto fi. perde . ,, 
y, All’incontro iLnollro Poeta) accenna folamentc quelle cofe , che 
^fono contidera 7 .ione di più profonda dottrina , e lchivundo l’odio- 
yy fa nome di Maeftrq , per gii ornamenti , e- par le bellezze , che 
„ fono proprie della Poefia \ con mirabil giudicjo, fi /paziol* . . 

Acar. 17. e..i8. „ Tali' fono i concetti , che in que to ;Scnettò rf 
„.*ufa il-.Cafa, chiari r puri , facili ,jna,d? una chiarezza non plebea-, 
yy. d’una purità non umile, d’uria facilità r.on ignobile. Dice 'tgli.ee. . 
n . Vedete , che grandezza , che magnificenza , che mreflà de 1 ooi> 

„ cetti , non midi d’ alcuna durezza , d’ alcuna ofeurità , d’ alcuna-. . 
9> jdifikukà di fentimenti ,n A car. nj. „ Ma queftorompimento 
,,.di verfi, che il Cafaufa con molto giudici» , ove ki gravità del 
„ foggettoil ricerchi , è da molti fuoi imitatori, utàta lenza giudi* 
t , ciò; e fenza diftinzione in ogni-materia, ee. L’iffeffb Tuffo par» 
la con lode di Monlig. della Cafa in altre fue Opere , ma per non 
allungarti troppo in un folo Autore , fi tralafcia di tra feri ver ne_z 
i luoghi . Monfig. Panigarola nell’ Apparato . alla feconda Parte 
del fuo Predicatore a c. 3 z. c $ 3. „ Ma fo vogliamo .una Orazione 

9 ,. grave,. fatta da perfonà di giudizio v non: in Accademia , ed a’ non 
j, -Tofcani , pigliamo quella bellilfima, e numcroliflima , ed eloquehrif- 
j, fima diMonf dellaCafa fatta aCarlo V. per lareftituzione di Pia- 
,, cenza.c troveremo, che da quelle cofe, le quali delidcro io, che s’allon- 
3 y . tani il Predicatore mio, da tutte s 1 attenne qud gran V alentuomo,ec. 

Si tralafcia diirafcrivere il retante , che quivi .può vedetti. Il me- 
defimo Monlig. Panigarola .tc. 38. della feconda Parte. *j .Monfig. . t 
Giovanni della Cafq poi in quella fiia Orazione fatta per la retti-.. . 
5 , tuzione di Piacenza all’ Imperadore , che a giudicio del Varchi»,.. 
„ e di tutti gli altri intendenti può eflfer modello di numero Orato- . 
3i rio , nè anche, una fola volta ha trafgredite le regole , che abbiamo 

„det- 
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tì dette, cc. Anche qui può vederli quel che feguita lungamente^ 
a fcrivere Monùg. Panigarola , traiafeiandofi di copiarlo , per 
non allungarli troppo . L’ iddio a car. 6oo.- della moderimi-* 
feconda Parte. „ E fra gli altri, Mei. Giovanni della Cafa Uomo 
» di fìnifluno ingegno , e di fodiffimo-giudicio ; E quello che piò 
» importa , Fiorentino anch’egli , ed' olTervantiflimodel Boccaccio, ec^- 
Ratfaello Borghini a car. 52B. del Ripofo . Parla quivi egli di 
Tiziano. „ A Monfig. Gio: della Cafa , Poeta raruìimo , lece-/ 
r> un ritratto d’una Gentildonna Veneziana-, tanto bello, che da lui 
» fu Ufiidrato, con quel Sonetto, che comincia; 

Ben veggio Tiziano in forme nove 
V Idolo mio y eh ' 1 begli occhi apre , e gira. 

Giorgio Vafari a car. 425. e 426. della feconda Parte delle Vite 
de’ Pittori, Scultori ,e Architetti. E che maggior premio pof- 
yy fono gli Artefici noli ri defiderare delle loro fatiche , che ctTerdz 
„ dalle penne de’ Poeti illuflri celebrati? liccome è flato l’eccel- 
„ lentiffimo Tiziano dal dottiflimo Mef. Giovanni della Cafa,ec. 

Il medelìmo Vafari a car. 816. del fecondo Volume della terzi.* 
Parte , nella Vita di Tiziano. „ A Monfig. Giovanni della Cafa 
n Fiorentino , flato Uomo illuftre per chiarezza di fangue , e per 
n Lettere a’, tempi noftri , avendo fatto un belli (fimo ritratto d una 
,, Gentildonna ,ec. Bartolommeo Zucchi a car. zoi. della prima 
Parte del Se- retario. „ Quelli è quel Giovanni della Cafa Gen- 
,, tiluomo Fiorentino, che halafciato in dubbio in qual Lingua egli 
„ fcrivefle meglio , o nella Latina , o nella Tolcana , e nel Vcrlo, 
„ e nella Profa, così fu mirabile. Ha fcritto poche cofe , o almeno 
,* poche vanno attorno , le quali il faranno più immortale , che le-> 
„ molte , che hanno pubblicate alcuni . Son tutte belle , tutte cc- 
,, celienti . Fu e Segretario di- Cardinali , e impiegato in gravi affari. 
,, Dopo effere flato alcun tempo Prelato molto (limato nella Corte 
n . Romana , ebbe l’Atcivfcovadodi Benevento, nel quafgrado li morì.. 
A propofitó della fuddetta teflimonianza del Zucchi -, così feriva 
Carlo Dati in una fua Lettera all’Abate Menagio a car. 199. delle 
fue Mefcolanze . „ E giudicherei-, che li potettero collocare^* 

„ appreffo all ? Illruzioue mandata , levando quella Letteruccia, che 
„ porta il Zucchi : come anche il Teftimonio •; perchè Monfig. della 
„ Cafa non fu Segretario di Cardinali , come egli dice , ma Segreta- 
„ rio di Stato del Pontefice , dopo la Nunziatura di Venezia-.. 

■ -'-vl .. ' Sì è 
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Si è limato bene l’ inferir qui le fuddcrttì parole del Dati , perdlè 
non Colo il Zucchi erra nello feri vere , che Monfig. della Cafa_. 
fòrte Segretario di Cardinali; ma ancora l'Abate Ghilirà nel prim** 
Volume del fuò Teatro d’ Uomini Letterati a c. 79. e divèlli atei- 
Pompeo Gari aliano ne fcrive con non piccola lode in più luoghi. 
Nella prima delle fùe Legioni , lette da erto nell’ Accademia degli 
Umorifti , ferra alcuni Sonetti di Monlig. della Cafa , dopo di 
aver narrato ^ che la belle77a di Fri ne nuda in una grandirtìma-. 
Feda celebrata dagli Efculini , rivoMe tutti a riguardare erta , 
e non la Fefta , Foggiugne a carte 8. e 9. ,, Non altrimenti , 

Signori Accademici , innan7Ì al vofho cofpetto , nel dichia- 
rare il-prefente Sonetto , ho fidanza di feoprirvi a! vivo , ed al 
nudo la compofizione fua , che allettati da quella , trarrete tanto 
diletto, e per gli alti concetti , e per il vago artificio , che impri- 
mendovili nell’ animo l’ immagine fua, forti rà , che per l’avvenire 
alla fomiglianza di quella , l’arte , e lo itile di sì famofo Poeta-» 
emulando , qualche altra ne comporrete , o d’ averla nell' animo 
fempre viva non vi fdegnerete . E nella Dedicatoria di una di 
quelle Lezioni , al Sig. Ferdinando di Caftro Duca di Tacrifano, 
intendendo del Sig. Conte Franoelco di Caftro Viceré di Sicilia-, 
a car. 79. fcrive. „ Oltre modo ammira S. E. Padre di V. S. II- 
luflrife. tra gli altri Poeti così Latini , come Volgari , che legge-», 
li Corri] x>ni menti di Monfig. Giovanni della Cafa, e col fuo dotto 
giudizio gli oflcrva,ec. Si tralafcia di far menzione delle altre 
due Lezioni del medeftmo Garigliano , lette da dio nell* Accade- 
mia degli Oziofi di Napoli , fopra due Sonetti -di Monfig. della.* 
Cafa, come ancora della Lezione di A leflandro Guarino; e del 
Ragionamento dell’Errante Accademico della Notte , per non al- 
lungarli troppo . Può vederli intorno alle fuddette fatiche fopra £ 
Cafa il Sig. Abate Crefcimbeni ac. p 2. Monfig. Leone Allazio 
a c. 47. delle Api Urbane , fa menzione d' una Lezione di Monfig. 
Antonio Quarengo , che non è Campata , de’ Rimedi d’ Amore, 
fopra un Sonetto del Cafa. Il Lombardelli ne' Fonti Tolcani 
a car. 106. e 107. „ 11 Cafa inveiti nelle due dette Operine-» 
„ (cioè nel Galateo, e nella Orazione a Oarlo Quinto) un’ artifizio 
tanto folenne , e ne riufeì sì felicemente , che appena in molti 
anni è fiato conofciuto un lavoro sì fine , apporta occultata la cu- 
ra , la quale vi usò grandiffima . Che più? ho io lenti co Acca* 
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MOHSÌG GIO. DELLA CASA. i jr . 
dcmid pratichi, ne’ migliori Scrittori Latini, c Tofcani , che alla 
libera confettavano r fe m quelle Profe non conofcerc altro , o pre- 
gio, oculto , che in quallivoglra Scrittore ordinario, cioè de' re- 
golati. Quanto Ila malagevole fcriver con arte , c che l'Arte non 
appaia,, e letto l'avete Sig, Arrigo , e provato nella Lingua Lati-, 
na , dove tanto valete : e però da quanto li è detto fin’ ora di 
quello egregio Scrittore, potete agevolmente cavare , fe la fuo_ 
tela fia di finittìraa trama ; poiché non pure ha ingannato Tempre 
il Vulgo, ma anche inganna fin’ oggi alcun Valentuomo.. E' dun- 
que di un filo dr dire nerGalateo sì ben difpollo', sì bene annodato, 
sì ben tettino , che per lo lìil batto , tendente al mediocre , o per 
lo mezzano pendente al batto , non aedo che fi polla trova? cola, 
sì fina , e sì pregiata . Nella Orazione poi , che è tirata in ilìile 
mediocre , il qirale tal fiata fi follicva al fublime , è favella oflcr- 
vata r ricercata , grata , nobile, cuita, e numerofa, non fenza cer- 
ta fpezzatura , onde tanto più ne vien riguardevole, non vi fi co- 
nofeendo Io lludio: perlochè ha di quella frafe, chei Latini chfa- 
rnan beata, e mafehia . Nomina con lode il medefimo Lombar- 
delli il Cafa nelPifteflò Libro ancora a car. 92. 97. 101. ec. 
Rlippo Valori a car. 14. de’ Termini di mezzo rilievo , e d’intera 
dottrina. „ Mef. Giovanni della Cafa, oltre lo Ieri vere in Verri, 
„ e Profa Latina per eccellenza , in Volgare non cede ad alcuno , 
,, fecondo la proporzione della materia: e nelle Rime conofcefi, che 
,, fe al Bembo, chiamato perciò dal Varchi il Petrarca Veneziano , 
,, ballò farfi fpetto rimile al Maeftro ; al Cafa venne talvolta con- 
„ cetto di fuperare il Petrarca . Il Boccalini ne’ Ragguagli di Par- 
nafo. Ragguaglio 28. della Centuria feconda. „ Montìg. Reve- 
rendis. Giovanni della Cafa , il quale (come per altre fi fenile) 
con ittraordinaria pompa fii ammetto ilParnafo, dopo l’aver vili- 
tati quelli Illullrittimi Poeti, e complito con tutti i Principi Lettera- 
ti di quella Corte , ad Apollo prefentò ilfuo belliflimo , ed urilil- 
fimo- Galateo , il quale tanto fu lodato da Sua Maellà , che fubito 
rigorofamente comandò , che da tutte le Nazioni inviolabilmente 
3 y fpfle olfervato , ec. Lo nomina ancora in altri luoghi . A c. 1 17. 
u8 11 g. 110. 121. e 122: delle Rime , e Profe del Sig. Orazio 
Marta, fi trova il prefente fuo Opufcolo. T arditilo tra Francefco 
{marca , e MohJì?. Giovanni* della Cafa. In etto loda infinita- 
mente il Cafa i ma perchè farebbe quali che accettarlo U trafori verlo 
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y^6 MOtfSìG. CIO: DELL A CASA. ’ 
rutto, fi rimette ad effe il Lettore. L’ifteflo farebbe neeeffàriò 
diiare del Ragionamento del Bocchi fopra le Profe Vulgati di 
Monfig. della Cafa , onde fe ne traferiveranno qui folamente 1 <l* 
feguenti parole a car. 6. „ E quelle nondimeno , ohe fono di-* 
tutti con fermo giudÌ 7 Ìo commendate , c fen?a variare il fuo no- 
” me lodevole , anzi accrefcendolo fempre maggior gloria s’aequi- 
ftano , più di tutte le altre perfette , e più degne fi potranno giu- 
dicare; e tali fono quelle per lo comune parere di Monfig. della' 
Cafa : le quali , ficcome io avvi r o , dalle Profe del Boccaccio in_* 
fuori , a tutte le altre giallamente vanno innanzi : effendo piene di 
tanta virtù di dire , di quanta nelle perfette Scritture-fi richiede, ec. 
L’ Ammirato , nel Libro 21. delle Lue Iftorie Fiorentine all’Anno 
1435. a car. 3. della Parte feconda. „ Ma innanzi che la Lega 
fi conchiudefie , ne’ primi giorni del Magiftrato del Buoni nfegni , 
furono fatti de’ Grandi tutti i Figliuoli , e Defcendenti , i quali da 
Agnolo, Antonio, Filippo , e Giovanni Figliuoli di Ghezzo na- 
fedfero . Quella è la Famiglia della Cafa , a cui diede tanta ri- 
putazione , e fama a’ tempi noftri Giovanni Arcivefcovo di Bene- 
vento , illulfre Scrittore di Poelie , e Profe , così Latine , come-/ * 
Tofcane. 11 medefimo Ammirato, ne’ Ritratti a car. 255 del 
fecondo Tomo de’ fuoi Opufcoli . „ Giovanni della Cafa. Ciò 

che fi pofe a feri vere Giovanni della Cafa Nobile Fiorentino, 
o Verfi , c Profe Latine , o Rime , e Profe Tofcane , o cofe gravi, 
o da fcherzo , fece eccellentemente . E' quel che maravigliofo 
in lui fu , che avendo trovato tutti volti all’ imitazione del Pe- 
trarca , folo egli fu il primo ad ufeir di quella via , trovando una 
maniera pellegrina , piena non meno di novità che di maertà* 
facendo le pofe nel mezzo de’ verfi , e tenendo fempre il Lettore 
fofpelo con piacere , e con maraviglia. Come fu efquifito nel di- 
re, non fu men diligente in tutte le cofe , che egli ebbe a fare./; 
Onde da* Carichi commeflili dalla Sede Apoftolica riportò lode, 
ed onore . Pofe beniifimo tavola ; onde mi ricordo , che palfato 
una fera per lo filo Alloggiamento colle Nipoti di Paolo IV, 1 
vollero quelle Signore , per fargli favore , ed allettate dall’ odo- 
re delle fue Vivande , ivi ad alcuni giorni cenar fedo • e fe- 
condo il fuo coftume le parteggiò nobilmente. Ma niuno m’ ha 
fatto tanto confermare in quella credenza , che in vano s’ affa- 
ticano gli Uomini a <onfeguir ,gli onori ,• feoon vi fono aiutati 
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,, dalla Fortuna Miniltra di Dio , quanto egli ; poiché coftituito 
,, in Dignità Arcivcfcovale, proccurando di farlo Cardinale gli 
„ fteflì Nipoti del Papa, non potè mai confeguire il Cardinalato. 
Veggali 1 ifteffo Ammirato ancora a car. 154. e 175. del medelìmo 
Tomo fecondo de' lùoi Opufcoli , ed a car 556. del primo Temo. 
11 Pefcetti a car. 41. della fu3 Rifpofta all' Anticrufca del Beni. 
,, Monfig. della Cafa nulla ci ha apportato di nuovo , quando niuna 
„ voce, nè niuna forma di dire nelle fue Compofi^ioni ,(pe 7 .ialmente 
,, nel Galateo non fi trova , che da alcuno non Ha (lata prefa degli 
„ Antichi , talmente , che per poco dagl’ Intendenti della Lingua, 
„ quando non lì fapefle l'Autore , per Ifcritture di quel fecolo po- 
„ trebbono efler riputate le fue. A car. 53. della medefima Rifpofta. 
„ Nel Galateo , fe non vi lia grave il leggerlo ( che di eficr anche 
„ cento volte riletto è degno. A car. 8 1. „ Il Cafa , che fu Vefcovo 
„ anch’egli, nel fuo tanto per le cofe, quanto per la Lingua, purifiì- 
„ mo Galateo. A car 108. „ Il Cafa di che luogo fu egli > da Ber- 
„ gamo , o pur d' Agubbio ? e quanti n’ avete voi , che por gli pof- 
„ lìate a fronte tanto in profa , quanto in verfo ? II Talto ftdfo , fe 
„ vivo fede (e pur non fu il più modeft’ uomo del Mondo) non con-- 
„ Pentirebbe a partito niuno d’ effergli pareggiato nel verfo ( parlo 
„ nel Lirico ) non che ar.tepofto : e nella profa lì contenterebbe^ 
„ d’ avere il decimo luogo dopo lui . Il quale come che in tutte le 
,, virtù lia maravigliolò , nella proprietà de' vocaboli nondimeno è 
„ (ingoiare. E per ultimo a car. 112. „ Ditemi acci egli alcun 
„ de’ moderni , che meglio ( o vogliate in profa , o vogliate in verfo) 
„ fcr.tto abbia di Monfig. della Cafa ? fe fpogliar ci vogliamo di 
,, pa filone , e finceramente giudicare , e dirla come veramente l’in- 
,, tendiamo , damo sforzati a dir di no. E fe pure alcun fi trovafle di 
„ così torto giudÌ 7 Ìo,che altra opinione avelie, agevol cofa farebbe 
„ il moftrargli , e con molte ragioni , e coll’autorità di tutti i mag- 
„ giori Uomini della nollra età , quanto e’ s’ ingannafse , e quando 
„ ogni altra vi mancafse , quella del Sig. Marco Velfero , addietro 
„ mentovato, mi varrebbe per mille, il quale in una Lettera fcritta^* 
„ all’ Eccellenti. Sig. Chiocco , dice , che nel legger le cofe del Cafa, 
„ fente tanto diletto , che non vorrebbe che avefsero mai fine , ec. 
Il Cardinal Pallavicino nel libro 13. della fua Iftcria del Concilio 
di Trento , capitolo 14. a car. 64. della prima Parte „ Il Mef- 
0» faggio fu Annibale Rucellai, Nipote di Giovanni della Cafa Arci* 

S „ ve* 
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„ vefcovo di Benevento , che 1 Papa dalla Nunziatura di Venezia 
,, avea chiamato alla Segreteria di Stato, come perfona eccellenti ili- 
„ ma nelle lettere umane , e m n ordinaria ancora nelle divine : 
,, A cui dicono ^che avendo una ièra il Pontefice deftinata la mag- 
„ gior dignità nel Conciiloro intimato per la mattina Tegnente, ne 
fu dillolt© dalla Lezione d’ alcuni latini v'rfi lafcivi comporti dal 
Cala in altro -tempo , e mortrati al rigorofo Pontefice per ruma 
„ dell'Autore. Il medefimo Card. Pallavicino lo nomina con lode 
ancora nel TuoLibrodelPArte dello Stile. UdenoNilieli nel fe- 
condo Volume deTuoi Proginnafmi Poetici, Progin. io. a car. 33. 
>r Anche Monfig. della Cafa nella Orazione a .Cai lo Quinto fui bel 
,, proemio, facendo una fimilitudine da una Cometa, prodigio tanto 
„ infaurto , e odiofo a' Principi , mi par che fi conciti contro la ne- 
„ celfaria benevolenza di quel Re. Non oftar.te , che quella Ora- 
„ zione polla pretendere il Primato colla Milcr iana di Cicerone , 
ar la quale fiimo fa la regina di tette le Orazioni Greche, e Latine, 
^ che io abbia lette , ec. L’iftelfo Nifieli, nel terzo Volume , Pro- 
ginnafmo 128. a car. 364. „ Monfig. Giovanni della Cafa, In- 

no d’ògni virtù capace , e fecondo , nel fuo dolci (Timo, e uti- 


y y hlfimo Galateo, ec. II medefimo nel Volume quarto , Proginn. 

97. a c. 30 6. „ Monfig. della Cafa, nella eccelfa , e lodatiffima 

5, Orazione a Carlo Quinto, ec. Niccola Villani , benché così 
acerbo Cenfore delle Rime di Monfig. della Cafa , contuttociò 
a car. 537. delle fue Confiderazioni di Mef. Fagiano fcrive_z. 
yy II fuo fide generalmente è nobile , e magnifico; feelte, e digni- 
„ tofe le parole ; non volgari le forme ; foftenuto il numero , ed 
yy eroico. In ordine poi alla Cenfura di Niccola Villani , delle Ri- 
me del Cala , che fi trova nel fuddetto fuo Libro , non farà fuora 
di propofito l’accennare , come un noftro Accademico fi ricorda % 
efiergli fiata; moftrata da Carlo Dati , medefimamente noftro Ac- 
cademico, l’Idea d’una Opera, che meditava di comporre Marco 
Aurelio Severino, intitolata la Galleria del CaCa , nella quale tra 
le altre cofe fi difendeva da tutte le Cenfure del detto Niccolo-* 
Villani . La fuddetta Idea era fiata mandata al Dati dal medefimo 
Severino. Di tale Opera, alla quale facilmente il Severino avrà, 
dopo mutato il titolo , intende per cofa ficura Franccfco Antonia 
Gravina , nella fila Prefazione a’ Lettori , della edizione delle Ri- 
ne del Cala di Napoli > fatta dal Bulifon , colle feguenti parole . 
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Nè contento di ciò ( M. Aurelio Severino ) fopra quefto mede- 
fimo Poeta ci ha lafdato tre altre Opere: Nella prima, nominata 
da lui 11 F alereo del Cafa ,' fi ftudia di far vedere uno per uno 
oflervati tutti i Configli , ed i precetti infegnatid da quefto gran 
Retore , e Filofofo, intorno alla Nota Magnifica, ed alla Grave. 
Nella feconda , il cui titolo è.,' Idea 'dello ftile del CaCa- t riducen- 
do a capi , ed a tegole determinate tutte le cofe ,• che formano 

10 ftile di qnefto Autore, d rapprefenta quafi in una tavola, tut- 
ta la finezza, e perfezione del fuo Poetare. Nella terza , difende 

11 coftui ftile da molte calunnie cppoftegli dal Fagiano: ed in_» 
quella difcfa va ragionando di varie altre bellezze , ed artifici non 
tocchi in altri luogui. Non elfendo il Manofcritto andato male, 
come fi vede dalle fuddette parole del Gravina , probabilmente^ 
una volta fi ftamperà . Con grandilTima lode , benché brevemente, 
ne fcrive il Talloni nel Libro nono Capitolo 15. de’ fuoi Penfieri 
diverfi. Lo nomina con lode ancora nelle fue Confiderazioni fo- 
pra il Petrarca , ed altrove. Paganino Gaudenzio a car. 5. dell’ 
Accademia Dilunita. ,, Notillima è Pefattezza del Cafa, le cui 
Rime come perfetti flìme , da tutti vengono celebrate . L’ iftcflb 
nel medefimo Libro a car. 150. .,, Di quefto (cioè dello fcri- 

,, vere egregiamente Latino, e Tofcano) fi polfono pregiare il Bem- 
}ì bo, e ’l Cafa , due lumi fplendidilfimi del fecolo , in che fi fecero 
conofcere. Carlo Dati noftro Accademmo , nella fua Prefazione 
univerfale alle Profe Fiorentine . . „ Chi fcrifle mai Opere Latine 
in profa , o in verfi con maggior purità , e vaghezza di Monlig. 
della Cafa , ec. Ma con tutto quefto , o come pochi pattano oltre 
il ffontefpizio ? le Tofcane fi leggono , e dopo cento volte fi tor- 
nano a rileggere con maggior diletto, frutto, e maraviglia di quel 
che fi Ietterò la prima volta. A fegno tale , che io vorrei averla 
anzi fcritto il Galateo , che qualfivoglia gran Libro dettato in 
Lingua latina, da che ella è morta . Nè ftimo troppo ardito il 
giudicio del Nifieli , il quale non riputò inferiore alla Miloniana 
di Cicerone, l’Orazione del medefimo Cafa, fcritt.i alPImperadore 
Carlo Qrrinto; la quale a mio credere per fe fola è fuffìciente^ 
a far vedere , le la noftra Lingua abbia il nervo , e la vaghezza 
della più robufta , e più leggiadra eleqnenza , e fe in efta ìcriven- 
?) do fi pofla confeguir nome di perfetto Oratore. 11 medefimo 
Dati , lo nomina con lode ancora in altri luoghi della detta-* 
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Prefazione, come eziandio in alcune Lettere , che di eflb fi ttrv» 
vano Campate nelle Mefcolanze dell'Abate Menagio. Si pof- 
fono vedere: 11 Becchi , che ne Ieri ve l'Elogio a c. 64.65. 66. e 67. 
del primo Libro. L’ifteflb nel Tuo Ragionamento Copra le Prole 
Vulgari di Monfig. della Cafa. L’Imperiali , che medei ma- 
mente ne fcrivc ancora cfloT Elogio; come fa Umilmente l’Abate 
Ghilini a car. 79. del primo Volume del fuo Teatro d’ Uomini 
Letterati. 11 Sig. Abate Crefcimbeni a c. 127. 12&.331. 332.6333. 
dell’ Iftoria delia Volgar Focfia ; e rrolti , c molti altri . Sopra di 
ogni altro è da vederli l’ Abate Menagio , nel fecondo Tomo del 
fuo Anti Baillet , che ne fenve lungamente con lode , c difen- 
dendolo. Il Card. Pietro Bembo fcriffe un Sonetto a Monfig. della 
Cafa , che fi trova ftampato sì tra le Rime del detto Card. Beni* 
bo, come tra quelle del Cafa ; e principia . 

Cafa , in cui le virtuti ban chiaro albergo • 

E pura fede , e vera cortefia , 

E lo flil , che d' Arpin sì dolce ufeia , 

Riforge , e i dopo forti lafcia a tergo. 

Ec. 

Il Cavalier Bernardino Rota fcrive un Sonetto a Monfignore della 
Cafa , che fi trova ftampato a car. 17 1. delle fue Rime , cornea 
ancora in fine delle Rime del Cafa. Finifce col feguente terzetto ► 

Cafa, vera magion del primo bene: 

In cui per albergar Febo di (prezza 
Lo Ciel , non che Pamafo , ed Ippocrene. 

Il medefimo Rota compofe il feguente Sonetto per la morte di 
Monfig. della Cafa , che fi trova a car. 179» delle fue Rime . 

Ahi terreno fperar come fé’ vano , 

Come n'inganni., e come poni al fondo ? 

Ahi fallace nemico , inflabil Mondo 
Come ne furi il ben tojlo di mano ? 

Er' io già prejfo , onde non mai lontano 
Fui col penjjero , al mio caro giocondo 
Albergo delle Mule, ov' ogni pondo 
Credea por già del grave fafeio umano,. 

Quando fera tempefla il bel far forno 

Movendo reoffe a terra : e i lauri , e T acque t 
Vidi feccar . che lo cingeano intorno , 

* Cafif 
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t Cafa , co» cui l' antico Jhl rinacque , 

Con cui morto ; qucfio fu Info il giorno , 

Cb' al Ctel ten g/Jlt , e Febo piante , e tacque. 

Il Varchi gli ferivo divora Sonetti , fommamente lodandolo* 
Quello, che 11 trova Campato colle fue Rime, e nella feconda^ 
parte de’ Sonetti del medefimo Varchi a car. 80. principia, 

Cafa gentile , ove altamente alberga 
Ogni virtute , ogni reai cojlume 
Cafa , onde vie» che quefia ctate allume 9 
E le tenebre nofire apra , e difperga ; 

All' Aufiro dona fiori r in rena verga ; 

Suoi penfier fcrive in ben rapido fiume , 

Chi d' agguagli arfi a voi fiolto pre fumé r 
In cui par ch'ogni Buon s' affine , e terga. 

Ec. 

Tre altri Sonetti del medefimo Varchi al Cafa , fi trovano a c. ria, 
e ii 3. della prima parte. Sarebbe bene il tra fervergli tutti , 
lodand afi in etti grandemente il Cafa, ma per non allungar.i trop- 
po, fe ne ne trafori vono folamente alcuni pochi verlì. 

Principia il primo. 

Signore , a cui come in lor propria , e chiara 
Cafa rifuggo n le virtuti afflitte , 

Al fecol bafio y .e feuro oggi inter ditte , 

Se non quanto per voi s' erge , e rifebiara. - s 

Ec. 

Tf fecondo-. 

Signor , che quanto il Ttbro ebbe , e 'l Penco , 

Tanto oggi avete r e par , non che vicino 
Al voftro andate , e mio sì gran vicino ,, 

Che fopra V alte por la fua poteo v 

Ec. 

Il' terzo. 

Bembo Tofcano , a cui la Grecia , e Roma 
S'inchina , e l Arno pi), per lo cui incbiofirù 
Sen va lieto , e fuperbo il fecol nofiro y 
E ricca Flora , e felice fi noma . 

Ec. 

I*’ ifteffo Varchi lo loda ancora in più Sonetti da eflb indirizzati 

ad al- 
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ad altri. : Il Mauro grindiriz7a il fuo Capitolo delle Donne di 
Montagna . Il Capitolo del medefimo Mauro , che feguita il 
fuddetto , ed in tutte le edizioni sì antiche, come moderne , è in- 
• titolato: Capitelo fecondo delle Donne di Montagna al medefimOj 

ron ha che far purto colle Donne di Montagna; nè fe ne parla-, 
in effo una fola parola . E’ in lode di Monfig. della Cafa , e di ur> 
. Sgottino Bolognefe ; e principia nella feguente maniera. ’ 



Come prudenti per immortalarvi ; 

■ Come il gran Man ovano , e quel d' Arpino. 

Io quanto fi convien vorrei lodarvi : 

Ma pià lode di quella , che voi fiejjt 
Vt date ; non cred'.io , eh' Uom pojfa darvi. 

Purché -piacervi col mio dir credejjì , 

Tutti i mie ’ ingegni in opera f porrei y 
Finch' i Dei di Tarnafo fianchi aveJJÌ. 

E d' ogni vofiro onor tanto direi , 

Che i nomi vofiri per le piazze intorno , 

A paxagon del Caffo porterei. 

Tralafciafi di copiare il reftante . , Il Cavalier Marino nella Gal» 

.lena, ne' Ritratti de’ Poeti volgari. 

GIOVAHK 1 DELLA CASA. 

; Scoglio in Mar, felce in Terra , Angelo in Cielo . 

Fu (otto umano velo 
La Donna , eh ’ io cantai. 

Kobilmente informai 

Di cofìume modefio , e /ignorile 

L' incultura civile. • 

E bench invidia altrui d' infamia ofeura 
La mia penna gentile \ 

Contaminar procura , 

Ebbi candida mente t anima pura , 

Siccome l» r fimile 

.. Ebbi candido inchiofiro y e puro fiile. 

il medcùmo Cavalier Marino nella Fontana di, Apollo Ottava 179, 

Apre 


1 



r . . • - 

MOHSIG-'GIOr DELL A CASA f i 4» ] 

, Apre non Unge Augel d' Etruria il roftro, , 

(falvo il capo cb è verde) a lui firn le, < 

Appellando il fuo amor fui verde fleto, 

.. , Scoglio in Mar , felce in Terra , Atgelo in C e’o . ' 

Lo Stigliarli pretende , che il Cavalier Marino motteggi il Cafi^, , 
, ieri vendo a car. 117. dell Occhiale. ,, E vada ùmilmente a mot- 

»- tc gg iarc il Cafa , perchè mentovi fpellb fcoglio, e felce , il ch*_z ' 
» non fi è arrolfito di fare in quello mede imo Poema , al Cinto 9. 1 
» St ; l 19 ■ E quel che è peggio inoccaiione di lodarlo.* Ma l'Alean- 
dri a car. 307. della prima Parte della Difefa, con ragione gli ri- 
• fponde le feguenti parole. „ E ’l voler dire, che ’l Cafa venga.. • 

„ motteggiato , perchè nel lodarli fue Compofizioni , fi ufino le fue 
„ frali, quello fi è un convertire il mele in fiele; operazione della^ 

„ gentil natura dello Stigliani. Oltre a’ fudd.*tti , Anibai Caro, 
Benardo Tallo , Bernardo Cappello, Jacopo Marmitta , il Serone, 
e molti altri celebri Poeti Tofcani , lodano grandemente il noftra 
Monfig. della Cala nelle loro Poefie ; ma perchè farebbe cofu» 
troppo lunga il trafcrivergli, fi tralafciano ; rimettendo ad etti il ■ 
dottamente curiofo Lettore.' 


I T4 i; 

Monfig. Aleftandro Strozzi ! 
Vcfcovo di Volterra . 

E ? ’ Superfluo qui rammentare, come noti llìmo a tutta P Euron3, 
1 lo fplendore della Nobilillima Cafata degli Strozzi , di cui fu 
J degno rampollo il noftro Monfig. Aleflandro , il quale ettendo 
Canonico , e poi Propollo della Chiefa Metropolitana , fu eletto 
Vefcovo di Volterra l'anno 1567. e negli 8. di Settembre del 1566. 
ne prefe il pottellò. Dal Granduca Cofimo Primo fu impiegato in 
negozzi rilevantilfimi , che Io mandò con carattere d’Ambafcia- 
dore al Papa; e in quella congiuntura ben corri fpofc Io Strozzi 
alla fede , che Cofimo avuto aveva di etto , e in tal palio lo fervi 
a Roma nel 1551. appretto là Santità di Papa Giulio Terzo, 

c nel 
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144 MONSIG. ALESSANDRO STROZZI. 
e nel 1568. in Firenze venne a morte , e fu fepolto ia S. Mari*.* 
Novella de’ Domenicani , con quella Ifcrizionc . 

D. O. M. 

Reverendifi. D. Alex andrò Strozza Mattbai F. Epifcopo Volater- 
rano , moribus , òr dottrina infierii. Camillus Strozza fuavtfs. Ero- 
tti ponendum locarat , quo extintto , ut (fri , pofirtfque ejiet com - 
inune Al fon fui y ór Laurentius Caroli , òr Fcrnan.ltis, òr Alexander 
Cantilli Fratrnm Jilii opttmo P attuo , ac de fe optimi merito pof. 
An. Sai. MDLXX. viij. id.Januarii. 

Della fua molta dottrina , e fapere nelle Lettere umane , nella.» 
Filofofia , Mattematica , e Teologia ; della fua ringoiar pietà , 
c bontà di vita j degli onorevoli impieghi , e cariche , da lui eferci- 
tati , e foftenute ; della fua cura , e vigilanza pa florale nel go- 
verno della fua Chiefa di Volterra ; delle Opere da lui date in lu- 
ce ; ficcome di più altre cofe intorno alla fua lodevole , e fanta^ 
vita , fa menzione il Rocchi nel fuo Libro intitolato : Elogia Vt- 
rorum Florentinorum dottrini s tnfignium : donde qui ri trafcrivc- 
no le fèguenti particole : Literas humaniores edottus , qtttbus ad 
virtutum animus informattir , attttis ingenii viribus , rei deindt-r 
maiorcs e(l aggrefins . Dedit enim operam rbilofopbia , difciplinif- 
que Mathematicis flagranti cupiditate , òr fiudio ; fed rcs facras 
prafertim ita efi complexns , ut eas òr fitienter addifeeret , òr , ut 
fe ad earvmvirtutem exerceret, vebcmentijfim'e contenderei . Tratcr 
c ater a , in eo pietatis , òr Religioni! propenfio- fiagravit ; qua qttum 
dottijjìntut evader et , feque ipfttm multa feientia egregi ttm effìceret 1 
Òr iuvit bumamter multos , òr fui nomtnis fa munì multùm propa- 
gavi , óre. Vir magni conjìlii permulta fua fapientia fingali s die - 
Itti dabat documenta ; d ligebatur a Civibus fua Civitatis , óre. 
Jam vero a Viris Priuciptbus expetitus , navavit operam magnis in 
rebus , óre. Fuit omnino mirtini , tantum effe in uno Viro collettum 
litcrarum ; qui cum in fui s opilus ageret facilitati , non parceret 
fibi tamen in labortbas , nitnifque duriter in huiufmodi fe fiudiis 
exerceret. Impulfus bac fama Cofhtus Magnus Dux Etruria , fi- 
liutn fuum Joannem , qui a rio IV. in Cardtnahum Collegium tatti 
erat ceoptatus , Alexattdri Fidei regendum tradidit , óre. Mortiti s 
ille fanttijfimis , fingularique dottrina eruditus , ditta incredibile 
efi , quàm multùm vigli art t ,òrc. lllius profetto Gregi cxemplum. 
quod fequeretur non defuit } dum Volatemi jacrum admimjlr, attorni 


MOXSIG. ALESSANDRO STROZZI. MI 
>tiavum tenuità dum ius vigilanttjjìmè dixit ; qui omni fua vita. ^ 
tum appojitè ad vitti vera laudi s fpeólavit femper , ut quicquid 
moliretur , aut ageret , aut virtutem ipfam faperet , aut ciati vir- 
iate comunólum ejje videretur (ffc. Antequàm Jìeret Eptfcopus , 
fuit Itiquijttor bcereticce pravitatis ; in quo ntutterc gejjìt il le fe~* 
feverè , & graviter: ut & wiquitatem infestar et ur jtcetbè , ér tam 
magni oneris dignitati non deejiet. Quod nojlris temporibus in ufi - 
tatum ejl , dum ejìet Epifcopus ^ crebrò concionatus ejl Volaterris 
Vtr fanéltjjtmusjùperiore .e loco ^ magna populi frequentisi ; augebat 
Jacri muneris dignitatem fammi Viri maiejlas , &c. mira iti e o pie- 
tas incendebat hominem , ut J ibi non parceret ; jìngularis optimarum 
artium fctentia fuppeditabat vires , ut muneri fuo refponderet ; 
fumata praterea cuptdttas , qua Jìtienter animarum falutem ex op tu- 
ba t , ut ferret , quicquid proponebatur laboris ^ patienter ^ hortaba- 
ttir . In quo negotio , quo ejfet animi fui mirabilis propenjìo tejla- 
tior , multa ille volantina, ut D. Joantiis Chrifojlcmi , D. Augii jl ini, , 

D. Hieronytni , aliorumque Scriptorum Volaterris reliquit ; ca- 
vitque adhibita Jlipulatione , ut ea in ufum Sacrorum Oratorunu- 
cederent , qui Jingulis annis ccncionandi caujla Volaterras vetii- 
rent . Extant mirabiles eius lucubrationes , impreca typis , quibus 
Joannis Taulerii permagnum opus e latina in Tu barn Linguatn 
(ludiosc convertit , ótre. Convertii idem fattói tfjhnas exercitationes 
Chrijliana pietatis 'Nicolai JEfcbii , Viri fapientifjìmi , qua typis 
promulgata , quanta vir ejìei induftna Alexander , quantaque 
probitatis , jingulis horis piatte oilendunt . Alia fcripta reliquit 
multa, qua aut d.ffìcultate inquirendi latent adhuc , aut heredum 
neghgentia perierunt. Dcéhjfìmum autcm fuijìe , nobihjjìmtfque itt 
jlìfctpltnis verfatum , nemo tóì , qui r.eget , &c. 

Monfìg. Matteo Rinuccini 
Arcivefcovo di Pi fa. 

L * Anno 1577. ne’ 14. di Agc fto per merito di bontà, e di let- 
teratura ( che l’una , e l’altra univa alla chiare 7 , 7 a del fuo 
Sangue) fu promoflò al nobile , e antichi (limo Arcivefcovado 
di Pifa , nel qual miniftero fi portò con fama -diorama , e pru- 
dente condotta , dimoftrata fempre da elfo per io innanzi in ardui, 
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« intrigati affari , che colla l'uà favia deltrezza Tempre a buon’ dita 
condotti aveva . Morì negli 8. di Giugno del 1582. e fu fepolto 
nella l'uà Chiefa Metropolitana in un Depofito , che Alelfandro 
Rinuccini fuo Nipote Deportano Generale del Granduca Co- 
fimo Secondo gli fece fare nel quale in un nero marmo fi legge 
quella Iscrizione. 

MATTALO RIHUCCIHIO 
VAR 1 IS ECCLESIA? ROM AH A. MUHERIBUS 

IH ITALIA , * 

ATQUE HISPAHIA FUKCTO , 

DE 1 HDE ARCHIEPISCOPO PISAHO . 

ALEX. RIHUCC. 

SEREKISS. COSMI II. DEPOSIT. GENERAL. 
PATRUO MERITISS. P. 

, OBIIT AHKO DOMINI 

, M. D. LXXXII. 

«b - .. . . 

Monfig. Angelo Marzi , 
Vefcovo d’ Affili. 

Q Uefla Nobil Famiglia fu Tempre con occhio amorevole ri« 
guardata dalla SerenilTima Caffi Regnante de’ Medici ; e~r 
Monfig. Angelo fii in molta ftima di Papa Clemente VII. 
• ottenne dal medefimo Pontefice il Vefcovadod' Affili l'anno 1529. 
ne’ io. di Novembre ; la qual ChieTa egli relfe fino al 1541. che 
volle Tpontaneamente rinunziare; e tomatoTene a Firenze , fu dal 
Sereniffimo Granduca Cofimo Primo impiegato , per la Tua mira- 
bile deffrezza , e condotta , unita a una gran bontà di coftumi , 
in graviffìmi affari . Ma pervenuto all’ età di 70. anni finiti , nel 
1 546. Te ne morì in quella Tua Patria ; c fu fepolto nella ChieTa 
della Santiffima Nunziata vicino all’ Aitar Maggiore dalla parte} 
dell’Evangelio in un nobiliffimo Depofito di marmo, Topra di cui 
fi vede in Abito Velcovile l’ intero Tuo Ritratto , che Ha in poli- 
tura d’ alzarli, fatto molto al naturale da Francefco da S. Gallo j 
c vi è quello Epitaffio . 

. . v L Auge- 


MOKSTG. AKGELO MARZI. t.? 7 

Angela r Martius Ajjìjìnenfis Epifcoput , ac 33. annis a fecntis . 
Jb*gt<ft(£ Mediceorum Domus , illorumque Alumrtus ; & in tatti 
èb probitatcm , fdanque afcttus hoc Jibi vivens Scpulcbrum 
«onfecit , defuu (iti s , ut J.bi vivat , arte morttm 
amicis vixti annoi Ixx. obiti attuo D. MDXLVL 

; t 

«? 42 - 

1 i ■ ìv. 1 ?" <* * * ' * 1 tfp | k 

Benedetto Varchi . 

F U tale, e tanta la profondità della dottrina , la varietà deir 
erudhione , e la felicità del comporre in verfo , ed in profa_» 
di quello gran Letterato , che dee veramente chiamarfi grande 
ornamento , e fplendore di nofira infigne Accademia ; avvegnaché 
le for7e dell’ ingegno fuo appiè della Repubblica Letteraria tal- 
mente adoperane , che fi rendefie degno di conferire da nume- 
rofo duolo di fcelti Scrittori le lodi , e gli applauli . Scrifle la dì 
lui Vita il R. P. Abate Don Silvano Razzi , come fi può vedere 
in principio delle Lezioni ftampate del medefimo Varchi. La_* 
fcrilTe eziandio fino ad un certo tempo Mef. Antonio Allegretti, 
ma quella non è ftampata . 11 Cavalicr Lionardo Salviate volle 

anch’ egli folennemente celebrarlo in una fua funerale Ora7Ìcne. 
A’ quau Autori il curiofo , ed erudito Lettore per brevità rimet- 
tiamo . Fu indefeflò nel comporre ; onde di lui fi leggono le_r 
feguenti Opere , cioè ; Boezio Severino della Coniazione della 
Tilofojia . Tradotto di Lingua Latina in Volgare Fiorentino da. 
Benedetto Varchi. In Firenze , per Lorenzo Sorrentino 1551. in 4. 
Fece la fuddetta Traduzione il Varchi di comandamento del Se- 
reniamo Granduca Cofimo Primo , come fi vede dalla fua Dedi- 
catoria al medefimo. Era fiato ricercato il Sereniamo Granduca 
da Carlo V. che volelfe mandargli il detto Libro di Boezio tradotto 
in nofira Lingua. E’ fiato dopo riftampato altre volte, e partico- 
larmente in Firenze da’ Giunti in 8. ed il noftro Celebre Segretario 
ha ancora nel fuo vado Mufeo la feguente edizione, nella quale fono 
alarne Annotazioni marginali di Benedetto Tiri , e la Tavola delle 
cofc più notabili fatta dal medefimo Tiri. Boezio Severino della 
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I4& BENEDETTO VARCHI 

Còvl'olctzione /Iella Ftlofofìa tra/lotto di Lingua Latina in Volgare t 

Fiorentino da Benedetto Varchi. Aggiuntovi nuovamente le An- 
notazioni in margine , e la Tavola delle cofe notabili. In Fiorenza 
appre,Jo G orgio M.irefcotti . 1584. in 12. Seneca de' Benefizzi. 

Tradotto in Volgare Fiorentino di Me r . Benedetto Varchi . In Fi-- 
renze per Lorenzo Torrentino Stampatore Ducale del Mefe di Set-- 
temhre V anno 1554. in 4:. La Serenifs. Leonora di Toledo fece-r* 
ordinare al Varchi il tradurre la fudJetta Opera di Seneca , come 
fi vede dalla Dedicatoria del medeli no Varchi alla detta Signora- 
Fu dopo rillamoaf) ffb volte, ed ha h due altre feguenti edizioni 1 
nella Tua Libreria il detto nofro Segretario, che per dir così,, 
è una miniera inefijiìa d v o T ù erudizione ; onde di e(T>, o eru- 
dito Lettore, per parlar con Plinio nella Prefazione a Vefpafiano,. 
velut laftis gallinacei fatare poffìs hauflum . Sme^a de' Bene-- 
Jìzzf , tradotto in Volgare Fiorentino da MeC Benedetto Varchi 
di nuovo corretto , e rijlampato . . In Vinegia anore-To Gahhriel 
Giolito de' Ferrari 1564. in xz.. Nella fuddetta edizione del 
Giolito vi è la Tavola delle cofe notabili ; che manca nell’edirio-- 
ne del Torrentino : Seneca de' Benefizzi. Tradotto in Volgare 

Fiorentino da Mef. Benedétto Varchi. Di nuovo riflampito olla 1 
Vita dell'Autore, hi Fiorenza nella Stamperia de' Giunti 15*74— 
in 8. La Vita dell’ Autore , che fi trova nella detta edzione de* 

Giunti , non è quella del Varchi , ma quella di Lucio Anneo Se- 
neca , fcritta in Latino da Xicone Polentone , e tradotta in Voi-- ' 
gare Fiorentino dal Reverendo Mef. Giovanni di Tante. Vi è an- 
cora la medeùma Tavola delle cofe notabili , che fi trova nell’ edi- 
zione del Giolito. Lezioni di Mef- Benedetto Varchi Accade- 
mico Fiorentino , lette da lui puhhl’ cament e nell' A cad ernia Fio- 
rentina Copra dtverfe Materie Poetiche , e Pilo r ofoficbe , raccolte 
nuovamente , e la maggior parte non pii) dite in luce, con due * 

Tavole , una delle mitene , l'altra delle cofe pi') notabili : Coll»' 

Vita dell'Autore , airilluflriCs. ed E-cellent fi. Sig. D. Giovanni 
de' Mèdici. In Fiorenza per Filippo Giunti 1530. in 4. Nel 
fiiddetto Libro fi contengono le trenta feguenti -Lezioni del Varchi. 

Della "Natura Lezione una. Della Generazione del Corpo uma- 
no Lezione una. Della Generazione de' Moflri Lezione una 
DeW Anima Lezione una. Della Pittura , e Scultura Lezioni due: 

De'. Calori- Lezione una.. Dell'Amore Lezioni otto ,. una delle- 
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qvaV } Copra la Gelofia. Degli Occhi Lezioni otto'.- Dell t_>- 
Bellezza, e della Grazia Lezione tota. Della Poetica Lezio* 
ne una. D'Ut Poefia Lezioni cinque. LEr colano Dialogo di 
M f- Benedetto Varchi , nel quale fi ragiona generalmente delle 
Lingue , ed in particolare della Tofcana . Compoflo da lui Calla 
occqfione della D fiuta occorra tra'l Connrniator Caro , e Mefi 
Lodovico Cajtel vetro . nuovamente fiammato con ma Tanni -, t . 
pieniffìma nel fine di tutte le coli, che nell'Opera fi- contendono. 

In Fiorenza nella 9 tamveria’di Filippo Giunti , e Fratelli i fio. in 4. 

Ebbe così grande applaufo il fuddetto Libro >, che PiReflò anno 
1570. il medefimo Filippo Giunti lo fece riRampare in Venezia. 

Nè è folamente mutato il frontefpizio , come talvolta gli Stampa- 
tori fogliono fare , ma è veramente ri Rampato tutto il Libro. 

Nella prima pagina di quefta edizione di Venezia vi lì legge-» • 

E con ogni dii’ rema rivi fio da MeC Agoftino FerentelU. 

Fa men7Ìone il Varchi nel detto Ercolano di alcune fue Opere 
e fra le altre delle feguenti. A car. 282. „ Ma delle Rime ci 
}r farebbe che dire aliai , ed io vedrò di ritrovare un Trattatello , che ‘ 
ìj do ne feci già a petizione del mio carillìmo, e virtuofilEmo Amico' 
jr Me r . Batifta Alamanni , oggi Vefcovo di Macone, e sì lo vi darò. 

A car. 287: , r Ed io confetto d’ettergli non poco obbligato (cioè 
rr z Sperone Spera i ) perchè quando era Scolare in Padova , e co- 
,, minciai a tradurre la Loica , e la Filofofia d' Ariftotile nella Lin- 
„ gua volgare , dove quali tutti gli altri me ne feonfortavano , egli, 

,, ed il Sig. Diego di Mendozza , il quale era in quel tempo Amba- 
„ - feiatore per la Celàrea Màeftà a Venezia , non folo me ne con- 
,, forcarono, ma me ne commendarono ancora. Ac.iqq. ,, Co- 
,, me in un Trattato , che io già feci delle Lettere , e Alfabeto To- 
„ fcano potrete vedere: Ancora nelle Lezioni feri ve di alcune fue-» 
fatiche ; che non fono Rampate . Ne accenneremo due , o tre fo- 
lamente. A car. 561. e 762. ,, E queRo è quello , che voleva 
„ dir Catullo ( a giudizio mio) in quello fuo Epigramma foggia- 1 
„ drillimo allegato da me di fopra’, il quale noi traducemmo già, 

„ e comentammo ; il qual Còmento fe ave fi trovato ( come non h >) 

„ forfè avrei , fe non meglio •, cerco più lungamente (odisfatto alla-. 

, y dimanda, e defiderio di V. S. La traditone di elfo , perchè mi 
>T .riimfe nella memoria, la vi manderò volentieri, ec. A car. 263. 
tft Ci ferberemo a dirne il parer noftro un’ altri volta , e malfim a , 

„ mente 

. C : . Digitized by Gc 


ijo BENEDETTO VARCHI. 

mente avendo in animo ( Dio ccncedendobmi ) di trattare tnu 
„ giorno degl* Influffì Celefti, i quali fono negati da’ Peripatetici, 
„ e conceduti , anzi affermati da ’ Medici , ec. Può però eflere_» , 
che non faceflc il detto Libro , benché avefle animo di farlo. 
A car. 248. „ Come avemo dichiarato ampiamente ne’ principi 
„ della Meteora al benigniamo , e Sereni (fimo Duca di Firenze-» 
,, Sig. Noftro , e Padrone fempre Oflervandiflìmo. Dalle fuddette 
parole fi cava , o che '1 Varchi componeffe un Libro delle Me- 
teore indirizzato al Sereni (Ti no Granduca Cofimo Primo , o che-» 
gli fpiegafle a voce le fuddette Meteore . Scritte ancora la Vita 
di Mef. Francefco Cattani da Diacceto Filofofo , e Gentiluomo 
Fiorentino , la qual Vira fi trova ftampata co’ tre Libri d' Amore 
del fuddetto Francefo Cattani da Diacceto , in Venegia apprettò 
Gabbriel Giolito de’ Ferrari l’anno 1561. in 8. Dedica la detta 
fua Vita a Mef. Baccio Valori. La Suocera , Commedia di Bene - 
detto Varchi. In Fiorenza apprejfo Bartolommeo Sermartelli 1^69. in 8. 
De' Sonetti di Mef. Benedetto Varchi Parte prima. In Fiorenza 
apprejfo Mef. [Lorenzo Sorrentino 1555. in 8. De' Sonetti di Mef. 

Benedeto Varchi , colle Ri fpofie ,e Propofie di diverfi , Parte feconda. 
In Fioreuza appreffo Lorenzo Sorrentino 1557. in 8. Sonetti 
Spirituali di Mef Benedetto Varchi con alcune Rifpofle , e Pro - 
pofle di diverjì eccellentijjìmi Ingegni nuovamente jlampati . In 
Fioreuza nella Stamperia de' Giunti 1 573. in 4. Componimenti 
Paflorali di Mef Benedetto Varchi , nuovamente in quel modo 
Jlampati , che da lui me defimo furono poco anzi il fine della fua 
Vita corretti. In Bologna 157 6. a ijlanza di Ciò: Battfia , e Ce~ 
fare Salvietti in 4. Da in luce i detti Componimenti Pa fiora li, 
come fi vede, Cefare Salvietti. Colle Rime Piacevoli del Bcrni ? 
e di altri fono ftampati , e rifiampati più volte i feguenti Capitoli 
del Varchi. Capitolo in lode delle Safche. Capitolo in lode 
delle Uova fode . Capitolo contro alle dette. Capitolo in lode 

de' Peducci , a Francefco Battiloro . Capitolo in lode del Fi- 
nocchio al Bronzino Dipintore. Capitolo fopra le Ricotte 
Mejfer Guarnucci . Nel Libro intitolato: Carmina quinque He - 
trufeòrum Poetarum ftampato in Firenze appretto i Giunti l’ anno 
1562. in 8. vi fono quelle di Benedetto Varchi , le quali princi- 
piano alla pagina 137. e finilcono alla pagina 172. Cominciano 
colle feguenti parole, delle quali fi vede , che fono blamente una 

parte: 
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parte: Qutàam Epigrammata ex Libro Cannili tm Svisi: Sii Var- 
chi j excerpta. Alcune fue Poetìe sì Latine, co ne Tofcanc lì tro- 
vano in Libri di altri . Nel primo Volume delle Lettere feri: te 
da molti Signori a Pietro Aretino , fe ne trovano otto di Benedetto 
Varchi. Le fuddette otto Lettere del mede imo principiano alla 
pagina 3 16. e finifeono alla 326. Orazione Funerale di M ej. 

Benedetto Varchi Copra la Morte del Sig. Gio: Batifia Savello . 

In Fiorenza per li Eredi di Bernardo Giunta 1551. in 4. La 
dedica aH’ Illufhifs. e Reverendifs. Srg. il Sig. Cardinale Savello. 

Orazione Funerale fatta, e recitata da MeP Benedetto Varchi 
nell' EjJequie dell' llluflrijjìrna , ed Eccellentijjfma Sig. Donna Lu- 
crezia de' Medici Duchefia di Ferrara nella CbieCa di S. Lorenzo 
alli 16. Maggio 1^61 hi Fiorenza appreffò i Giunti 1561. in 4. 

Orazione Funerale di Mef. Benedetto Varchi , fatta , e recitata da 
lui pubblicamente nell' Effequie di Micbelagnolo Buonarroti in Fi- 
renze nella CbieCa di S. Lorenzo. In diritta al Milto Magnifico , 
e Reverendo Monfig. MeC Vince» zio Borghini Priore degl' Innocenti. 

In Firenze appreffò i Giunti 1564. in 4. Si trovano tutte lt_o 
Orazioni del detto Varchi ri fi a m paté nella Raccolta del Sanfovi- 
no , comedi accennerà. Nelle Orazioni diverfe date fuora dal 
Doni, e liampate in Firenze Panno ij 17. in 4. a car. zi. vi è la 
(eguente del Varchi.. Orazione di Msf Benedetto Varchi , da-» 
lui recitata nel pigliare il Confolato‘ dell ' Accademia Fiorentina 
l'Anno 1545. Nella prima Parte delle Orazioni di molti Uomini 
llluiìri de’ noltri tempi , raccolte dal Sanfovino , vi fono le tre fe- 
guenti del Varchi . A car. 4 q- Orazione di Benedetto Varchi 
nella Morte del Cardinale Bembo , detta nell' Accademia Fiorentina. 

A car. 128. Orazione di Mef. Benedetto Varchi nel fuo Conio- 
lato , detta- nella Sala del Papa. A car. 145. Orazione di Mef 
Benedetto Varchi nella Morte del Savello. Nella feconda Parte 
delle Orazioni di molti Uomini lllufiri de’ noflri tempi, raccolte 
dal Sanfovino , vi fono le tre feguenti del Varchi. A car. 36. 

Orazione di MsC B nedetto Varchi , nella morte de! Sig. Stefano 
' Colonna . A car. 4T. Orazione di Mef. Benedetto Varchi , nella 
Morte della Sig. Lucrezia de' Medici Ducbeffa di Ferrar et-,. 

A car. $4. Orazione di Msf. Benedetto Varchi nella M>rte della 
Sig. Maria Salviata Maire del Serenifflno Granduca Cofimo T. 
recitata nell' Accademia Fiorentina . A car. 5.7. Una Orazione 

tutta 

‘ ' Digitized by Google 


>1 

» 

» 


iy? BENEDETTO VARCHI, 

fritta crijliana , e divota di detto Varchi , fatta afa Croce Si 
No Uro Sig. Giesti Crijl-o , e da cjìo recitata il Venerd. Santo 
nella Compagnia di S. Domenico in Firenze , della qua' e egli era. 
Le fuddette fono le Opere Campate del Varchi. Di effe feri ve 
il Sig. Abate Crefcimbeoi a car. 109. „ Di ciò non conviene re- 
care altra tetti monian^a : mentre abbonde voi mente parlano le fue 
Opere ufeite tutte alle Stampe, fuorché la nobilittìma Iftoria Fio- 
rentina , che fcritta a mano va in volta . E" falfo , che tutte Je 
Opere del Varchi fieno ttampate , fuor che la fua celebre i fiori a_. 
Fiorentina , ettendocene molte altre manoferitte , di alcune delle 
quali fa men7Ìone il Cavalier Salviati a carte 60. e 6i. della fua 
Orazione recitata nell’ Accademia nell’ Ettequie del medefimo. 
Oltre alle Opere fue proprie fece ancora il Varchi rifiampare le 
Profe del Bembo fuo amicittìmo , fecondo che dal medefimo Car- 
dinal Bembo, poco avanti alla fua morte erano ttate rivedute, am- 
pliate, e dichiarate. 11 feguente è il titolo del Libro dell’ edizione 
del Varchi. Le Profe del Bembo. In Fiorenza apprejfo Lorenzo 
Torrentino Stampatore Ducale 1548. in 4. Dedica il Libro il 
Varchi al Sereniflìmo Granduca Cofimo Primo. Cento , e cento 
fcrivono del Varchi , onde delle lodi dategli da’ Letterati, fe ne 
potrebbe fare un grotto Libro . Noi però bramofi di fpedirci dall’ 
intraprefo lavoro , a guifa degli Agricoltori , che fovra la terra-, 
fpargono il frumento , per la futura raccolta ; alcune in quelli fo- 
gli ne anderemo alla rinfufa, per così dire, feminando apprò di chi 
leggere, e intendere fi diletta. L’Accademia della Crufca nella 
fua prima ftacciata a car. 46. „ Tutto quello ragionamento del 

cader buona parte delle noflre voci in vocale era nel fuo Dialogo 
già ttato fatto dal noftro Varchi . Lo nomina ancora poco fotto. 
11 Poccianti ne fcrive, ma però brevittimamente a car 28. trala- 
feiando la maggior parte delle fue Opere. Nel fecondo Tomo 
degli Opufcoli dcirAmmirato a car. 254. vi è il ritratto di Bene- 
detto Varchi. In etto lo loda P Ammirato non poco , ma lo cen- 
fura ancora in alcune cofe ; dalle quali cenfure li libererà in altro 
tempo, eflèndo tal cofa necettana; poiché le mede! ime, che gli dà 
P Ammirato, fono dopo traferitte da diverbi altri. Per efempio 
fcrive l’ Ammirato. „ Ed in vero tolta da lui una certa cortec- 
„ eia , che come nel vifo dava del ruftico , così riteneva anche»/ 
g, ne’ notturni idei barbaro , non fu Uomo di maggior femplicità , 
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BENEDETTO VARCHI. ìfft. 

e liberalità di lui . Giudichi il Mondo , fé fi abbia più a credere 
all' Ammirato , che non vedde , e non conobbe punto il Varchi, 
e agli altri , che dopo l’ hanno fegui tato , o al Padre Abate Ra77Ì, 
che praticò il Varchi ccntinovamenre , il quale fcrifle , e ftampò t 
fra le altre , le lecerti parole, in tempo . che vivevano tutti co- k 
loio, che 1 * avevano conofciuto. „ E perciocché era affai grande 
di perlcra , ccrrpleflb , e d’ affai bello , c \enerardo afpetto, ed 
aveva gr 3 r.de , ed a ciò molto accomodata voce , e bello , e gra- <• 
7Ìofo modo d’orare , ora a vederlo , e àd udirlo in fu i Pulpiti, ' 
e fopra le Cattedre cofa maravigliofa , ec. „ E prima quanto all* . 
Amicbia è da fapere , per chi rol conobbe, che il Varchi fu ver- 
bo chiunque nell ai imo gli capea , che il voleffe , il ,più fch ietto, 
il più {incero, ed il più vero, ed amorevole Amico, ohe imipagi-'* 
nare fi pofsa . Intantochè, oltre all’ amare con tutto il cuore, noti* 
aveva ninna cofa , quantunque cara , la quale non fùffe , più che * 
fua, degli Amici : An7Ì fé gli fé re folle porta occafione , nciL.' 
avrebbe nè anche ricufato di metter la propria vita . Se la bre- 
vità del tempo cel permetteffe , potrebbe!! rifpordere pienamente 
a tutte le altre cenfure , date dall’ Ammirato al Varchi, ingan- 
hato [ fi crede ] da qualche malevolo , le quali hanno fatto par- 
larne male a diverfi altri , che hanno fcritto dopo di effò. L’Aba- 
te Ghilini fcrive del Varchi a car. 30. del primo Volume del Tuo * 
Teatro d'Uomìni Letterati. Loda quivi egli grandemente eflo Var- * 
chi , ma commette diverfi errori confiderabili . Nel primo luogo * 
pone fra le fue Opere {lampare le Lettere, che non fono mai ulci- 
te in luce . Secondariamente fcrive , che la fua Patria folle Tie- 
fole , e che quivi mori {Te. Per terzo 1 ’Ppigramma del Varchi 
{lampa to a car. 143. delle fi e Poefie Latine , in tempo che T me- : 
defimo Varchi viveva , e che ha per titolo: Veruni prò Ce ipfo , 
il Ghilini lo pone come flato compollo da Niccolò Secco. 

11 Barone Loren 70 Craflo fcrive l’Elogio di Benedétto Varchi' - 
à car. 30 41. 32. 313. e 34. della prima Parte de’ buoi Elogj di'* 
Uomini Letterati. Loda ancora in tal luogo non poco il medefitio; < - 
Ma però inferifee nel fuo Elogio le cenfure , Che già gli aveva 
date 1 * Ammirato . Dopo il ino Elogio vi pone due Sonetti di 
due infigni Poeti in lode del Varchi , uno del Ommendatore^» 
Anibai Caro , e l’ altro di Bernardino Rota. Fra le Opere (lam- 
pate del Varchi , mette il Craflo nel primo luogo le Lettere , che 
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ij4 BEKEDETTO VARCHI. 

«ome (òpra fi è detto „ non fono mai ufeite in luce. Monfig. Pa- 
rigar ola nella prima Parte del fuo Predicatore a c. 61. così Ieri ve. 
Quanto all’ Italiana nofira Favella , per la riverenza , che lì deve 
portare alle facre , e teologiche cofe , non così molti hanno avuto 
ardimento di trattarne in verfi , tuttavia con molta laude l’ hanno 
fatto alcuni; cornea’ nofiri tempi nelle fue Rime Monlig. Fiam- 
ma Vefcovo Chiozza, ed altri vi fono fiati , i quali Latini veni 
eccleliaftici alla nofira Lingua hanno felicemente trafport:iti : co- 
me tradufié maravigliofamentc quelle di Boezio MeL Benedetto 
Varchi . II medeumo Monlig. Panigarola nell’ Apparato alla fe- 
conda Parte a car. ro. „ A’ quali tutti dopo il Martelli , ed al- 
tri s’ oppone finalmente nel fuo Dialogo delle Lingue Mef. Ben:- 
0 detto Varchi, Uomo di chiaro ingegno, e di molta erudizione, ec. 
w E veramente dice beni filmo il Varchi, ec. Tuttavia a noi pare, 
f> che il Varchi, fèbben crediamo, che folle altrettanto dotto , quin- 
to erudito, ec II medelimo Monfig. Panigarola cita eziandio il 
Varchi a car. 30. ed altrove del fuddetto Apparato alla feconda 
Parte del fuo Predicatore. E nella feconda Parte Io cita a c 35Z. 
j 26. 740. 739. e in diverfi altri luoghi . II Sig. Abate Crefcimbeni 
di fopra citato parla del Varchi a car. 108. e 109. lodandolo an- 
cora eflò grandemente . Fra le altre cofè fcrive . „ Il piccol Ca- 
ftello di Montevarchi , collocato dentro la Diocefi di Fiefok_y , 
diede al Mondo il maravigfiofo ingegno di Benedetto Varchi , che 
nacque Panno 1 J03. Letterato , che in fua vita niun maggiore, 
pochi uguali , e molti vidde a fe inferiori : ornatifiìmo ddlc più 
gravi faenze , peri ti fiimo- delle più amene Lettere , e della più elo- 
quente facondia dotato in guifa , che la Tofcana favella , colla., 
quale egli lenite , non dovette per lui invidiare alla Greca il fuo 
Demofiene , alla Latina il fuo Tullio . Di ciò non convien recare 
altra teftimonianza , mentre abbondevolmente parlano le fue-> 
Opere, ec. Col crefcer degli anni acquiftò egli maggior vigore, 
dimodoché giunfe ad alcoltare dal Mondo , che fe mai Giove lì 
fofle dilettato di parlar con Tofcana favella , ei certamente arebbe 
feelta la Lingua del Varchi. Gio: Matteo Tofcano nel quarto 
Libro del Peplo (T Italia a car. 100. 

BEHED ICTUS VARCHIUS. 

/Rter Arijtarchur nobit , alterque Paiamo» 

Vùnbius Etrufci dicitnr eiaculi . ^ _ 


#> 

99 

99 

99 

93 

93 

99 

99 

99 


£ 


Set t 


SEKEDETTO VARCHI ijj 

J Sed ntque Arifiarcbus Graiis , Latiijve V alterno» 

Carmina tam culto compia nitore dedit . 
ìUi alias docuifie falis duxere : fat ipfe 

Haad docuifie putat , ni quoque prafict idem. 

V trcblum Etrufca Lingua normam Florentia iure optimo votar* 
potejl ; Hullus enim bac aiate plus ftudii in ea exornanda col- 
locavi t . Multa tdidit Toemata , Enarrationes , Comcedias , Epi- 
flolas , qutbus Etrufcas Literas miri iuvit . Extant eiufdem La- 
tina Poemata non contemnenda . Lilio Gregorio Giraldi nel fe- 
condo Dialogo de’ Poet. noft. temp. a c.416. Ejl & inter Tbufcot 
Benedtólus Varchius , non modo in Tbufco , & vernaculo fermone 
cum gloria verfatus , fed & Gracit , & Latini s Literis erudi- 
ta s y cuius Latinos verfus non fine venere conditos legi , Haroicos t 
& Epigr animata : Cyntbio gentili meo amicijfimus , oh communi a 
J ìndia , & infìgnem utriufque candorem. Pier Vettori in una_* 
Lettera a Mario Colonna'a car. 133. e 134. Varchius enim ma- 
gno ingenio a natura pradirus fuit , fattufquc erat ad artem ilLam 
colendam , quam primis vita temporibus frequentavi , nec unquam 
pofiea graviorc etiam atate confeHus dimifit , ideft , ad poema pan- 
gendum , quamvit ad longi aliam curam , Jludiumque gravius 
traduftus efiet db e 0 , qui & ipfi , 6* nobis omnibus iure optimo 
imperare potuti , 6* ut femper pojjìt, optandum efi , qui fané ( ut ejl 
fummo , ùr fingulari tudtcto praditus , acerrimufque ingeniorum^. 
exiflimator ) de ilio egregie fenticbat ; magnamque fpem in ipfius 
eruditione , ac memoria omnium rerum bàbcbat. Sed aliis etiam 
boneftis artibus Varchius infiruftus erat , nec ullam difciplinam^, 
quam non attigiffet , fy in ipfa non parum etiam progrejfus effet , 
reliquerat . Sed bac me nuttc tecum agere non neceffe 'efi , vel im- 
portunum potivs y qui ipfa prati ari cognita bahbas y '& hominem fa- 
né ipfum diligébas , mirificèque eius ingenio deleftabare, prafertim 
tum ipfa amicus ipfius fummus accurate cu nói a complexus fit 
(cioè il Cavafier Salviati nella fila Orazione) & in illam fuam 
laudationem non fine multa indnfiria inclu ferii. Gavifus autem 
ftim eo tempore , àfc. quum vidi tantam manum nobilium , & in- 
genioforum adolefcentium conveniffe , ut funus illud celebraret , 
& laudes Varcbii , vel potius ingenuarum omnium artium , qua 
una cum ipfo commendabantur , & in Coelum ferebatttur , Audire* % 
ex càqtte re non parvitm fané voluptatem capi , & eam quideni 
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fine crani , & foltdam , ère. Lauram ( intende la Battiferri^) 
antan moie flitdiosè laudare , & partes animi ipjìus omni honore 
dignas nane commendare , miai propojìtum non ejl : quippè qui 
Varchiti ctiam hoc tempore fummo cura celebrare nolucrim_. y 
quem magis vi debar debui jfe in hoc fermane meo ornare -, atque td , 
quìa fatis eum ab eloquente , è" erudito Jttvene ( i| CavaUer Sal- 
via^ )' laudatimi puto , èr quia nnnimenta ipjìus , fcriptaque pre- 
clara qux reliquia , fatis fuperque ipfum conmendiitura confido , 
ac nome n eiufdem pojler itati omnium feculorum- con feerattim , ère. 
ir medelìmo Pier Vettori, in un!. altra fui Lettera fcritta ad un al r 
tro fuo Amico , eh; l’aveva pregato a far comporre al Varchi 
de’ Verfi in lode di Michele Sodano, dopo di avere fcritto , chtLo 
il Varcali era morto-, foggiugne. Egebat igitur Varchi us eo tem- 
pore potius bcnevolentia , & grato animo Amtcorum , qui intentimi 
eius tùgerenf , è" de gravi ilio calamitofoquc cafu m-ferabiliter que- 
rerèntur , qUam ipft pojìet erga alias fe talcm prebere , ac prò hoc 
munere fungi ; nec tamen deerunt bona\ & acuta ingenia , qitse 
ipftim quoque , ut doftiffìmus , ornatiuìftiiifqitc. Poeta inquit , po- 
rremo hoc munere morti s donent , prefertim cimi ille femper aflver - 
fus alios in hòc genere fatis benigntts , ac liberalis exiiterit ; 
& pr ceterea ita ornatiti non vulgaribtts animi dotibus fuerit , ut 
inerito ab omnibus- celebrando , èr in Coelttm fummis laudibus tol - 
lendits videatur , ère. Lodalo grandemente ancora in alcune fue 
Lettere lcritte in nofira Lingua al medefimo Varchi , che fi tro- 
vano in mano d’un nofiro Accademico manoferitte. Piero An- 
geli da Bàrga a car. 340. e 341. delle fue Poefie. 

IH EFFIGIEM BEKEDICTI VARCHII. 

Sacravit primam , primo qui flore inventi t 

JEiibus ce totem Raflitts hifee fitatn. . , 

Quod memori s\ gratique animi dare Jigna , fatifque 
Officio faftam , quii potis , effe cupit r 
Hic ipfum Varchii pofuit de mamme vultum: 

Atque uno in vultu tres tibi nofie de flit. 

Hijloricum , qualem quifquam vix legit : & itili , rt . f. 

Qualem Oratorem nec meminiffe queant: , • 

Vatem antem , cui pauci audent contendere Votesi. • . 

_ Siveillos Latium •, Tuie io Jìve tulit. 

Ac 375.376. c 377-' vi fi leggono- Verfi dell’ ideilo Pietro Angeli 
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Barge» j; Ad Benedtttunt V ircbiim in obitum Luca Martini, 
A car. 2.33. 234. 235. 236. e 237; la quarta. Egloga del medeli- 
mo, intitolata Varchìus , è per la morte dell’ ideilo Varchi . Per 
non allungarci troppo, ne trafcriveremo (blamente gli ultimi Vera. 
Heu heu tecum uni luTus per ter e , ioc que , 

Hetrufcique fales , & botro s , & gloria lingux : 

Tecum una ben , Varchi , perierunt gatidia Vatum , 

Si ve tllos 'Tyberis , five ilio s educat ingens 
Permejius ; Jive Arnus alit hquentibus undis. 

Ducite perpetuum mea Carmina ducite fletum, 

Qujn etiam gremitoti lugubri aff i fa feretro ' 

Alma V rntts , nobts , nobts ben Varchiti s , inquit t 
Occidit , cb* rdw dudttni ullo (vie corpore imago 
E’-ifìos inter manes verfatur , & umb/as. 

Non Ulte verfus, non dulcia Carmina dittate >': ? 

Non Helironiadum latices a fontibiis baurit ; ?.. 

Ultima fed Lethen obivia potat ad amttem. 

Ducite perpetuum m”a Carmina ducite fletum. 

Hxc Daphne. At dente Coelb cum forfè tenebra . . . 
Injiarent , ftimmum fecuit mtxflijflma crittem, 

Mitteret ut dulci memorabile munus amico: a 

Supremumque vale , Varchi vale optimè , di tei t. 7 

Francefco Vinta a car. 78. delle Tue Poefie: 

AD BEKEDICTUM VARCHIUM. 

Varchi cui favet r otiumque Cofmus 
Tbufcorum Dominus facit , perenne t , 

Ut res tradere bellicas , fuofque r v, 

Annales calamo elegantiori ' .... . 

Po fieri s queat , interim ”, èerffr ? 

Rkx colat procul Urbe , é 4 ./#«/£ , é* ig/Ef 
f Qvox df^we oculos amat , Jìnuque 
Obì'ervans gerir) intimi s amici s . .1. 

F/vta , quem ttirnis occupar forenJts t j hb •; 0 <i 

Urbani quoque muneris , domuCque 
Conficit ratio , gravi fque cura , 

( Ut tui memor eft , eritque in avum ) 

Optat Jìc tibi plurima m falutem , 

Eventumque lubens bonum precatur,. 
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158 BENEDETTO VARCHI. 

U Tuano nel Libro 39. all’Anno 1566. pagina 775. Obiit & 
todem anno , qui fuit illi climattcricus xvj. Kal. Decembris Bt- 
nedittus Varchili s , cuius qtue f biuta , & uumerqfa Orationt _» 
Etrufcè fcripjit , meritò inter dottos magno in pretto babentnr . 
Vixtt fiimma animi libertate , procul ambi tu , & fine av ariti 0 -. , 
ér in eadem fimplicitate decejjìt Fiorentine , in Camaldulenfium So- 
ialium Tempio fepultus . Il Sanleolini nel Lib. 2. a car. 46. di 
Cofm. Aélion. 

Blanda Vittori Lyra : ’Varcbiique 
Dulc'e Tefiudo re fonati: — 

Lo nomina con lode ancora a car. 62. e altrove. Ed a car. 94. 
(cri ve. 

Prater clara Jovi fcripta , àf qux Varcbius olim , 

Vtttura in feros protulit ipfe dies : 

Lelio Boni! nella fua feconda Lezione a car. 29. „ Mef. Bene- 
detto Varchi , nominato da me, con quell’ onore , e reverenza-., 
,, che non pure Ha me , il quale ogni cofa da lui riconofco , fe gli 
„ debbe , ma da tutti i dotti , e virtuolì . Il Cavalicr Salviati nel 
primo Volume degli Avvertimenti a car. 94. intendendo del Var- 
chi fcrive. „ Come da altri non ha gran tempo fu rifoluto con_. 
„ gagliarde ragioni . Ed a car. 1 56. Parla però il Cavalier Sal- 
viati in quello luogo in fentenza di altri . „ Soggingnendo , che 

„ rade volte volgari Com onimenti ufeir fi veggono della noflra-. 
„ Città , e che qualora pur fe ne vede alcuno , nella favella della 
,, feccia del popolo, cavatone il Cafa , ed il Varchi , ed il più due”, 
„ o tre altri , non folamentc Lenza alcuno ornamento , ma piena di 
„ difeordanze fi trova ogni riga. Nell’ ifteffo primo Volume-» 
„ a car. 206. intendendo del Varchi fcrive. „ Ma non ha guari , 
„ che da intendente perfona d' onora tiffima ricordanza , la cui amica 
„ memoria , quanto potemmo , fu già da noi onorata ( intende il 
il Cavalier Salviati della fua Orazione Funerale in morte del Varchi) 
„ difesamente , e con lunghiffimo ragionare , quello ultimo con- 
„ trafto fu del tutto acquetato , ec. 11 medelimo a car. 351. del 
fuo fecondo Infarinato . „ Perchè negli altri non fi ritruova_. 
„ queflo così diftefo , così diflinto , e così tutto raccolto inlìemc, 
,, come nel Varchi. L’ ifteffo, o chi altri fi fia l’Autore delle-» 
Conliderazioni intorno al Difcorfo delPOttonelli, flampate fotto 
nome di Carlo Fioretti a car. iji. c 152. „ Il Varchi , come-» 
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BENEDETTO VAR CHI 1 59 

che forte valenti 'Timo Letterato, e -un de’ lu:ni della Tofeina , tut- 
tavia fb Uomo , e come Uomo s’ ingannò nel far quel giudicio , 
come s’ingannarono eziandio in alcune cofe , e Arirtotile , e So- 
crate, e Piatone, e Solone, e Pittagora , e quanti terreni Savj fo- 
no mai vivuti , da che da Dio fu creato il Mondo. E liccome iru» 
quel fuo parere fu errato quel Valentuomo , cosi v’ ebbe contrari 
tutti gli altri delia fua Patria, di pari , o‘ limile autorità , c anche 
in Ifcritture gli fb rifpofto , quantunque per buon coftume non li 
veni Aero a pubblicare. Ma come che egli’ forte ingannato nel giu- 
dicare il Morgante, non errò già nel far conghiettura della Gerì:- 
falemme liberata da quel poco d’ aura , e di (aggio , che tino allo- 
ra mandatogli- dal Tallo vecchio , è tuttavia confervato in eltère 
tra le Scritture , che rimafero agli Eredi , e Amici fuoi. Lucio 
Orandini nella fua feconda Lezione a car. 59. e 60. „ E qui mi 
fovviene a propolito di quella materia d’uno ingegnofiflimo Epi- 
gramma Greco, ec. Il quale tradufle già il dotriflfmio , e da mu; 
non meno per la bontà , e virtù fua riverito , che per l’ umanità , 
e cortefia amato, Mef Benedetto Varchi , non folamente Latino 
così , ec. ma ancora Fiorenti namente in coral guifa , ec. Pietro 
Aretino feti ve al Varchi otto Lettere. Nc tiùfcriveremo folamente 
alcuni pochi periodi^ In una-, che lì trova nel Libro primo a_. 
car. 194. e 195. gli dà un Sonetto in fua lode. Irt un’ altra, 
che fi trova a car. 6. del fecondò Libro , gli fcrive. „ Torto che 
io , Fratello , in quelli giorni da lavoro ritrovi quel Mef. Fortu- 
nio, che ho fmarrito fra i dì delle Fede paffete , gli Atro il So- 
netto. teffiito dalla eleganzia del voftro vivo ingegno , con va- 
ghilfima fantafia , ec In urf altra del medelìmo fecondo Libro 
a c. 19. ,, E’ poffibile , che voi , che non pofponete niuno articolo 

di dottrina appartenente allo infegnare, allo imparare , allo afcol- 
tare, e al parlare, non pur degli Uomini preferiti , ma delle per- 
fone future , dimollrando al Mondo , che potete giovare non me- 
no a coloro che faranno , che a quelli , che fono , ec. Atto vera- 
mente degno della bontà , che vi prepone a tutte le altre voltre 
rifplendenti virtù , ec. Sicché vivete lieto , e fia il piacere , che 
il vortro bello animo ritrae dalla filma , che in perpetuo ha faputo 
procacciarli Io onorato nome dì voi ,ec. In un’ altra , che fi tro- 
va nel Libro 4. a car. 164. „ Sicché Uomo dottiflìmo acqueta- 

cene . In un’ altra del fefto Libro a car. 93. „ Mi fi dce^> 
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160 BENEDETTO VARCHI 

credere, o Mef. Benedetto, come dottò magnifico , che fé a voi ». 
fono fiati i miei falati cari , che a me fiano tutte le voftre Lettere 
carifiime,ec. Facefie fede in effetto , che niente di giuri fdi 7 ione 
nelle vofire egregie virtudi ha l'invidia. Per la qual caufa glorifi- 
cherà vvi il nome con frequente ricordanza ogni fecolo. Si tra- 
lafciano diverli altri luoghi , per non allungarli tropoo. Il Va- 
fari nella Vita del Tribolo a car.^oS. del fecondo, ed ultimo Vo- 
lume della terza Parte. „ Voleva dunque , ed a così fare l'ave- 
va giudiziofamente configliato Mef. Benedetto Varchi , fiato ne’ 
tempi nofiri Poeta , Oratore , e Filofofo eccellentiflimo , che, ec 
I.’ifielfo Vafari nel medefimo Volume nella Vita di Michelagnolo 
Buonarroti a c. 165. ,, La quale finita (cioè la Merta de’ Morti) 

fall l'opra il Pergamo già detto il Varchi , che poi non aveva fatto 
mai cotale ufficio , che egli lo fece per la llluftrirtima Sig. Du- 
cheffa di Ferrara Figliuola del Duca Cofimo. E quivi con quella 
elegan 7 a , con que’ modi , e con quella voce , che propri , e parti- 
colari furono in orando di tanto Uomo , raccontò le lodi , i me- 
riti , la vita , c le Opere del Divino Michelagnolo Buonarroti. 

Il Doni nella prima Libreria a car. 14. „ Benedetto Varchi. 

L’avere a lodare tali Uomini * come fono i pari del Varchi , m’ è 
cagione d’un grandifiimo penliero , perchè io non porto aggiun- 
gere collo Itile , e coll’invenzione , dove la dottrina loro ar- 
riva colla penna , e colla lingua . Egli ha letto molte Lezioni 
nell’ Accademia , che faranno Libri grandi , e dato tali faggi 
della fua dottrina , che poco gli portono donare i miei Scritti 
d’eternità , o di fama : Onde per nou digradare le fue virtù, 
porrò blennio alle mie ciancie , e fcriverò quelle poche Ope- 
rette , che fono a Stampa , che lì lodano da loro medelime. 

Il medefimo nella feconda Parte de’ Marmi a carte 65. fa dire al 
Rifoluto. „ Quà (cioè in Firenze) ci fono Uomini , che hanno 
pochi pari al Mondò . Nelle Lettere Greche , ci è il mirabil Vet- 
tori , ed altri infiniti , che fono dottirtimi in quella Lingua , fotti 
fotto la dottrina di sì raro fpirito. Le Lettere Latine ci fiorilcono 
notabilmente. Il Varchi è eccellente, e nella Filofofia molti , 
e molti li fanno divini . E nella terza Parte de’ luddetti Marmi 
a car. 16. fa dire a un’ Accademico Peregrino. „ Jo ftupifeo , 
che alcuni -eccellenti ftieno , e fieno fiati tanto. Il Tribolo , il 
Pon tarmo , il Bronzino , il Vettori , il Bandiscilo , Benvenuto , 
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BENEDETTO VARCHT.’ t6r 

il Varchi : ma qaefto viene dalla Nobiltà del Principe , che gli 
ha per figliuoli, ec. !n divertì altri luoghi ne feri ve pure con lode. 
L’ Adriani nel Lib. 3. della fua Moria a car. 105. e 106. parlando! 
del Gran Duca Collirio Primo dice . ,, E perciocché la Lingua 

Fiorentina per la vaghezza fua , e per la leggiadria , e per la_» 
fcier7a , ed ingegno de’ migliori Scrittori in quella , era in gran-, 
riputazione , e gloria (alita , favorì , ed aiutò coloro , li quali in 
Firenze cercavano di onorarla , ed accrefcerla , dando loro , ed a* 
loro ordini , molti privilegi , ed onori , creandovi un’ Accademia, 
ed ingegnandofi , che oltre agli altri ornamenti della Tofcana ella 
folle anche di quello fuo proprio teforo per mano , e per ingegno 
de’ Fiorentini medelitri più chiara, e più ricca, concedè il tornare 
alla Patria a Mef. Benedetto Varchi , il qiale molti anni n’ era_. 
fiato privo in compagnia de’ Ribelli , perchè egli a tale imprefa 
delie aiuto , offendo nelle Tofcane Rime . e nelle Profe filmato 
ottimo Dicitore . Lo nomina ancora in altri luoghi . Filippo 
Valori a car. 15. de’ Termini di mez7o rilievo , e d’intera dot- 
trina . „ Benedetto Varchi per un conto meritava luogo fra’ Fi- 
lol'ofi , col mofirarli tino di erti in tanti fuoi difeorfi , fopra i Libri 
d’ Arifiotile per lui tradotti, o dichiarati , ma dalla gran vena di 
Poetare Latino, e Volgare, e dalla Celebre Traduzione di Boezio 
de CYnfolaricre , mandata dal Granduca Cofano a Carlo V. 
e da’ Pàftorali , ne’ quali pareggiò , fe non vinfe Teocrito , fi men- 
tova qui , e quel più per il gran numero di Sonetti in diverfi ca- 
ratteri , e ftili ( come conviene a chi ne feccia opera intera-, , 
o telline ) fu bene indizio , anzi certo fegnale della fua naturale 
eloquenza , che fopra un calò folo di morte, per efen pio, di un’ 
Amico, o d’ un Principe, facendo quaranta , o cinquanta Sor etti 
in ciafcuno variane concetto , corre è fàcile rifeontro , che fe ne_> 
feccia da’ comporti per la morte del Sig. Card. Gio: de’ Medici , 
e di Luca Martini , e limili , fen^a le materie allegre , dove ha 
moftro la medefima facondia , e varietà di concetti comunicati al 
fuo propofito. Ora-rio lombardelli a car. 75. de’ Fonti Tofani. 
Benedetto Varchi ha fcritto l'Ero lano. Dialogo, dove tratta delle 
Lingue, e di quelli Studi d’ Umanità , Ora-rioni , Lezioni , e altre 
Opere . Ha ftile elegante , oflervato , ricercato , e vario . 11 me- 

defimo a car. 68. parlando delle Tradu-ioni. .„ Nella libera-., 
pendente alTillufiiante , fon da pregiare Benedetto Vardv da-, 

X „ Mon- 
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\y Montevarchi di Tolcana , nel fila Boezio della Confo!a7,ione_/ . 

Lodovica Domenichi nel Tuo Dialogo della Stampa a carte 385. 

„ Coccio. Ma dove lafciate voi il Boezio, e Seneca illudati , e ri- 
„ fufcitati più torto, che tradotti femplicemente da Mef. Benedetto 
,, Varchi ? Lollio . Se gli Uomini dotti come il Varchi lì follerò 
„ dati a tradurre, io non mi curerei di leggere altro , ma elfi, Icrs 
fr Vtìno , e compongono del loro , che è molto più lodevole , ed ono- 
„ iato ltudio pare a me , e gloriofamente fpendono il’ tempo in altre 
qofe. Udeno- Nitidi nel primo Tomo de’ Tuoi Proginnafmi Poc- 
,, dei Proginnalmo \q. pagina 81.. „. Benedetto Varchi dulcilfima- 
„ mente, e con modo naturalismo efprefle non pur l’ira, ma il cor* 
,, doglio , e il coflume d’un Pallore in quello inimitabil Sonetto.. 

Quando Filli potrà fenza Damone, eci 

L’ifterto nel medefimo primo Volume Proginnafmo 33. a car. 134. 

„ Benedetto Varchi gran Filofofo, e dottilfimo critico, ec. Lo no- 
mina in molti luoghi deM'uddetti Cuoi Froginnafni v benché tal- 
volta riprovi alcune delle Tue opinioni .. Michelagnolo Buonar- 
roti in una fcttera a Luca. Martini ; intendendo, fe non erriamo, 
della Le - ione del Varchi fopra d’ un Tuo Sonetto.. „ Magnifico M. 
yy. Luca . To ho ricevuto da Mef Bartolommeo Bettini una voftra , 
con un Libretto comentatr, d’un Sonetto di mia mano;. Il Sonet- 
„ Co vien ben da me y ma il Comento viene' dal Cielo , e veramente 
r> è cofa mirabile non dico al giudmo mio , ma degli Uomini va- 
r> lenti , e malfimamente di Mef. Donata Giannotti , il quale non fi 
9T fa?ia di leggerlo, ed a voi fi raccomanda. Crea il Sonetto, io 
j, conofco quello che egli è : ma come fi lia , io non mi polla te- 
„ nere , che io non ne pigli urn poco di vanagloria ; effondo fiato 
,, cagione di sì bello, e dotto Comento. Luigi Alamanni in umu. 

Tua Lettera fcritta al medefimo Varchi. „ Perchè vi dico il ve- 
, r ro, io tengo più conto di voi , e più vi amo , e vi onoro , che non 
,, fo mille Principi ; e non vi paiano quelle Napoletanerie , perchè 
j, effondo noi Fiorentini tutti due , non ci bifognano tra noi quelli 
il fofpetti. Nella medelima Lettera fcrive. Quanto a quello, 

„ che vi ha detto il Pero, che io voglio {lampare 1 , vi dico , che per 
y, ora non ho animo di ftampare cola alcuna , e quando l’arò, voi 
„ folo farete il Configliere , e l’Emendatore. Il medefimo Luigi 
Alamanni in un’ altra fua Lettera aH’iftertò Varchi. „ Tò Ilo aliai 
9y fpeflò coL Cardinal Bembo, innamorato di lui , c fpelfo parliamo 

„ <*i 
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' di Voi in quel modo , che voi meritate . Pier Vettori in unaìùa 
Lettera fcritta al Varchi. ,, Luca Martini noftro volle, che io 
vederti non fo che voflre Tradu7Ìoni . Jo gli dilli Tempre , che non 
me ne intendeva , e che non faprei apporre alle cole voflre , nè mi 
dava il cuore poter vedere quel che per forte forte flato afcofto 

a voi . 11 medef. Vettori in una Tua Lettera a Monfig. «• 

Intendo per la Tua Lettera , come il Varchi lì partiva con MeC< 
Ruberto per a Venezia , e però non gli ferivo , pure fe vi fufT’_' # ' 
mi raccomanderete a lui caldamente , al quale fe Tempre fono flato 
amico, e ingegnatomi quanto ho potuto fargli piacere, non nù 
pare aver fatto nulla , rifpetto a quello, che merita la grandezza, 
e lìncerità dell’ animo Tuo. Delidero fommamente far cofa , che 

f li piaccia , e vivermi come io (oleva feco domenica mente-» . 

iddio in un’ altra al medefirro . „ Quando anche volerti fcoiw 

rere quelle mie Calligazioni fopra gli Agricultori , ve le manderò 
per qualche dì avanti le mandi alla Stampa , ed anche ne potrò 
acquiflare aliai , fendo vedute da una perfona dotta , ed amica. 

Il medelimo in un’ altra fua Lettera all’ illeflò Varchi . „ Jo co- 
me defideravi, e mi imponevi , ferirti al Reverendifs. SantaCroce, 
e mi rifpofe fubito a more voi mente, e finalmente circa a quel capo 
j* ! con quelle parole. Jo non ho ricevuta altrimente la Lettera , che 
mi fcriveva il Varchi , quale amo molto , e per P amicizia noftra: 
antica , e poi per efler perlona di buona Letteratura , ed a cui- 
certo delidero di fare ogni piacere , che io porta. Si tralafciano 
molti altri luoghi del medelimo Pier Vettori , che chiama in oltre 
Tempre il Varchi , Tuo Compare cariflimo. Salvetlro Aldobran-r 
di no Padre del Sommo Pontefice Clemente Vili, in uua Lettera-» 
al Varchi. Varchi mio onorato . E ’1 Cardinale mio n etteva 
„ appunto i piedi nel Cocchio per andarfene a’ Bagni , quando io 
„ ebbi le voflre , le quali dille , che leggerebbe per la via, fappicn- 
, , do , che le gli farebbono e ’l cammino più piacevole , e la fe} a- 
rarione da me manco noiofa , e così mi facelti far quello favore. 
Il Norchiati in una Lettera al Varchi. ,, Alle quali cofe io vi 
rifpondo la openione mia , vi prego mi perdoniate , che fo per 
trovarne il vero, non per dire contro di voi , nè a voflre cpenioni, 
che fapete quanto vi ftimo,e che vi adoro per le buone parti, che 
in voi fi trovano. Molte , e molte altre cofe in lode del V aitili 
f» potrebbero qui trafori vere dalle medetimc Lettere monoico cte-». 
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Si tralafcìano tutte , per inferir foto una Lettera, fcritta dal Lafca a! 
fnedeiimo Varchi, dalla quale potrà chiaramente vederi! y che le ’l 
detto Lafca feriti e varie cole contro del Varchi , lo fece o per biz- p 
zarria , o per uno sfogo d’ indegno , ma che veramente ne aveva 
t quella alti (lima -(lima , che etto meritava. M Sommamente corte- 
„ Utiimo,e Virtù indino Mef. Benedetto. Vi ringrazio della grata 
„ rifpoda , sì alla Lettera , e si a’ Sonetti r perciocché aliai mi jte- 
„ néva io fodisfetto, che da voi , quella e quelli fullero (lati letti» 
,, ma dell’ avermi con tant’ arte y e con tanta grafia , ammendati , 
e racconci i Sonetti , vi tendo bene grazie immortali , ed infinite, 
„ perciocché quanto in loro hanno di buono , e di bello , avvengachè 
» pochidìmo ve ne (ia , da voi li può dire , che P abbiano ricevuto. 
» E fe i noftri Cenlbri miglioralfero tanto le Compoiizioni , quanto 
y, voi fiate 4 altra voglia avrei io di comporre , e vi sò dire che PUr- 
«> na (che con tal nome la chiamano Carlo Len^oni e ’l Giambul- 
» lari ) non i darebbe così a corpo voto , come la dà . Del Sonetto 
n vodro lafcetò di dir quel eh’ io ne fento poiché voi mi chiudete 
»> la bocca. Ma come Dante di de in una delle fue Canzoni To non 
» vi vengo mai Donna a vedere ; eh’ io non ifeorga in voi nuova.» 
« bellezza. To non leggo giammai colà del Varchi , eh’ io non vi 
n trovi nuova leggiadria . È nel vero , che io non leggo mai vodri 
» Componimenti , che io non impari qualcofe , come ho fette pri- 
r> inamente de’ Sonetti vodri Padorali , delle Egloghe , delle Tradu- 
r> rioni , delle Lettere , ed infimo de’ Capitoli burlefchi; in fine voi 
r> fete il mio fecondo Maertro r giacché per i configli vodri mi ho 
n eletto il Petrarca per il primo ; Sicché dove io non porto imitarlo, 
» o per dir meglio ingegnarmi , a Voi , e all’ opere vodre ricorro, 
» buona parte tenendone per il mezzo di Luca nollro Martini predò 
» di me r intantochè , fe di me ufeirà giammai opera , che meriti in 
11 parte alcuna 1 xle , da voi la riconofcerò „ poiché sì benignamente 
» mi offerite P Opera vortra , sì perchè ne ho bi fogno , e sì ancora 
ii per modrarvi , richiedendovi , che io ho P animo prontidimo a fer- 
ii virvi Due miei Sonetti vi mando , il (oggetto de’ quali agevol- 
» mente intenderete , acciocché da voi corretti , e gadigati fi polla* 
» no far vedere , dandovi piena licenzia di levare , e porre come vi 
ii piace , e di dracciargli ancora T fe vi parerte il meglio ; oflèren* 
» domivi liberamente in tutto quello , eh’ io vaglio, e portò , e fen. 
3, za fare alrrimcntc cerimonie, vi dico foto, che la maggior grazia. 


ii 
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", che mi potefTero fere il Cielo y e la fortuna , farebbe, che mi deÉ 
„ fero occattone di potervi a qualche cofa giovare , e farvi fervi zio, 
„ e benefÌ 7 .io, acciò che voi fotte certo , che alle parole léguitaifero 
,, gli elfetti : perciocché cofa alcuna al Mondo non deiìdero cou_. 
„ maggior brama, quanto rutilerei’ onor vo(tro,e qui mi taccio. 
„ Dell’ Accademia non vi . dico niente T tenendo per fermo , che da 
„ Luca Martini , e da Mef. Ugolino voftro, n’ abbiate avuto minuto 
„ ragguaglio . Nè lì creda , che la fuddetta fia una Lettera di com- 
plimento , e che il Lafca internamente fenrifle diverfamente , nè 
avelie volato , che foflfe ttampata , poiché fi trovano ftampati i fc- 
guenti due Sonetti a carte 9j. e 94. della feconda Parte di quelli 
del Varchi. 
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Se defio Cernire di fama , e d'onore 
V' acce r e V Alma a glorio fc imprefe. 
Onde Con le vofir' opre chiare , e 'ntefe 
Fin dove rrafee il Sole , e dove muore . 
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Kon fi turbi ora il genero fo core , 
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Perocché 7 foco, che /’ invidia accefe , 
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E' morto in tutto , e già 7 volgo feortefe 
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Di Ce gl' increCce , e duolfi del Cuo errore . 
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Sempre coW arco in man ne fi a vicina , 
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E dove men devrta le (ite quadre!! a 
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Fortuna avventa , quafi cieco • Moftro ; 
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Ida come Poro , che nel foco affina, 
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La virtù vofir a più lucente , e bella f . . . . 
Adorna d' ora in ora in fecol nofiroi - 
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V alte vigilie , e gli onefti Cudóri, 
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À/gr'&fiO 

Il lungo fiudio , onde tale ogg Cete , 
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Che con ragione invidiar non dovete 
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Gli altrui moderni, 0 t primi antichi onori. 
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Varchi gentile , or di voi mandan fuori 
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Vi! or da non temer l* oblio di Lete , , 
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O 'de maturi frutti, e dolci miete 
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fcjjLj'* JI* 1 *1 

Fiorenza bella , non pur fronde, e fiori* 
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E col 'hi aro Arno umilmente inficme 
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Divote porge al del preghiere fante. 
Che tranquilla vi doni t e chiara vita: 
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Teroccbe certa tten verace Cpeme y > * ' * * f erb n 
Che co' gran Figli fuoi Petrarca •, e Dante , ,, 

Terzo le diate un dì gloria infinita . • 

A car 118. de’ Sonetti Spirituali del Varchi , vi fi trova tm So- 
netto del Laica al Varchi , colla Rifpofta al mede inno Varchi., 
11 Sonetto del Laica al Varchi principia: ,;L.. , 

Tempo è ( Varchi ) -oggimai , tb' affatto il core • , 

Leviam da quejle cote varie , e 'nfcrrHe , r -; • i ' . 

Drizzandolo a più fané , ed a più ferme; 

Se fpertam mai tranquilli i giorni , e l' ore . 

La Rifpofta del Varchi al fuddetto Sonetto del Lafca comincia: 
Così ( fe piace a lui) Lafca il Signore > 

Quelle, eh' a Ce voglie rivnlfi ; ferme: 

E me nella (ita grazia ognor conferme ; 

Come nulla è quaggiù , che più m accore. 

D’altri Sonetti , e Poeiie in fua lode , fe ne farebbe un groflo Li- 
bro ; poiché molti Poeti fa moli come il Cardinal Bembo , Montig. 
della Cafa , Anibat Caro , Luigi Alamanni , il Taniillo , il Mol- 
7a , Bernardino Rota , Pietro Aretino , Gio: Batifta Stro77Ì , 
Bernard > Taflo , Lodovico Martelli ,-fommamente , e meritamente 
lo lodarono con eleganti filmi Vedi . £ non rapendo noi quali tra- 
fori vere, e quali tralàfciare, refta dalla gran copia impoverita la_. 
penna noftra. E’ cofa in vero di non piccola maraviglia , che un 
Uomo d’ ottimi coftumi , dottifiimo , che non voleva nulla da al- 
cuno , ma accomunava il fuo con gli "Amici Letterati , e che non 
folamente rivertva , e lodava i dotti , ma ancora i femidotti , folle 
contuttociò qua, da alcuni , tanto perfeguirato ,, e derifo . Oltre 
alle tante Conpolriioni , che li leggono di Alfonfo de’ Pa7.?i , del 
Lafca , e di altri in fua derilione , arrivarono a quello , come può 
vederli dall' Abate Razzi nella fua Vita , di dargli alla volta della 

f ola mol e ferite con un pugnale. Promefi'ero inimo buona fomma 
i danaro a Pietro Aretino, acciocché ne’ fuoi Scritti vituperane 
il Varchi , come chiaramente fi vede in una Lettera del medeiimo 
Pietro Aretino fcritta -aH’iltefio Varchi , che lì trova nel Lib 3. 
a c. 298 In efà fra Y altre cofe glj fcrive. „ Ma fu pur grande 
,, la infoiente inquietudine della ignoranza di tali , nel richiedere 
„ me medeiimo a proverbiare la fama di me proprio , colla penna-. 
a> di me Hello ;.Gne me ftcflfo , me proprio 3 c me medeiimo fu , 
> s „ c la- 
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,y e farà Tempre Mef. Benedetto . Parlo- in quanto alla, fratern 
„ ondi 'ione dclL’ amicizia che nel cafo della profonda faculta del 
„ fapere , mi rimang a della, mediocre qualità del m o edere . Fui 
„ troppo furiofò nell’i ripeto de' primi moti inverfode la turba pro- 
„ ferente: e l attuga u ata dipoi non mi valfe , che le mi fide va- 
„ luta col tirarne i danari olìertimi , uccideva i nomi loro coll’ irmi, 

„ che tentarono di pormi in mano , penfandoti , che io p vte li icci- 
„ dere il voitro , che è immortale - . E però li rideva delle calun- 
nie , e malignità , cp e può vederli a car. 141. e 143. delle fuc-/ 
Poefie Latine Ne traferiveremo alcuni Veriì . 

Qufid vanas valgi voees , qund cnmna fai fa , 

Quod confitta faune Carmina in opprobrium 
~ Ri dea t , tìr nullo moveatur flamine , nulli s 
3 • Ittibus , Alvini s quercus ut alta iugis ; . , • 

3 Hoc tibi iampridem Sophia 0 Santtiffìma debet 
-! Varcbtus , infignem clarut ob invidi am. > -i 

v Tr eterea placai (le bonir , ut gloria Camma eft, t . 

Sic aliqua tfl vietar, difplicuijje malis. 

AD mviDos: 

Oppugnare fidem , falfum de fendere, vanii .vii ' ^ 

*' Immeri tum valgi voctbus obiicere , . no 

Grimi nibus terrere , novas intendere lites ;- ì j II. ) 

Quoti die, & variir arti bus opprimere , . ,-•! . 0, . ' :i 

Tur pi ter obfctenis pajjìm profeindere verbi s , « ì 

Infontem invidi* fluttibus obruere , ^ 

Improba ftultitia eft‘, alios fortafle , fed ipfot 1 . 

Vós certe nullo tempore fallere erit. - , . 

i» * % * Ì In ^ 1, -*m ir- 

i?4> 

Alfonfo di Luigi de* Pizzi. 

D ’moftrolfi quefto*Virtuofo Gentiluomo , denominato 1 ’ Etru- 
feo , affezionarillimo alla noftra Accademia , e di una Let- 
tera da luifcrittale fotto dì 29 Luglio 1746. ben liricono- 
fee il zelo , che egli aveva per edà ; con cui le propone varj efer- 

1 . cizzj 
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077) letterari , con certe fue inversioni molto curiofe, per iftudiofo 
trattenimento degli Accademici ; alla quale fu poi nlpofio fotto 
di 5. Maggio 1547. come tutto li ricava dal primo Giornale de* 
n edelimi ; dove anche più volte fece privatamente alcune Lesioni 
(òpra il Petrarca , con ìiia non piccola lede , od applaufo. Parve-# 
che fra 'lui , ed alcuni degli Accademici palfalfe certa gara , ma 
gara virtuola che partorì buon’ effetto ; poiché fu cag’one , che 
egli componeffe W infinità di Sonetti piacevoli , ne’ quali valeva 
affai , alcuni pochi contro Selvaggio Ghéttini , contro Gio; Barrila 
Celli , e altri ; la maggior parte però , o quali tutti , contro Mef. 
Benedetto Varchi , rivedendo il conto così per minuto a ogni fua 
corr.px fi 7 ione, facendo vi apparire, come dir lì fuole, per una trave 
ogni bruffolo , che' pareva propriamente . che 1 avelie préfo a per- 
feguitare ; benché per altro aveffe di lui la dovuta ltima ; Onde è 
fan a , che ndl'uffire un giorno dell’ Accademia il Varchi , benché 
vecchio, e che appena in piè fi reggeva, polla mano a uri fuo pu- 
gnale, tentate affalirlo ; ma che Altbnfo prefolo piacevolmente-# 
per la mano gli dicete : Rimettete pure Mef. Benedetto P arme 
al fuo luogo , che io non pretendo vincervi per affalto ma per 
affedio. Pece ancora molte altre Rime d’ ogni forte ; che mano- 
fcritte camminano per le mani di quefti Virtuofi ; e il noftro Se- 
gretario ne tiene appreffo di fe una gran parte . Come per un— 
laggio , fi porranno qui due de’ fuoi Sonetti. 

TER IL VARCHI CHE LESSE NELL' ACCADEMIA FIOR. 
LE CAHZOK1 DEL PETRARCA SOVRA GLI OCCHI. 
Le Canzoni degli Orchi ha letto il Varchi , > 

Ed ha cavato al buon Tetrarca gli occhia 
E quejlo lo vedrebbe un Uorn fenz' occhi , 

CoCa per certo non degna del Varchi. 

Teneva ogni uomo per fermo , eh' il Varchi 
Fojle della Tofcana Lingua gli occhi , 

E eh' ei fapejje ogni cola a chius' occhi , 

Talchi* inga nato ognun refìa del Varchi , 

JE come già ognun bramava il Varchi , 

E non parca fe ne faz lafìer glt occhi , ■ " om ’ f**' 

E ogni lingua dicea : Varchi , Varchi j t % f 
Così ora non è chi volga gli occht 
in quella parte , dove pajja il Varchi , 

Tal cb % il Varchi voxria non aver occhi . ZI 


ih 
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JJ Varchi dice quel , che' non intende } 

E però non i* intende quel , eh' e' dice\ 

E chi attento sfolta quel , fi* e’ rf/ce, 1 

0</e cofe , e nejjuna n' intende. 

Jl detto fuo il Varchi molto intende , 

JV/4 wo« Ji pud dar fede a quel , efe’ e ' dice ; 

£/ yà ^«e/ , che fa , ma non lo dice, ^ 

Nè può dolerji , fe l Uom non f intende. „ 

F fordo , e groflo quel , che non intende * 

in Lingua nojlra quel , che 7 Varchi dice ; * } 

£’ <f/ce mo/fo il Varchi , £ poco intende. v 

C&e */ot/o // Varchi il Volgo penfa , £ dice t 
£ provalo col dir , efee’ wow x’ intende j 
£ £ w£»o , quanto più fi dice . ■* 

i #»•*** j "H 

•i r 
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Paolo dell’ Ottonaio. 


t 744. 


F U Canonico di S. Lorenzo ; c diede in Iure le Can7oni Car- 
nafcialefche di Gio: Bari Ila fuo Fratello , intitolate : Canzoni 9 
ovvero Mafcberate Carnafciàlefche Ji Mef.Gio: Batifìa de l* 
Ottonaio , Araldo già dell' lllùjlrtfs. Signori a di Ftorenza. In Fio- 
renza apprejfo Lorenzo Tortent.no 15^0. in 8. Dedicò la fuddette 
Canzoni al Molto Magnifico , e Ndihjfmo Mef.Jaccpo Salviati . 
1 Era il noftro Mef. Paolo di aliai faceto , e bizzarro umore , come 
fi può vedere predò il Domeniche, nel fi>o Libro intitolato : Fa- 
cezie, Motti , e Burle di divertì a car’léo. „ Di fimili, e più 
vivi motti è copiofiflìmo Mef. Paolo dell'Ottonaio Canonico di 
S. Lorenzo. A car. 422.' Mef. Paolo dell ' Ottonaio Cano- 
,, nico di S. Lorenzo di Fiorenza è fiato a’ fuoi giorni , ed è tutta- 
,, via perfona piacevole , accorto , e pieno di belliflimi, arguti , e fa- 
„ ceri motti , i quali fono da lui accompagnati con sì vivi tratti t 
„ e con parole tanto bene efprelfe , che trarrebbero il rifo di bocca 
„ a qual livoglia Uomo, per grave, e fevero , -che fotte . Quello Ga- 
„ Jantuomo abbattendofi } cc. E a car. 424. „ Dilettali -, cornea 
lu Y . „ ho 
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", ho detto T Ottonaio di burlare piacevolmente ogni miniera, di 
„ perfonc r ec. E non ha paragone Mef. Paolo nelle burle , ec. 
Per maggior notizia di quell’ Uomo , non riufcirà forfè ingrato, 
chequi li feriva un cu riofo fatta , in - orno alle Canzoni date dal 
medelimo alla luce; ed è , che il Lafca le aveva inferite, nella fua 
Raccolta de’ Canti Carnafcialefchi , e lì trovavano dalla pag. 298. 
fino alla 398. Fece Mef. Paolo un grandiifi.no remore , dicendo, 
che il Laica le aveva fatte {lampare (corrette, e manchevoli, ricor- 
rendo al Serenifs. Granduca Colimo Primo, e per mezza del Con- 
folo delPAccademra, facendo fare un comandamento allo Stampa- 
tore, che non ne vendette efemplare alcuno. Il La -cali aiutò quan- 
to potette, come in parte piò vederli da una fua Lettera a Luca 
Martini n olirà Accade ni co, la quale ha manoferitta il no:lro Se- 
gretario, ed efendogliene di Napoli domandata copia , fu (lam- 
pata dal Bulifon, e li trova a car. 193. del pri no Vo'ume delle^» 
Lettere Storiche, Politiche, ed Erudite, raccolte dal luddetto B11- 
lifon. Non ollante le diligenze , raccomandazioni , e protezioni 
del Lafca , ebbe la Giu dizia il fuo luogo , eifen logli comandato , 
che tagliafre tutte quelle Canzoni di Gio: Batilìa deli’ Ottonaio 
dal fuo Libro , 'come bifognò , che effb con fu o gran rammarico 
facelte . Si è detto , che la Giudizia ebbe il fuo luogo ; perchè 
avanti che il Lafca avelile avuto quel comandamento, fe ne erano 

0 venduti , o donati alcuni pochi efemplari ; e chi rifeontrerà l’edi- 
zione del Lafca , con quella di Paolo dell’ Ottonaio , vedrà che_y 
veramente quella del detto Lafca è feorretta , e manchevole. 
Non giovarono al Lafca in quello affare , nè la fua bizzarria^. , 
nè le fiie facezie ; perchè ancora Paolo dell’Ottonaio era. bizzarro, 
• faceta, come fi è detto.. 

1 Monfìg. Lodovico Serriftori 

Vefcovo di Bitetto. 

F U tanti , e tale la prudenza, non difgiunta da una vera bontà , 
che fino ne’ più teneri anni fi vidde apparire in q ìelt 0 Nobil Pre- 
lato , che in età di vendici anni il Cardinale Giovanni Sai- 
viari gli coinmelfc il governo della Chicfa di Bitetto , piccola Città 

nel 
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nel Ducato di Bari, fottopofta al Duca d’ Adria, e d'Acquav va.' 
Dopo che f ebbe retta , come in economia, lo fpazio d un' anno, 
ne’ 1 j. di Marzo del 1538. la confeguì liberamente , e ne fu Ve» 
feovo; la tenne lo fpazio di quarantatre anni ; e poi lafciolla , per 
ripatriarli a Firenze. Nel 1551 con folennità confacrò la Chiefa 
di S. Maria della Quercia , luogo di gran devozione , porta alle fal- 
de quafi del Monte di Fiefole , in vicinanza della Città noftra , come 
fi ha da una Ifcrizione in marmo , che vi è, di quello tenore. 

D. O. M. 

Julio 111 . Font. Max. ac Cofmo Mediceo Flore» ti ce Duce II. hanc 
Ecclejìam die xxjv. Aprilis MD LI I. Dominica in Albis 
Ludovicus Serrijlorus Bitefti Eptfcopus , annua dierum xl. 
Indulgenza confecrauit . Quod Monnmentum, Sixto V. P. M. 
Serentfs. Ferdinando Mediceo Magno Etruriee Duce III. 
dr Alexandro Card ArchiepiCcopo Fiorentino , hoc ih Lapido 
pojitum ejl , die xv. Aprilis MDLXXXVIIII. 

Bernardino Grazini- 

D I qual talento , giudizio , ed accortezza forte quello Genti» 
luomo, ben fi comprende dalle lodi , che meritevo'mmt^ 
gli dà Niccolò Martelli in una Lettera , fcritta il dì io. 
Aprile 1545. diretta al medefimo Mef. Bernardino Grazini in.. 
Rema ; la quale li trova inferita nel Libro primo a car. 58. il te- 
nore di cui è il feguerte. „ Rifuona ancor la fama delle voftre 
beare virtudi , e di leggiadro, e di graziofo parlare, Mef. Bemar- 
„ dino gentile , non pur dall 1 una all’altra riva d'Arno , ma di qui 
„ infino all’Oceano; talché non poflendo goderci l'amorevol pre- 
„ fenza voftra , ci fiamo voluti del nome ni n meno onorare , che ri» 
„ cordare , nella noftra Sacra Accademia Fiorentina , dove col fa- 
„ vore di tutti , uniuerfalirente forte, buona pezza fi , creatonn più. 
,, frettanti Signori , e Spiriti Illuftri , che in quella annnoverare (1 
„ poflono. E fattone atto pubblico , e porto il bel nome in alto, 
„ vi preghiamo , che ci tegniate per voftri , cos come noi v 1 abb’a no 
„ intra gli altri caro; e fe prima che ora non ne avete avuto avvi- 
„ fo , datene la colpa al voftro Parente La r ca , malto più Poeta , 
che ricordevole di fe, o d’altri. Vivete felice, come voi mede! no 
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deficiente.. Fa il Lafca nella fua Dedicatore del Burchiello a_». 
£urùo Fregipani le feguenti parole. „ Se voi non fapelte , co- 
„ me Mef Bernardino Gra7Ìni mio Cugino carnale , e da me ama- 
,, to, e onorato fonicamente , non tanto per l’affinità del fangue, 
)y quanto per lo edere egli perfona intendente v e giudiziofa ,ec. 
Laura Battiferra fcrive un Sonetto a Mef. Bernardino Gradini , 
il quale ; è infinuato a car. 12. delle fue Opere Tofcane . Il Varchi 
parimente indirizza un Sonetto al medelimo Grazini , elle e fi de 
nella primi Parte a car. 42. Le feguenti parole, che nella Defcri- 
zi Mie delle Edequie di Michelagnolo Buonarroti fi leggono , ci 
modrano di quanta Letteratura folle il Graziai , col mezzo della 

3 uale egli egregiamente fortenne il digniffimo Pòrto di Segretario 
el Serenifs. Granduca Cofìmo Primo. „ Seri Te ancora a’ De- 
9f . pupari Metter Bernardino Grazini Segretario di S. A. S oerfoni_* 
gentile, e affezionatittima di quella virtù , l' infrafciitta Lettera ,ec.. 
Dopo vi fi trova ftampata li Lettere del medefimo,. 

Giorgio Bartoli. 

Q Uanto foTe intelligente , ed affezionato alla Tofcana Favella' 
quello Nobile Fiorentino , ben lo dimotlra il Trattato degli 
Elementi del parlar Tofcano , da e(To comporto ; onde la-, 
fuddetta Operetta, ettèndo ella poftuma , fu data in l ’ce a comu- 
ne utilità da Cofimo Bartoli Fratello ddP Autore, in Firenze nelle 
Cafe de’ Giunti nell’ Anno 1584. in 4. Fu dedicata 1 Lorenzo 
Giacomini Tebalducci Majefpini noftro Accademico. La Dedica- 
toria è lafeguente. „ Cofimo Bartoli a Lorenzo Giacomini Te- 
3 , balducci M.defpini defidcra felicità .. Tu m’ hai più volte efortato 
,, a pubblicare il Libro di mio Fratello, degliElemcnti della Favella 
„ Tofcana, de’ quali e teco , e con gli altri Amici era Polito difeor- 
„ rere; movendoti, credo io, a ciò principalmente l’affezione verfo 
,, di lur, la quale-, come è proprio della vere amicizia , ancor dojx> 
la morte in te viva fi conferva . To quantunque veggendolo non_. 
5, condotto a quella perfezione , alla quale egli aveva animo di con- 
„ durlo-, giudicarti eTer meglio , il non palefarlo ; non però ho fa- 
,, Puro contraddire alle tue perfuafioni , nè oppormi al tuo volerei : 
,, E perchè, fc il mio Fratello fuflfe prefente, fono certo, che Farebbe 

» do- 
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> «tonato, poiché per gli Amici afferma averlo fcritto, tra* quali tu 
gli eri familiariflimo , io in vece di lui té ne fo dono ; in teftimo- 
nio della comune affezione , e confidò, che tu , e coloro , a’ quali 
, perverrà nelle mani , fe in eflo perfezione maggiore delibererete, 

, o alcuna imperfezione fcorgerete , loderete pure la diligenza dell* 

, Autore in ricercare la verità , il quale- fe più lungamente fu(f<Lv 
, viifuto, e quello , ed altri Libri più compiti ci averebbe lafciati. 

, Vivi felice. In Firenze il dì 15. di Settembre del 1574. In prin- 
cipio vi fono due Sonetti in lode di Giorgio Bartoli ; Il primo di 
Gio: Bari Ila Strozzi ed il fecondo di Lorenzo Giacomi qi. 

Il Varchi gliene indirizza due altri , uno de’ quali fi trova nella-* 
prima Par»-'* a che principia : 

Ancor chi fojfe , 0 per mio duro fato , ec. ■ 

E l’altro a car. 16 1. de’ Sonetti Spirituali del medefirao. ; j 
+ • ' rw * »f I , ' ì v > .» * 38) 

Agnolo Bronzino- 

N obilitò maggiormente l’Arte del Pennello colla Letteratura, 
come appunto ad una ben dilegnata , e colorita Pittura con 
bel contorno , e fregio d’ora s’apporta fplendore , e fini- 
mento. Si fece egli pertanto conofcere celebre Pittore , e Lette- 
rato , per aver con: egual felicità adoperato i vaghi colori fopra le 
tele, e gli eruditi inchioftri Tulle carte; ónde avendo egregiamente 
operato col fenno, e colla mano, meritò d'effere dalle penne d’ II- 
luflri Scrittori tolto all’oblio , ed efpotlo alla perpetua memoria-» 
de’ pofleri . Che però le notizie intorno alla di lui Vita li potran- 
no facilmente trarre dal Ripofo del Borghi ni a car. 533. 534. 53?. 
536. 537. 538. e 539. e più pienamente dal fecondo Volume delle 
terza Parte delle Vite de’ Pittori di Giorgio Vafari a car. 862. 
863. 864. 865. 866. e 867: Oltre alle eccellenti Pitture , che di 
lui fi mirano , pregiati letterari Componimenti ancor fi leggono , 
come ben dimoflrano le feguenti note. Una affai lunga Lettera-* 
del Bronzino fi trova Rampata acar. 1 27. 1 28. 1 29. 1 70. 1 2 1. delle 
due Lezioni del Varchi , nella prima delle quali li dichiara un So- 
netto di Michelagnolo Buonarroti ; e nell’ altra fi difpura qual ila 
più nobile Arte, la Scultura, o la Pittura . La Lettera del Bronzino 
(i trova però folamente nella prima edizione del 1549. delle due 
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fuddettc Lezioni . Qgattro Sonetti del Bronzino fi trovano Ram- 
pati nel Libro delle Opere Tofcane di M. Laura Battiferra ac.69. 

70. 71. e 82. colle Rifpofte a tutti quattro della fuddetta M. Lau- 
ra, nelle quali fue Rifpofie loda non poco il Bronzino. Cinque 
Capitoli del Bronzino , che inoltrano quanto egli vale'Te nella-. 

Poeiia burlefca , e piacevole , fi trovano Rampati nel fecondo Li- 
bro delle Opere burlefche del Berni , e di altri Autori , cioè due 
in lode della Galea ; uno de’ Romori , a Mef. Luca Martini n - 
firo Accademico ; uno delle Campane al medetimo Martini , 
ed un’ altro in lode della Zanzara al Varchi . Dopo fono fiati 
rifiampati più volte in Vene’ia , e in Vicenza , ma cafirati 
in alcuni luoghi , e ne hanno ancora tralafciato uno intera- 
mente. Un notlro Accademico ha molte Poelie manofcrittc-/ 
del fuddetto Bronzino . E perchè farebbe cofa troppo lunga 
il far menzione di tutte , per un faggio ne accenneremo fola- 
mente alcune poche . Un lunghifiimo Capitolo, che in alcuni 
Manofcritti fi vede divifo in tre Capitali, in lode delle Cipolle. 
Principia . 

Ecco eh' io vengo a cantar le Cipolle , 

Toich' altri , 0 per invidia , 0 per timore , 

Mai ragionarne , 0 non Ceppe , 0 non volle. 

O malizia! 0 ignoranza! è pur errore y r " 

Che non fìa flato fra tanti Poeti 
Un , eh' abbia fatto alle Cipolle onore. 

Un Capitolo all’ Imperatore , ed al Re Criftianifltmo . Prin- 
cipia . 

Cavateci oramai di contumace , 

O Re, cb' avete nome di Crijliani f 
E fate quejla benedetta Pace. '' ■ .r; ; ayt / 

Voi vi fate ftorpiatt delle mani , 

L'unghia vi jìlan fangtte , e non avete 
Capelli , 0 barba , e fiete tutti brani. 

State un pò Caldi : quando voi v' arete 
Cavati gli occhi , eh' arete voi fatto? 

Arete il male , e ve lo piangerete. 

Quattordici Sonetti da effo intitolati : Salterelli delV Abbruci CL», 
a imitazione de' Mattaccini di Ser Fedocco . 11 primo de’ fud- 

detti Salterelli è il feguente . 
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. VLentre che il Gu fo r agnina , e la frutta 
Gli crefce intorno degli Scioperoni r 
Bertuccia toi de' fogli , e de' carboni T 
Fammel da' piedi infitto alla cicotta. 

Quefia mi par la brutta inculinoti a , ' . ’ ' fL 

Dov' è la pelle , 0 qttefti drappelloni ? 

Ecco 7 Giudice T 0 Ribbi , ecco i Bracout , 

Mafo , ecco Mattea zzo , e f rofftf. 

7 k /’ itfx fcbi zzato? ob buono ; or percb' e' paia 
Più defio, to 7 colore, e de' pennelli , 

Fini feti tofio , prxx* ci’ xx//rx il dibruche , 

Ci’ i Garbi , e le Cornacccbie , e 7 Trentapaia 
Ci fi fon volti , e voglionlo in brandelli , ■ 

, G/x fia ben troppo:. Òr vo che fi conducile 

Un , rie me /o riduebe i 

7 * ifiampa e mandarne più d' un collo 
Pel Mondo , e che fi venda a fiaccacollo. 

Perchè fi vegga , che ’l Bronzino valeva non (blamente nelle Poe- 
fie piacevoli , e burlefche , ma ancoja nelle gravi , traferiveremo 
*uì due fuoi Sonetti . 

Da cosi tenebro fe , ombre mortali ' c ■ t u 

Oppreffo , e 'n terra duramente avvinto , ' f " h ex; ^ 

Da 'nfiniti Avverfarj , e feri cinto , '■ •>[ 

. Senz' armi , e con ferite tante , e tali , - i;u 

i Per fai fa luce , « c«i per tempo /’ ali , 

• Libere alzai , da' falfi amici fpinto , 

v *• Che pace , e gioia , e ficurtà dipinto , . 

. M* aventi , mi fero giaccio , e ’» trf/x/x mali. 

Padre del Cielo , or me n' accorgo , e ’» irew 
Conofco , , eie /è pietà mi ferri , 

Avranno i miei Nemici intera Palma. > 

^franimi d' afiedio , r /»oxta x/ /xxrcxo greve, j : i.T 

Ergimr , c fina , e perchè più non erri , 1 v I 

t" Scuopri il tuo lume eternamente all' Alma. x. le "j 

c:Jm r "r itw^ 

5e per grazia d.' amor , non più quel eh' era , 

Mrf divenuto fon quel che voi fete , 

Onde nC avvien , eh' ognor crefce la fete 
Di rimirarvi , e par che fenza io pera ì F or- 
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Forfè come talor lucida (pera 

Mofira a voi fiejfa ciò eh' altrui parete f 

Così feorg' io nell' alme luci bete 

La v offra alma beltà perfetta , e 'ntera. 

E non pur lei , ma me beato in tanta 
Gloria raccolto ^ e fon ben certo voi 
Scorgervi in me viepiù , eh' in altro fpeglio ; 

Quinci viene il defio , eh' ambi due noi 
Di vederfi arde , acciocché l' una fanta 
Fiamma , per l'altra ognor s'accenda meglio. 

Agnolo Bron7Ìno , con tre altri , tutti a tre noftri Accademici , fu- 
rono gl' InventoriJ, e foprantendenti delle nobili ed inligni Etle- 
quic, che furono celebrate in S. Lorenzo a Michelagnolo Buo- 
narroti , come chiaramente fi vede dalle feguenti parole dell i_* 
Defcrizione delle dette EflTequie. ,, Fermo dunque , che fi do- 
vefle fare , furono eletti quattro , Agnolo Bronzino , e Giorgio 
Vafari Pittori , Benvenuto Celimi , e Bartolommeo Ammannati 
Scultori, tutti di chiaro nome, e d’illuftre valore nell’arte. I quali 
per non avere ogni giorno ajragunar tanta gente infieme , fra loro 
confultalfero , e fermalfero quanto , che come , «’ fi averte a tare_# 
intorno a quella onoranza , con facultà di d fporre di tutto il cor- 
po della Compagnia , quanto e’ giudicartìno bene. 11 fuddetto 
Bronzino, colPAmmannato , e col Vafari furono quelli , che an- 
darono ad incontrare, e ringraziare il Sereniflìmo Granduca Fran- 
cefco , che era allora Principe , come può vederfi dalla rnedeiima 
Defcrizione . In erta fi trova anche ftampato un Sonetto del 
Bronzino a Benedetto Varchi. Il Poccianti a car. 12. feriva . 
Angelus Bronzntus non minùs Fiólor venujlijftmus , quarn Poeta 
elegantijjìmus , cuius prope divinum ingtnium , an magis Pittura, 
vel potius Poetica arti efi - 1 addiólum , difficile efi fententiam ferre. 
Carmina fuavifjsma Patrio eloquio diftavit ,&c. Gio: Maria-* 
Tarila dedica la fua Orazione , ovvero Difcorfo fatto da erto nelle 
Ertcquie di Michelagnolo Buonarroti, al Molto Magnifico, e Vir- 
tuofo Mef. Agnolo Bronzini . Princ pia la fua Dedicatoria colle 
feguenti parole . „ Poiché P umiltà vi abballa tanto , -quanto 
v’ innalza la virtù de' proprj meriti , che ornai fete vicino alle-# 
Stelle, ec. Il Doni nella prima Parte de’ Marmi a car. 52. fa 
dire a Mofchhio. „ Per la fede mia , che in Fiorenza non fii 
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fatto mai sì bel trovato. Due Scene ,’una da una parte della Sala, 
„ e r altra dall’altra . Due profpettìve mirabili , una di mano di 
„ Franceico Sai viari , l’altra del Bronzino. - Lo nomina ancora con 
lode altrove. Il Varchi fcrive il fuo Capitolo del Finocchio, che 
fi trova ac.95.al Bronzino Dipintore. principiando co'feguenri Verfi* 
S' *0 dovejjì Bronziti perdere -un' occhio , 

E da' fanciulli aver dietro la caccia ; 

Jo vo dir qualche co fa del Finocchio. 

Nella feconda Parte de’ Sonetti del Suddetto Varchi a car. i?6. 
117. 118. e 119. li trovano quattro Sonetti del Bron7Ìno, colle 
Riipofte a tutti a quattro del Varchi. In elfi vien non poco lo- 
dato il Varchi dal Bronzino , e 1 Bronzino dal Varchi. Nella 
prima Parte a car. 122. vi è un Sonetto , che ’l Varchi indirizza 
-al Bronzino , e in eflò lo loda grandemente ; -che principia. 

Ben potete Bronzin -col vago altero. 

Un’ altro Sonetto indirizza il Varchi al Bronzino , nella medefima 
prima Parte a car. 62. e principia. 

• ' No» penfate Bronzin che duol ni * apporte. 

1 /ilteflò Varchi in un fuo Sonetto a Alelfandro Allori a c. 122 fcrive. 
Caro Aleffandro mio , eh' al primo fiore 

De' più verdi anni , non pur del gran nome 
Superbo andate , ma del bel Cognome 
Vofiro y eh' io porto [acro in m.zzo al core . 

Seguite il Tofco Apelle , eterno onore 

Dell'Arno , e fate sì , eh' ancor fi nome 
Il fecondo Bronzin , pria che le chiome 
Cangiate , e ’/ Mondo dopo lui v' onore. Ec. 

.In altri luoghi ancora loda il Varchi il Bronzino. JL 1 Sanleolini 
4iel lib. j. a car. 1 19. di Cofm. Aélion. 

Angeli Lauri cognomento Bronzini 'Pittori* excellcntijpmi , 
necnon Poeta Etrufci eleganti* Tumula* . 

. . Divite Bronzina* longè preciofior auro t j 

Naturam cuius vicerat arte manti* % -|m , 

Carmine cum vate * , Pittorque color ibut atro , 

Erperet letho tempu* in ornne viro * , 

J ndoluit Ciotto : dixitque fororihut Uno hoc 
Qccifo % innumeri* ultima fata dama*. 

X Qturt 
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Quitte illum unotti user Parca rapuere , fepulcbr -9 
Ignara vivum mine Caper effe magis. 

T. nel lib. 2. a car 64. d' Agnolo, e di AlelTimira, medefimamente 
Hoftro Accademico, fcrive. 

Spiri t um , ccrtoCcfue de Aere Cenfut 
* Dextra Brozini , melioris auro : y. 

Par Alex and ri , docilifque alumni 
D ex ter a Lauri. 

Fu fepolto il Bronzino, non già nella Mifericorcfia, come dice er- 
roneamente tfPoccianri, di fopra allegato a car. 12. ma bensì nella 
Chiefa di S. Cnitofano nel Corfo degli Adimari , in oggi Via de’ 
Calzaiuoli , come fcrive il Borghini a car. 5 %<p. e più moderna- 
mente Ferdinando Leopoldo del Migliore, nella fua Firenze Illu- 
ftrata, a car. 42 1. e come ancora chiaramente fi comprende, dalla 
Ifcrizìone, intagliata in una gran Ladra di Marmo , nel mezzo di 
detta Cluefa , che è dèi feguente tenore. 

D. O. M 

Sebaflianus , <£r Alexander Allorii Cbriflopbori FHii Angelo 
cognomcnto Brozino Cofmo genito , Jìbique , & Cuis defeendentibut 
Monumentimi P. Vix. eximius Hit aunos ipfòs Ixix. P ititi rum 
tnutam , ntrnon loqnentem ea felicitate exercuit , ut bominum 
wmoria femper vivere dtgnus fit -, ea vita , & morrim integri - 
tate , ut jv C<xlis perpetuo degere Jìt credendum , (fc. 

Cardinal Benedetto Accolti . 

B Enchè egli fofTe originario d’ Arezzo Grtà illluftre della To 
fcana, ebbe per Patria Firenze , nato quivi ne’ 29. d’ Otto- 
bre del 1407. di Michele, e di Lucrezia degli Alamanni No 
bili (Tìma Matrona; ed eflfendo pervenuto all'età atta a impren- 
dere fumane Lettere , vi fi pofe con maravigliofa attenzione, 
e affiduità ; onde il Bembo fin cT allora lo giudicò un’ ingegno capa- 
ce dell’ arquifto non meno de’ buoni coftumi , che delle belle Arri. 
Mandato da’ fùoi Maggiori allo Studio di Pila , e fatto il corfo 
della FiFofofia , fi meflè alPapppIicazione della Legge ; e in eflfa 
laureatoli , palsò alla Corte di Roma dal Cardinal Pietro fuo Zio, 
che era perfona grata al Pontefice ; c che coltivò l’ingegno de! 

• . Nipote 
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Nipote maggiormente nella Letteratura non difgiunta dalla pietà.' 
Perlochc fimeritò d’eflcr fatto Apoltolico Abbreviatole , poi Ve- 
feovo di Cadice in Ifpagna da Leon X. , quindi di Cremona-. ; 
e da Adriano VI. del quale era Benedetto Segretario de’ Brevi , 
per la rifegna del Cardinale Tuo Zio , Arcivefcovo di Ravenna. 
Trovandoli in età di ^o. anni , da Papa Clemente VII. fu fatto 
Cardinale del Titolo di S. Eufebio ; ebbe in amminiftrwione le_> 

Chiefe di Policaftro , e di Bovino nel Regno di Napoli ; e gli con* 
ferì quello Pontefice ancora in Commenda la ricchiflìma Badia di 
S. Bartolommeo nel Bofco di Ferrara ; e fu fatto Legato a Laterc 
nella Marca d’Ancona , e perpetuo Governatore di Fano ; reg- 
gendo fino al Pontificato di Paolo III. quella Provincia, con cre- 
dito di fomma prudenza , e giuftizia . Per la qual reggenza (qual 
fe ne luffe il -motivo , noi non fappiamo ) egli ebbe lite col 
Cardinale Ipoirto de’ Medici . Ed eflendo la Fortezza d’Ancona-# 
in i flato di non piccola reftaurazione , il Cardinal noftro Bene- 
detto ve la fece , e l’ accrebbe in ficurezza; eflèndovene memoria 
con quella Ifcrizione. 

Clementi s VII. Toni. Max. aufpieiir. 

Benedirti* t Accolti* s Cardinali s Ravenne* 

Marchi* Anconitana Legati* t • »' 

Mane Urbem , totamque Piceni Provinciam *• - 

Hac etiam addita arce tutiorem fecit , 1 

Et ab Hoftium incttrjìbus firmiorem reddidit . 

Anno Dom. M. D. XXXI III. 

Procurante Baldo Vinctt 
Epifcopo Anconitano , erus Fratre ex Amita. 

Fu il Cardinal Benedetto oltremodo caro , e amato dall’ Trtìpefa- 
dore Carlo V. non folo per la fua abilità ne’ maneggi , quanto 
per la fua grande erud rione , e letteratura. Fu gentil Poeta -. ; 
c in Profa tariffe con buono Itile; e molte Lettere fi trovano di 
eflo dirette a piò Perfonaggi , e due fra quelle del Cardi na’«L> 

Jacopo Sadoleto, fuo antico, e grande Amico ; e molte piò al rre- 
defimo indirizzate dal predetto Cardinale SadJtto , nelle quali 
loda la fua gran purità , e leggiadria nello feriveve . Il Cad nal 
Bembo , Paolo Mamrrio , « Celio Calcagnino molte pure gliene 
fcrivono. Lodovico Stuifto lo nomina decoro, e ornamento del 
Sacro Collegio t ed ilRoffi nel nono Libro della Storia di Ravenna 

Z » . ne fa 
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ig 9 CARD. BENEDETTO ACCOLTI. 
ne fa parimente menzione. Egli Ritinsero d'eopdlente ingegno, 
c di fcaltro giudizio , nel conoftere il naturale degli Uomini, . 
c ringoiare nell' amore degli Studi ;, maravigliofo nell’ardord’ im- 
parare, e dotato d’ una. grand’ eloquenza nel par'arc . E benché * 
foTe d 1 continovo occupato in gravitimi affari non, tralafciò mai • 
di. confacrare qualche ora del giorno all’ applicazione geniale delle 
belle lettere; chiamandadiverttmento, prefo iit ameno giardino, la > 
lettura ,, che egli faceva dell’ Opere de’ Poeti, Filofofi, e Oratori. • 
Praticava le più volte con Uomini dotti a ’ quali ne’ loro bifo- 

t ni dava, qual’ altro Mecenate, generofi aiuti di danaro. Lo eb- 
ero in grande ftimaGio: Pico dellaMirandola, il Molza ^ Pierio 
Valeriano, il Baldino, Ottavio Pantagato, Paolo Manuzio, Fran- 
cefco Robertello, e Lilio Gregorio Giraldi Ferrarele ; il quale nel 
fecondo Dialogo , eh.’ e’ fa de’ Poeti de’ Tuoi tempi , parla del 
Cardinal Benedetto in; quella forma .. Quir non inter primo t Epi- 
gru nmatum y & Elevar um Poetai y connumeret Benedittum Ac - 
eoltum Rbavenn * Cardinalem? quis eo- ar^utior? quis cultior ? 
folitior ? extant , & lepuntur eius carmina mira concinni tate^* 
compojita: mitto nur.c folutam orationenr y qua peni ompem dee- 
ronis phrafim efl affecutus , quoti manifejfant eius Epiflol * , 
ér Libelli: mitto qua benevolentia femper dottos ejl profècutus , 
Ficum , Mdciam , Pierium , Ubaldinum , & te , o Lili , quetn . - 
femper bonefi tifino magiflri nomine vocavit : mitto Pat. Otta- 
•uium , Panlnm Manutium , Robortellum , alto* : & licet in eo 
utramque paginam fortuna explicuerit , nunc faelix tarnen apud .. 
Hetrufcos in ftudiis conquieCcir. E Francefco Maria Molza.» 
loda la fua galanteria , letteratura * e protezione grande inverfo 
i Letterati in due Elegie , che cominciano.: ' 

Me tenet invitum ( fieri quod pojfe negabam ) 

Romani genius , mi Beneditte , folt , ór» 

ET altra. 

Ecquid ( fèpojìtis dum te iuvat optime curis 
Hadriacit vttam ducere littoribus , &c. 

Marcantonio Flamminio loda la fua liberalità in un’Epigramma, 
col quale lo ringrazia del Regalo fattogli d’una Tazza d’oro; 
che noi qui porremo tutto intero, per la brevità del componimento. 
Hanc patera m Cbio fpumantem y auroque ni t ente/* 

Accoltiti vati danai babere fu» » 
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Ipfe meri partem libo tihi candide Ltber y 
Et partem libo r pulcber Apollo , tibi. 

Vot pateram contra MuCarum nettare dulci 

Implete , & htrge proluite ora mi hi , . • • 5 

Accolto dignas , ut Colvam carmine grates , , 

Carmine , quod pofjìt nulla abolerc diet. 

Molti altri dotti Uomini gli dedicarono parte delle loro Onere. 

Il Manuzio il Tomo primo delle Orazioni di Cicerone , Daniel 
Barbaro i Tuoi Comenti in Porfirio , e Luca Gaurico il Libro della 
vera Nobiltà ftampato in Roma . Pietrò Aretino ne fa menzione 
in più Lettere con- grandi filma lode; ficCome molti gra vidimi Giu- 
rifconfulti. Per qual cagione poi Papa Paolo III ne' ij. d’Aprile 
faceftè mettere ben cuftodito. in Cartel S.’ Angelo il noftro 
Cardinal Benedetto , noi non aviamo con tutte le diligenze , e ri- 
cerche fattene per le Storie di quel tempo , Caputo ben rintrac- 
ciarne il motivo : egli così guardato vi flette lo fpazio di fei meli, 1 
e con un precedente sborfo ratto alla Camera di cinquantanovemila 
feudi d’oro , Comma per que’ tempi ri levanti filma , fu rimefib iru. 
libertà all’ ultimo d’ Ottobre del medefimo anno; e ne’ 21. di Set- 
tembre del 1 549. fe ne mori in. quella fua Patria, eflendo in età di 
cinquantadue anni ; e fu fótterrato in S. Lorenzo ; dove , per quan- 
to è a noftra notizia , non apparifee veruna Memoria federale . 
Alcune fue Poefie Latine fi trovano ftarnpate in Firenze con quelle 
di quattro altri Poeti Illuftri da’ Giunti nel 1562. e date in luco 
da Francefco Vinta noftro Accademico . 


D I Propofto della Chiefa nofira Metropolitana , fu eletto Ve- 
feovo della fua Patria negli R. d’ Ottobre del 1574. e ne’ ir. 
di Dicembre ne prefe il pofiefiò. Tutto fi dette a efercitare 
quella Ecclelìaftica Dignità, come a buono , e Santo Prel ito fi 
conveniva; fondando un Seminario per dodici Cherici, che coll’ ap- 
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prendere le virtù , e i buoni coftumi , follerò più atti al fervigùi 
di quella Cattedrale; la quale dal nollro Moniig. Guido fu ri là reità, 
e ornata; e in e (fa vi fece alzare una nobiliflima Cappella, e por» 
re l’ appiedo Ifcrizione. 

Guido Epifcopus Volaterranut Anno xz/iij. fui Epifcopatus , 
dr Antonius Serguidiut Frater , Eque: D. Stepbani xxxx. 
qui C$fmo^ Francifco , 4 tc Ferdinando Medicei* Magni s Etrurix 
Dutibui ajccretis operata navabat , Sarei lum boc in qitorundant 
fratcritorum miraculorum unigeniti Filli Dei Jefn Cbrtjli 
Domini uojlri memori am ipjì Deo congrueuter ’dotatnm piè 
decorarunt Ann. a Deipara Virginis parta MDXCII. 

Kel 1576. confecrò a Volterra le Chiefe di S. Lucio , nel 1580. 
di S. Agoftino , nel 1592. la Prioria di S. Michele Arcangelo* 
nel 1597. S. Matteo de' Cappuccini. Nel 1598. clTendo venuto 
a morte , fu fotterrato nella fuddetta Cattedrale , e nel Depofito 
preparatoli nella fuddetta fua Cappella. 

Benvenuto Cellini . 

S Cri de egli medefimo la fua Vita ditfùlkmente , l’Originale della 
quale è appretto i SS. Cavalcanti , e di etto dice il Cinelli 
a car. J74. delle Bellezze di Firenze , che ce ne fono molte_> 

Copie: Da quella fua Vita fe ne fono cavate alcune poche delle 
feguenti Notizie. Nacque l’anno 1500. di Giovanni Cellini, e di 
Lilàbetta Granacri Cittadini Fiorentini , ed applicodi all’ arte dell* 

. Orefice; nella quale benché in breve giugnede ad eder gran Pro* 
fedore , nulladimeno fervendoli dalla natura fatto a cofe maggiori, 
non tralafriava di efercitare con aflìduo ftudio il difegno, con in- 
tenzione di procacciarli alcuna volta fama più onorata di quella, 
che dalla. fra arte ne ritraeva ; nella fua gioventù andò a Roma, 
ove per mezzo del fuo valore acquili© la benevolenza , e la fami- 
gliarità de’ maggiori Perlonaggi di quella Città . Fu gratiffimo 
a Papa Clemente Settimo , per il quale fece come Orifìce molte 
Opere veramente belliffime ; e nel Sacco di Roma fu dal medefi- 
mo Pontefice impiegato nella Difefa del Cartello ; il quale officio, 
quantunque fuora di fua profeffione , ebbe ingegno di foftenerc va.» 
lorofamentc , c fu di non poco aiuto alla ChieiTa. Così crebbe la « 
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confidenza dèi Papa col' Celimi , che volendo da* pericoli di 
détta Guerra affìcurare il gran Tèfo«} delle Gioie della Camera.. 
Apoftohca , eleggendo a quello fegretamente erto Cellini , gliele 
fece feioglier dall’oro, e cudrfele addóflo; per le quali cole ebbe 
Tempre da erto favori grandirtìmi ; Irr Roma fu aggravato da una 
tal malattia , che forprefo una volta da forte sfinimento , fu di- 
tutti creduto morto , e ciò come vero avvrfato ; onde il Varchi 
filo amicHTìmo ferirti* a un tal Màttio il feguente Sonetto j 
Chi ne «infoierà Mattio , chi fià * 

Che ne vieti il morir piangendo poi 

Che pure è vero , oimè , che fenza noi '* * 

Così per tempo al Ciel falita fià & ' t 

Quella cbiar ’ alma amica ; in cui fioria " ’ ’ 

Virtù co tal , chè fino a' tempi fuoi 
Non vide (guai , nè vedrà, credo , poi 
Il Mondo , onde i miglior fi fuggon pria i 
Spirto gentil^ fe fuor del mortai velo 

S'ama, mira dal Ciel ehi in terra amafii 
Ti anger non già il tuo ben , ma il proprio male. J 
Tu ben fei giunto a contemplar fu in Cielo 
L'Alio Fattore, e vivo il vedi or, quale 
Colle tue dotte man quaggiù il fhrtnafìi . 

Ebbe ftrettirtìma ferviti* col Duca Alertàndro de’ Medici , al quale 
tra le altre cofe fece i Coni delle Monete ; de’ quali fai ve il Va- 
fari acar. 284. del fecondo Volume della terza Parte , che-» 

», erano così belli , e con tanta diligerla , che alcune di eTe fi fer- 
0 , banooggi come belliffime Medaglie antiche , emeritamente./, 
t) perocché in quelle vinfe fe fteflTo. Nel Pònti fidato di Paolo III. 
ritrovandoti aRoma vidde del tutto mutata là fua fortuna, e n’ eb- 
be travagli grandirtìmi , con pericolo di fua vita ; perocché fu 
accufato , e dette molti anni prigione in Cartello di S. Angelo, 
e gli feguirono accidenti veramente maravigliofi , come egli diffu- 
famente racconta; e per le varie aderenze, e inimicizie, che ebbe 
in quella occafione di Cardinali , ed altri gran Perfo.naggi , furono 
fette per lui molte cofe notabili , quali portano avvenire per altra 
riguardevol Perfona. Fu più volte chiedo al Papa dal Re di Fran- 
cia Francefeo Primo , il quale per ogni modò procurava di acqui- 
fUrlo per fuo fcrvizio ; ma u- Papa noi volle mai concederei, 

. _ mo- 
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. inoltrando eflergli di grande importanza quell’ Uomo. Era il 
Celimi di natura molto bizzarra , e liberamente parlava di qua- 
lunque perfona, in cui parevagli di conofcere errore . La qual colà 
in quella occafione gli fu di gravilTimo danno , come fi ricava da 
una Lettera dei Caro a Luca Martini a car. 54. del pr mo Libro 
frittagli in tal propofito . ,, Benvenuto (dice egli) li fta ancora 
», * n Saltello , e contuttoché follecitamente , e con buona fperanza 
» fi negozzj per lui ; non mi pollo affamare affatto dell’ira, e della 
ii durezza di quello Vecchio. Tutta volta il favore ègraude > e il 
» fallo non è tanto , che di già non iia fta*a maggiore la pena « 
>> <1 ne fio ne fpero pur bene , fe non gli nuoce la fua natura , 

» che certo è ftrana ; e da che fta in prigione non fi è mai potuto 
»> conteneie di non dir certe fue cole a fuo modo , le quali fecondo 
>» mc turbano la mente del Principe, più col fofpetto di quello, -die 
„ polla fare, e dire per 1 avvenire , che la col a di quel che s'abbia 
» fatto, o detto per il palpato. Valli dietro a trovar modo d'afticu- 
#> rarlo di quello , e di quanto fegue farete avvifato In propolito 
di quella fua libertà di parlare il Lafca difeorrendo della Pittura . 
della Cupola di Firenze, nella feconda MadrigalelTa fcrive del Cel- 
imi i feguenti verfi. 

Dove fon or quegli Uomini lodati. 

Che per bontà d' ingegno 

Già primi fur nell' arte del Difegno ? 

• Di quant' ira y oimè , di quanto fdepno 

S' accenderelber con tra l' Aretino ì (cioè Giorgio Vafariì 
O Michele immortai Angel divino 
Lioqardo, Andrea, 0 Ton formo , 0 Bronzini 
. . O voi tutti altri degni d' ogni pregio , 

Terchè non fete or vivi ? * 

1 Pur tra color , che fon di vita prvi, 

, Vivo vorrei Benvenuto Celimi , 

.» Che Cerna alcun ritegno , 0 barbazzale # o 

Delle cofe mal fatte dicea male; ! 

E la Cupola al Mondo Jingloare , 

Non fi potea di lodar mai Jaziare 9 
1 E la folea chiamare , 

Ah a" dola alle Stelle , 

La maraviglia delle cofe belle ; 

in /ai 
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b em*e mrro vel trm. -a rty 

Certo non capirebbe or nella pelle , 7 

• In tal guifa dipintala veggcpdo , 

E (aitando , e correndo , e fulminando , . : ' 

S' andrebbe querelando , c . t 

£ />«• rutto gridando ad alta voce , ! . ...» ; . 

r Ctorgin £ Arezzo metterebbe in Croce ; : . » 

Og£/ univerfalmente •'! 

Odiato dalla gente , 

• Q**fi pubblico Ladro , o AJfajJìno. i 

1 / Fopol Fiorentino *“i •* 

No# fari mai di iamentarfi fianco , t 

Se forfè un dì non fe le dà di bianco. > i 

14 medefimo Giorgio Vafari alludendo alla fua libera natura , Tia di- 
pinto il Cellini nel Salone del Palazzo Vecchio, che contende con 
Francefco di Ser Jacopo ; dice egli a carte 159. de’ fuoi Ragio- 
namenti , Copra l’invenzione delle dette Pitture, le feguenti parole* 

„ Principe. Quelli due, che contendono irfieme , chi fono? Giorgio* 

„ E’ Benvenuto Cellini , che contende con Francefco di Ser Jacopo 
„ Provvedi tor Generale di quelle Fabbriche. Il medelimo Vafari a^. 
c. 184. del fecondo Volume della terza Parte delle fue Vite, lo de- 
fcrive con quefte parole. ,, Ora febbene potrei molto più allungarmi 
„ nclPOpere di Benvenuto, il quale è ftato in tutte le cofe fue animofo, , 

„ fiero, vivace, prontilTimo, e terribiliflimo , è perfona,che ha Caputo ; 

„ pur troppo dire il fatto fuo coi Principi, non meno, che adoperare <c 
le mani, e l’ingegno nelle cofedell’arte , non nedirò altro ; attefothé « : • 

, egli ha fcritto la fua Vita, ec. Di quello volendo prenderiì piacere-, 
il Granduca Cofimo I. fece nafeere un giorno occaiìone di metterlo « 
a picca con Baccio Bandinelli ; effendo tutti due alla fua prefenza; : 
nella quale occafione, dopo varie riffe , il Cellini fece una bella , ? 
e giudiziofa critica all’ Erede del detto Bandinelli , che è davanti « 
alla Porta del Palazzo Vecchio. Effendo,comefid Ife, il Cellini in ,, 
Cartello , il Cardinale di Ferrara , che avea dal Re Francefco coni- ,. 
miflione di procurare la fua liberazione; offervata occafione di po- 
terlo ottenere , lo domandò al Papa da parte del Re , il quale glie 
lo concedette ; avvegnaché poi , non fi fi per qual cagione, moftralTe . 
di pentirfene affai Sopra quella fua prigionia fcriflfe nnCapitoloa ,< 

Luca Martini , che è manoferitto nella tua Vita, in (file faceto mol- 4 
to galante . Andò in Franca col detta- Cardinale , c palpando pér 
u 3 ;.i: A a Fer- 
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Ferrara ricevè molta onore dal Duc3,.dopo averlo ritratto in me- 
daglia. Arrivata in Francia , la Tua virtù , e li magnificenza di 
quel Re gli aperfero la ifrada. a- tanta fortuna r che in vero egli fi 
farebbe condótto a. qualche, eccelfo grado % fe avelie làputo acco- 
modare la fua ltravagance. natura all’ufanza. della Corte. Furono 
quivi le Operefue veramente grandi r così di preziofi Metalli, come di 
Bronzo; Perocché per forca, delluo ingegnosi quale in ogni cofa 
fi moftrò attifiimo ad arrivare alla pertèzionev quantunque li folle 
Tempre efercitato nelP Opere d’ Orefice-, potè fare ligure grandi, 
e riportarne lode grandilfima , e lafciare. a’ poderi chiaro il fuo 
nome . Ebbe vari lini Ari incontri c’parte cagionati dall’ invidia—., 
che molfò contro gli avevano i fegnalati favori, che tutto giorno 
ne ritraeva , e parte dall’odio' di Madama deTampes , che ap- 
prelfo il Re faceva gran figura, e d’altri gran Perfonaggi Tuoi ni mici 
particolari . Nulladimeno con tutto quello, fo cola notabile, che il Re 
non s’ aftenelTe di favorirlo : fra l’altre colè ei gli mandò fponta- 
neamente le Lettere di Naturalità ,, il che era granditfimo onore, 
e lo dichiarò Signore del Cartellò di Nello , del quale fi fervi per 
gli efercizzj dell’arte: In propofito di quella*. fila; gran ventura 
Niccolò Martelli gli fcrive una Lettera , che fi trova nel primo 
Libro a can 34. e 37: ove fra: P altre cofe fono quelle parole.. 
» Il TafTo, il Tribolo lò Stradino il gran Varchi , ed il noftro 
s> dabben Luca Martini , hanno avuto tanto caro il ragguaglio, dato 
ti loro dello flato , nel quale vi trovate apprelfo Sua Maeltà Cri- 
fì ftiamflun 3 y mercè della voftra inclita virtù , e graziola naturo-», 
» che non fi potea dir più .. E certamente Benvenuto non ha tanto» 
jxdi bene, quanto ei meriterebbe ancor da vantaggio, per eflèr non 
a folamente raro nell’ Orefice', e mirabile nel Dilégno , quanto an- 
f> cora liberale nella converfazione , e nel far parte della fua buona 
f t fortuna , non pure a 1 Virtuolì , o agli Amici , ma a chi ei non co- 
yy nobbe mai , e fi degna dì vhitare in Parigi il fuo onorato Allog- 
yy giamento , tenendo conto d’ una fpirito nobile ih baffi flato ,» 
yy come d’un Cardinale ; a’ quali quantunque paia loro d’clfere uno 
„ fcaglione preflo alla Porta del Paradifo , nondimeno ho veduto io 
„ negar voi a.più d’un paio l’artifizio egregio delle fatiche voftre, 
„ parendovi indegni d’ ogni opera virtuofa ; atto generofo proprio 
yy, d’una perfona generofa come voi , ed io per me ve ne fono fchiavo. 
Tornato il Celimi a Firenze , non minor fortuna averebbe incon- 
-ia 1 ‘ • s t\ trato 
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trato col Granduca Cofano, allora Duca ,'fe avelie faputo fecon- 
dare il genio d’ alcuni ,i quali gli furono poi anco apprettò queft» 
Principe Idi Tornino danno. JNuTladimeno fece mólte opere , frale 
quali fono celebri , il Perfeo di .bronzo , opera belliflìma , die an- 
cora oggidì fi vede fofto la Loggia de’ Tedéfchi ; «d un Croci fi ilo 
di marmo. Del Perfeo fcrive lì Vafari ;nel luogo fopraddetto. 
Tutta queft’ opera fu condotta veramente con quanto ftudioye di- 
ligen 7 a fi può maggiore a perfezione , e porta in detto luogo de- 
gnamente a paragone della Giuditta di mano di Donatello , così 
famofo , e celebrato Scultore ; e certo fu meraviglia , che eflendofi 
Benvenuto efercitato tanti anni in far figure piccole, ei conducefle 
poi con tanta eccellenza una Statua così grande. Queft’ opera 
è molto lodata ancora dal Varchi in un Sonetto a Monfig. da Rà- 
caioli Vefcovo di Cortona a carte 123. che cominda: 

Tsacrofanto Signor, chi ben pò* mente. 

Siccome da altri Autori , come fi noterà : E del modello di efla*« 
jìcM menzione Raffaello Borghini a carte 12. del fuo Ripofo. 


J2. menzione Raffaello Borghini a carte 13. del fuo Ripofo. 
DerCrocifirtò del Cellini, dice parimente nel medefimo luogo il t 
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Vafari. „ Il medefimo ha fatto un CrocififTo di marmo tutto 
tondo , e grande quanto il vivo , che per fimile è la più rara-», 
e bella Scultura , che fi porta vedere ; onde lo tiene il Sig. Duca, 
come cofa a fe canflima nel Palazzo de’ Pitti , per collocarlo nel- c 
la Cappella , ovvero Chiefetta , che fa in detto luogp -, la qual . 
Chiefetta non potea a quelli tempiavere altra cofa più di fe -de- 
gna , e di sì gran Principe ; ed in fomma non fi può queft’ opera 
tanto lodare , che bafti . Di quelle due opere ne fa menzione 
Paolo Mini a car. 212. della fua Difefa di Firenze . e de’ Fioren- 
tini , dicendo . „ Da Benvenuto Cellini , di cui fu jl Perfeo 
bronzo , che è fottò l’arco della Loggia de’ Signori , ed il Crocj- 
fiflo di marmo, cheè nella Guardaroba de' Granduchi diTofcana, 
opera fingolariflìma', ec. L’ iftertb a car. 109. del fuo Difcorfo 
della Nobiltà di Firenze , e de’ Fiorentini, dice, „ Benvenuto 
Cellini , di cui vede oggi la Spagna uno ftupendiffimo CrocififTo 
di marmo, e Firenze un belliflimo Perfeo di bronzo. Ma non_- 
fi fa come dica, che quel CrocififTo, che nell’ altro luogo difle ef- r 
fere nella Guardaroba de* Granduchi , allora forte in Ifpagna_.;, c 
Perocché egli nella fua Vita non ifcrive d’aver fatti altri Croci- 
Effi } e quello di cui fi parla , fi tiene per cola certa efièr lo ftelso , 
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che oggi fi vede ne’ Sotterranei della Cappella de’ Granduchi in.., 

S. Loren 70 .. DelCellini parla il Sandolini a car. 62. di Cofm. 

Aétion. e brevemente nefèrive il Poccianti a car. 30. • 5 Il Doni 

10 nomina con lode nella terza Parte de’ Marmi a c. 2 5. e alrmv - 

11 Varchi héllW prima Parte in un Sbnetto \ Antonio Btichiaoc;uj 

famofò Ricamatòre, 1 db nomina ne’ fegUenti Verfi . ’ > 

i 1 Bronzi al gran Cellin’ deono ■, i Marmi 

* Al Buon arroto , al Bachiacca i Ricami , . ' te 

Le Pietre al Tajlo , al Bronzino il Pennello v „ 

*E in un- Sonetto a Domenico Pòggi ni a car. 264. r f *nci t( 

Voi ‘cbe feguendo del mio gran Cellino • '•* ' fT 

t ’ Per sì Jlretto fentieé V brìi# 0 " or atti .. 

II*Gardjnal Bembo in una Lettera al Varchi nel terzo Volume 
a car. 151. e 1 $2. parla di eflb in quello modo. „ Se voi non., 

,, mi avete feri tto buoni dì fono,* sì mi avete voi ora fcritto cola , 

„ che mi giova per molte Lettere ; che io avelTÌ da voi ricevute*, 

,, fornendomi della falure di Mefi Benvenuto , e dell’ elìere^gli 
y, giunto in* Firenze , lè ^uali amendue novelle mi fono cari ifime , 
y, e dòltiflfìmc fiate. E rendo grazie a Noftro Sig. Iddio , che non., 
ha permelfo , che noi perdiamo sì raro Uomo. Rallegratevene 
y. con lui a nome mio , falutandolo , e abbracciandolo . Quanto al 
0, filò , e vofiro venir qui a quefto Carnevale , io ne fono contentif- . 
,,‘fitfto-, evi attenderò volentieri. Che; ancoraché io mi conofca-, 

„-*ion meritar da vói cotanto , non perciò voglio ritardare il ccrfo 
„ della voftra verfo mé cortefia . To vi vedrò , e vi riceverò com, 

' „ lieto ,'é fratellevole animo. Le dolci parole , che di quella mate- 
„- 'ria fona nelle voftre Lettere, mi vi ftringono con indifìblubile an~ 

„ bodkrhènto.- : 1 II medefimo-in una Lettera a erto Cellinia c. r^r. 

• del rtiedefimo terzo Volume fra P altre cote gli fcrive . „ Rilpofi 

jr a Mef. Benedetto Varcto ych’ io non voleva^ che voi pigliali^ .. 
j,' tanto difagiodi venire fin qui , per cagione della mia Medaglia-; 

„ perciocché- io non mi conofoeva da tanto ,ec. ( E poi. ) Nò fopra 
„ ciò m' avanza , che piò dirvi . Se io non vi dico , che io tfon più 
r> vofiro , che voi per avventura non iftimate , vedendo io , che voi 
„ fete più mio , che io non folo non ho con voi meritato , ma nè 

anche-potuto meritare. Comecché coiranimó atfez.ionatifiimo alla 
voftra molta virtù , mi paia e (Ter valicato più oltre in alcuna parte 
* tìi quella merito vchò'nòtt \x>m così breve tempo bicorne- qijélto 
zi*. - „ della 
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„ della voftra conolcenza è flato. M. Lorenzo potrà di me aliai ir» 

„ ogni occalìone Tua per amor voflro , ec. La Medaglia nominata 
dal Bembo riufcì cola bellilTima ,ed è oggi appreflb il noflro oottif-* 
fimo Segretario- ; e di ella ferivo il Cinelli a car. 573. c 574.. delle! 
fuc Bellezze* ttt Firenze. Del Cellini lì legge in alcune Memorie 

manoferi tte appreflb un noflro Accademico , che fece una gran_* 
paura a Monlìgnore della Cafa. Per fare egli una burla ad al-* 

cuni , che l’ inquietavano , aveva accomodato un’ Archibufo alla » 

Porta della fua Cafa carico folamente a polvere , in tal mocfo, 
che tocca la Porta ,‘l’ Archibufo li fcaricava . Andò da lui'irvque- 4 * 
flo tempo Monlìg. della Cafa , e"provò la burla di Benvenuto. 
L’ Opere di Lettere di quello nollro Accademico fono le tegnenti. 
Due Trattati , uuv interno alle otto principali Arti ddl'Órifice- 
ria. L'altro in materia dìll'Arte della Scultura , dove fi veg- 
gono infittiti Segreti • nel lavorar le Figure di Marmo , e Miei get- 
tarle di Bronzo , compofii da Mcf. Benvenuto Cellini Scultore Fio- 
rentino. In Fiorenza per Valente Tanrz zi ,e Marco Feri 1 568 in 4. 
Quelli due Trattati, dice il Onellr'nel luogo fopraddettoi che fu- 
rono ftampati l’anno 1668. Ma ciò è falfo, udendo flati ftampati 
cento anni prima . Quello però farà facilmente errore di llampa; 
Il detto Libro è dedicato alt’lUuflrifs. e Reverendifs. Sig. Don Er- 
nando de’ Medici . Irr fine de’ fuddetti Trattati fono alcuni -Sonetti 
del Varchi , di Michelàgnolo Vivaldi , di Paolo Mini del Bron- 
zino, di Lelio Bonf» , di Domenico Pòggmi , del Cavalier Paolo 
del Rollò , tutti , fbor del 'Poggini , noìtri Accademici , in lode» 
del Perfeo- di bronzo , e del Crocififlò di marmo del Cellini . 
Vi fono ancora alcuni Verf» Latini , ma però d’ incerto Autore : 
In fine di quello Libro a car. 47. promette il Cellini quell’ altra_^ 
Opera, dicendo. „ Mà perchè io mi-ri ferbo altra volta a par-* 
,, lare di ciò, e particolarmente della Profpettiva , dove io- (arò pA<- 
, r lefe, oltre a quello, che io intèndo di trattare, infinite oTervazio- 
y, ri di Lionardo da Vinci intorno ad ella Profpettiva, le quali tradì 
„ da un fuo belli (lìmo Difcorfo , che poi mi fu tolto intieme con al- 
„ tri miei Scritti j perciò non farò più lungo k Un. noflro Accade- 

mico ha la detta Orificeria manoferitta , nella quale fono molte 
cófe, che non fi trovano nel là ftampata. > Benvenuto Celthlf^il’ 
Bronzino, l’Ammannati , il Vafari finrono i Soprintendenti , ed In- H 
ventori- delle. celebri. Efteqvi© latte m-S. Lorenzoa-MtfholugHòlo * 
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Buonarroti. In quella occaiione fu dato.il de ro luogo a’ Pittori; 
onde nata differenza tra e (lì , e gli Scultori , il Cellim Icrifl'e l'opra 
ciò un. Difcorfo , che è ftampato in .fine della Orazione, ovvero 
Difcojtfo di Mef. Gio: Maria Tarfia , fatto nelle Eflequie di Mi- 
chelagnolo Buonarroti , con quefto titolo: Difcorfo di Mcf. Ben- 

venuto Celimi Citta divo Fiorentino Scultore eccellente , Jopr a La 
differenza nata ira gli Scultori , e Pittori circa il luogo difiro 
fiato dato alla Pittura velie Ejfequie del gran Mtcbelqguolo Buonar- 
roti . AI qual ’ Difcorfo rifpofe il Lafca con un Scnetto , che quivi 
fi vede ftampato , gli ultimi verfi del quale ci è piaciuto qua porre. 
Cbi non vede alla fine t 

Che la Pittura è più ampia , e maggiore , . [ 

E più forni glia il ver dando il colore ? 

■Ella fa lo fplendore 

Del Ciel , del Sole , del fuoco , e degli occhi , 

E difeerne le Botte da' Ranocchi. »■ ... , 

Lafctate ornai capocchi ^ a 

Lafciate ornai quefia vofira perfidia , 

E fa r onor d' Apelle , e non di Fidia. 

Una Lettera di Benvenuto Cellini fi trova ftampata a car. 152. 
ij2..e .154. delle due Le- ioni del Varchi, nella prima -delle quali 
fi dichiara un Sonetto d M'chelagnolo Buonarroti,* nell' altra., 
fi difputa qual fia più nobile Arte, la Scultura , o la Pittura. 
Alcune Poefie del. Cellini. maroferitte fono appretto un noftro Ac- 
cademico. Un fuo Sonetto è ftampato a c. 75. "del primo Libro 
delle ..Opere Tofcane di M. Laura Eattiferra, dotta , -c.degr.ifli ma 
Conforte.di Bartolommeo Ammannati noftro Accademico. Vi è 
ancora Ja Rifpofta di M. Laura, nella quale loda molto il (Gelimi. 
Finalmente. egli morì l’anno IJ70. .a’ 1 j. Febbraio, e fu fepolt® 
nella Annunziata . 

Bernardo Davanzali. 

Ntomo alla Vita di quefìo-eruditiflitro^ e nobiliflimo noftro Ac- 
cademico , non ci fiamo prefa cura di dar notizie ( avvegnaché 
ridir fi potefl'ero di lui degraff nac cofe , e Angolari ) non foto 
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perchè<:hiunquc le dcfiderafle, facilmente' potrà averle dal Ritratto 3 
del Sig. Bernardo Davanzatf, di Francefco di RatFaello Ròndinelli» • 
che è in principio della Iftaria dello Scarna d'Inghilterra; e delle 
altre O nerette del medelìmo Da vangati * r ma ancora \ perche le 
Opere .fue lono fuificienti a dare altrui: gran contezza di un tanto 
Uòmo . Le Opere Tono le feguenti 1 Scifma d' Inghilterra , con 
altre Operette del Sig: Bernardo D avanzati. Al Sereni Ts. Ferdi- 
nando Secondò Granduca di Tbfcana. In Fiorenza nella nuovtL» 
Stamperia de' Muffì, e Lardi 1638. in 4. Nel fuddetto Libro 
lì contengono le feguenti* Operette del Davanzati . A car. f. 
Scifma d' Inghilterra fino alla morte della Reina ' Maria’, nfiretto - 
tn Lingua propria Fiorentina da Bernardo Davanzati Boflicbi . • - 
A can 93: Kotizia de ’ Cambi di Bernardo Davanzati a Mef. 
Giulio del Caccia Dottore di Legge. A car. 106. Lezione delle _* ■ . 
Monete. At Molta lllufire*, e Rev. Sig. Piero Ufimbardi , Ber- 
nardo Davanzati S. A car. 124. Orazione in Morte del Gran- 
duca Cofimo Frimo . A car. 1 59. Acca fa data dal Silente al 
Travagliato nel fuo Sindacato della Reggenza degli Alterati. 

A car. 146. Orazione in genere deliberativo fopra.i Frovve - ,, 
dttori dell' Accademia degli Alterati. A cari i?2. Coltiva- 
zione To frana delle Viti , e d' alcuni Arbori. Di Bernardo Da- 
vanzati Boflicbi Gentiluomo Fiorentino : Al Molto Eccellente 
e Magnifico Mef Giulia del Caccia. Alcune delle fopraddette 
Operette ufeirono in luce vivente il medefimo Davanzati. Lo. * 
Scifma d’Inghilterra fu Rampato a Roma ad i danza di Gio: Angelo 
Ruffinelli appreflo Guglielmo Facciotto T anno 1602. in 8. Lo de- 
dicò il Davanzati" all'llluflrtft. Sig . il Sig. Giovanni Bardi Conte 
di Vernio Ltiogotenente Generi ■ dell' una , e l'altra Guardia di N. S. 
Quella Dedicatoria del Davanzati è Rata levata , nè fi fa perchè 
nell’ edizione di Firenze. La Tofcana Coltivazione del Da- 
vanzati , delle Viti, e degli Arbori , era fiata Rampata ancor' efia 
menrrechè egli viveva , col Trattato della Coltivazione delle Viti, 
e del frutto , che fe ne 1 può cavare , del Soderioi; in Firenze per 
Filippo Giunti l'anno 1600. in 4. Opere di G. Cornelio Tacito , 
colla Traduzione in Volgar Fiorentino del Sig. Bernardo Da- 
vanzati r .pofia rincontro al Teflo Latino. Colle Pofiille del me- 
diamo , e la Dichiarazione d* alcune Voci meno intefe , eolia l. 
favola coptofijfimai Al SereniJs.Sig. Principe Leopoldadi ToCcana. ; 
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In Fiorenza nella Stamperia di Pietro Netti 1637. in foglio ; 
e io dedicano al Serenifs. Sig. Principe Leopoldo , che fu poi Car- 
dinale , i Deputati, dopo l^morte del Davanzati . Si fa per ora 
fedamente menzione di quella edizione , imperciocché è la piìl 
compita dell’ altre, che vi fono , delle quali ancora a fuo tempo 
fe ne darà a lungo notizia . Circa la detta Traduzione di Tacito, 
il Rondi nel li nel Ritratto dei Davanzati , feri ve le feguenti parole, 
i) Un Valentuomo volle coronare la fua Lingua Frantefe fopra_» 
n le altre , e darle il vanto di brevità , e la noftra ditte lunga , e lan- 
), guida. Il Davanzati giu licò noi andarne al difetto; onde perché 
ti quello ricreduto IT avvede Te del fuo ardimento , traduce il primo 
j, Libro degli Annali di Tacito , dove fenza lafciare niuno concetto,- 
,, con tutti i difavvantaggi degli articoli , vicecafi , vicctempi , che 
„ bifogna replicare ad ogni poco , trovò più fcrittura nel Latino, 

„ da otto per centinaio , e nel Franzefe , oltre a leflanta ; Ma fen- 
,, tendo , che da sì poca fcrittura d’ un Libro folo , che poteva ef- 
„ fere uno sforzo , non veniva provato il fuo intento , (lampò gli àl- 
,, tri, che narrano il Principato di Tiberio , affmechè a veggente^ 

„ occhio fi chiarine lo fchcvnubre , che quelli Fiorentini Libri Iar- 
„ gheggiano ne’ Latini , come il nove nel dieci; e ne’ Franzeli paf- 
„ lèggiano , come nel quindici . Ricevuta con applanfo quella fua 
„ fatica, prefe a volgarizzarlo tutto , come nuovamente fi vede alla 
„ Stampa, ancorché l’importuna morte non glielo lafcialTe correg-z 
,* gere. Opera certamente , che non ha medierò di lode , perrh c 
„ di quelle $ le quali quanto più fi mirano , tanto più rilplendono, 
„ e che quanto più fi leggono , tanto più piacciono , ec. Non Tara 
forfè ingrata la notizia agli affezionati al Davanzati , ed al fuo 
ftile, come nell’edizione dell’ Imperio di Tiberio Cefare, fcritto da 
Tacito , e tradotto dal Davanzati , che diede fùora il medefimo 
Davanzati , e dedicò a Mef. Baccio Valori Senator Fiorentino , 
Cavaliere, e Giureconfulto , vi fono alcune Pollille,- che non fi tro- 
vano nella fopraferitta edizione del Nelli del 1637. Il titolo del 
Libro è il feguente. L ’ Imperio di Tiberio Cefare , fcritto da Cor-» 
netto Tacito negli Annali , efpreffo in Lingua Fiorentina propria _ 
da Bernardo Davanzati Bojlicbi . In Fiorenza per Filippo Giunti 
1600. in 4. Nell’edizione del Nelli ^intera del 1637. le Pollille 1 
fono in affai maggior numero , che in quella de’ Giunti del folo* 
imperio di Tiberio del 1600. contuttociò in quella, come lì è detto,* 
- . . ve ne 
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ve ne fono alcune , che mancano in quella . Scrilfe ancora Ber- 

nardo Davanzati la Vita di Giuliano Davanzati , benché non fia 
Rampata, e benché non ne faccia menzione il Rondinelli nel Ri- 
tratto . Accennano tal cofa Antonio Benivieni nella Dedicatoria 
a Baccio Valori della fua Vita di Pier Vettori l’antico, ed altri , 
Principiò ancora , per quanto lì legge in alcune NJemoric mano- 
fcritte , a ridurre in compendio i Difcoriì del Borghmi , *nu 'non-. * 

f li foddisfacendo, tralafciò l' ìmprefa . Un noftro Accademico ha 
i Bernardo Davanzati alcune Lettere manoferi tte a Beli fario Bul- 
garini , e ad altri . Dalle fopraddette fue Opere chiaramente^ 
li può comprendere , che egli fi ila per gran giuftizia meritati gli 
applaufi, e le Iodi ai tanti e tanti vari intigni Letterati , che han- 
no di lui ragionato, e fcritto con fommo onore ; de’ quali fe ne-» 
tialcrivono alcuni pochi, filippo Valori a car. 8. de’ Termini di 
mezzo rilievo, e d’intera dottrina. „ Un’ altro Bernardo Da- 
vanzali Ira gli altri Traduttori viene affai (limato , col rapprefen- 
taxei Cornelio Tacito Fiorentino., nella brevità , {ìgnificanza_. , 
e decoro della Storia , ed è proprietà di lui eflfer frizzante , e li- 
bretto nel palare , e mettere in carta ; il che fi può fcorgere 
dallo Scifma d’ Inghilterra , e origine -di dio diretto al Sig: Gio- 
vanni de’ Bardi de’ Conri di Vernio , e dalla fua Coltivazione 
Tofcana delle Viri , e altri Arbori , diretta all* Eccèllente MeC 
Giulio del Caccia , ec. Giano Nicio Eritreo fcrive del Davanzati 
a car. 217. 218. 219. 220. 221. della terza Parte della fua Pina- 
coteca , e benché fi dichiari contrariamo al fuo ftile ; conni ttociò 
a carte 218. così parla : Remar dus de Avanzati sTlorentittus, 
magno vir ingenio , exquijìtaque erudiUone , &c. Il Monofini al 

Lettore del fuo Libro intitolato ¥los Italie te Linguale, fra Tal- 
tre cofe fcrive: -Nam communicatabac me a voluntatecumami- 
cis , non defuerunt multi , qui ve l confili 0 , quod in rebus dubiti 
flurimum vàlet , vel opera fua mibi non ingratam operam nava - 
runt . Quorum unum ,• iff alter um fi! enfio preterire nefas effe cen - 
ferem , Remar dumi feilieet Davanzatum Rojlicbium , virumin bis 
tnitioribus Mrfis folertijjìmum , ac Petrum Dinium , iuvenem no* 
bilitate , dofirinaque illujlrijjìmum ; quorum erga me benevolent e 
Jludioque erga taleis Itteras , ne amplius dicam , magna pars ht<itts» 
operis accerta referenda eft. Hic enim Jlttdiornm caufia Parma, 
Per ufi s . Bononice , alibtque commorans occafionem tia&us viris 
, B b. dottifi 
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doftijfimit meum confili nm coti ferendo , ad me pi urei s tranfmifit 
libro s , uude non modi cani ntilitatcm percepijie libere confiteor. 
1 Ile vero a principio renttcntem , atquc interdum in operi: prò - 
cejfu titubantem , modo inculca. ns ri Virgilti notijjìmum , in tenui 
labor; at tenui: non gloria ; & modo Ferionium , Budecum , 77- 
eardum , Bayfium , <5r alio: prxjlantei: viro: commemorati: , qui 
fro Lagna Gallica in tali argumento labor ar un t , ad co nullità fu a 
Oratione itnpulit y & confirmavit , ut & onu: fufcepertm , & prò 
viribu: prò mote fuhft nutrita. Il mede fimo Monofini lo cita-, 

ancora a car. 244. delVifteflo fuo Libro. Il Cavahcr Salviati 
ne primo Volume degli Avvertimmo a Car. *17. „ E’ quell i-. 
Copia di Bernardo della Nobil Famiglia de’ Davanzari , prima 
detti Bollichi , che per antiche , e per Nobili infino al tempo di 
Mef. Cacciaguida furono nel Paradil® celebrati da Qjnte. Hl. 
quello Gentiluomo alcuni altri Libri , oltre a quello , efi quel buon 
iecolo della Favella y e bene ottimamente moltra <f avergli letti . 
Perciocché, tra quanti ne’ noftri tempi nel piano ftile hanno fcrir- 
'' to r niuno per nollro credere , in purità., efemplice leggiadria, 
3) al Galateo del Cafa s’ è più dijui accodato. E l^fletTò Sal viari 
ne Icrive con lode ancora a car. 206. e 207. Raffaello Gual- 
terotri, nella Prefazione a’ Lettori de’ Tuoi Scherzi degli Spiriti 
animali. „ Poiché, che la noftra Lingua grande fia , gran con- 
j, traflegno ce n’ è , che ella più acconciamente , e più doviziofa- 
j, mente , che la Latina non fa , dice tutti i concetti , come lo av- 
„ vedutilmo Davanzari nel fuo Tacito mirabilmente ci ha fitto 
I toccar con mano ; e dove alcuni non conoscendo la eccellenza di 
>y quell’Opera P acculano per alquanto balfa; conliderino bene, che 
a , vogliono dire , che e v fi potrebbe dire in altra guify il medefimo, 
„ non adoprando niuna delle parole del Davanzari ; ed io foggi un- 
j> g° , che egli è vero , ma non così aflènnatamente. Nella feconda 
Parte de’ bonetti del Varchi a c. 75. e 76. fi trovano due Sonetti 
del detto Varchi a MeC Bernardo Davanzari. 11 primo principia ; 

Bernardo il piano , il colle , il fiume , e 7 monte . 

11 fecondo. 

Mille fiate y e pii 1 fovviemmi ognora \ 

Davanzato gentil , del frefeo fpeco . 

E ad ognuno de’ fuddetri Sonetti vi è la Rifpolla de! Davanzari ; . 
e un’ altro Sonetto del medefimo Davanzari al Varchi , colla Rifpolla 
dell' ifteffo Varchi fi trova ac 224. Mi- 
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Michelagnolo Serafini. 

N On folo fu dottiamo, ma con molto Audio amò i Virtuofi’ 
e cercò la loro gloria , come fi vede dall’ aver’ egli dato 
alla luce il Libretto d’ Andrea Dazzi , intitolato AZuronno. 
muchi* , quale dedicò a Pandolfo Carfani da Diacceto. Aveva-, 
donato quel Libretto manofcritto a! Serafini il medefimo Andrea 
Dazzi , come li vede dalle feguenti parole della Dedicatoria. 

Cum inter comprimendo» Viri illtus Sapientifs. Andrea Datit 
Foemata forte Fortuna ornatifs. Vand. cuiufdam Libelli , qui 
JEluromyomacbta infcribitur , memìntffem, quei n nubi ohm dono 
fenex tlle eloquenttjjìmui largitut fuerat , quamvit ab ipfo vix 
annum agens xvij. ut ex eo fepiut audivi, & preabus Kicolai 
Rodulphi Duttui, cui maxima, & mutua erat amtctua coniti», 
élus, & qui pojlea Reverendi fi. Card, effettui ejl completai fue. 
nt, &c. Dalla medefima Dedicatoria fi vede, che egli ordinò le 
Pocfie per la Stampa , fcrivendo : Quoniam in banc feriem fu a 
(cioè del medefimo Daz?i ) noi Foemata, te. Recitò pubblicamente 
una bella Ora7Ìone per la Motte del medefimo Andrea Dazzi 
come fi vede nell’apprdTo Ricordo al Lib. i. degli Atti a cax. 50! 

„ Addì 20. Gennaio 1548. Michelagnolo Serafini fece pubblicamene 
„ te l’Orazione Funebre per Mefi Andrea Dazzi , con Apparato 
„ e Torce nella Sala del Papa , lolita Refidcnza dell’Accademia! 

„ Fiorentina , con mirabi! concorfo di Gente : e fii univerfalmente 
„ da tutti lodata. Fece molte altre Lezioni , c riportò fempre ap- 
plaufo . Fu Poeta eccellente , di cui d è appreflò il noftro Segre, 
tario la Fenijìe Tragedia di Euripide tradotta in Volgar Fio. 
renano, e da elfo dedicata al Sig. Abate Ridolfi noftro Accade- 
mico. E Prindpia. 

O Sol , che corri per la via del Cielo 
Fra T altre Stelle , e vai nel Carro aurato 
Co' veloci Corjier volando il giorno. 

£ finifee. 

Voglialo il Cielo , 

Che la mia vita intera , a gran vittoria 
£ Tenga t nè refi mai di darmi gloria, 

8b 2 Fa 
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MICHEL AGHOLO SERAFIKL 
Fu approva» da’ Cenfori per darli alla Stampa una fua Lesiono 
fopra un Sonetto di Gio; Barifta Strozzi* , e fopra la Gelolia; 
ficcome gli approvarono una fua Favola in Verfi / ciotti di Febo v 
• Dafne • e tutto (I vede regi (Irato al Lib. i. degli Atti a c. 58. 
Fu Provveditore di noflra Accademia nel detto anno 1 538. 'come; 
m detto Lib. t. a car. jo. 


F U Uomo erùdiriflimo , e profondamente verfato nello Studio 
della Filofófia, e Poefia , come IT riconofce dàlie molte Le- 
zióni , che recitò pubblicamente con folènniltimo applaufo 
nella noftra Accademia . Se ne trovano- quattro Rampate in Fi- 
renze per Giorgio Marefcotti nel' 1581. in. 1 1. nelle quali fi t; atta 
dell’Imitazione Poetica, della Favola , e della Purgazione proce- 
dente dalla Poefia . Oltre- alle prenominate- Lezioni vi è di fuo 
un Sommario dèlia Vita di Donato- Aeriamoli Gentiluomo , e Fi- 
lofofò; Fiorentino, il quale fi trova ftampatoa car: 33.34- 37 - 36. 
37: C38. del LihrodiFilippaValòri, intitolato: Tèrmini di mezzo 
rilievo , t d'intera dottrina * , tra gli Archi di Cafa Valóri in Fi- 
renze. Ne feri ve il Poccianti con fomma lode a car. 12. ove-» 
fa menzione d’ una Efpofizione de’ Sonetti del Petrarca del mede- 
fimo Segni , la quale non. è data alle Stampe ; come ancora-* 
molti fuòi Sonetti ft trovano manoforitri.. Era in tanto credito, 
e concetto apprettò il Gavalier Salviati , che ne’ fuoi Comentarj 
manoforitri fopra la Poetica d’Ariftotile fcrive le foglienti parole, 
j, E mi conferma in quello aedere il giudizio di Agnolo Segni 
^ Uomo feienziato , ed oltremodo delle Lingue intendente.. Dalle 
parole, che fi veggono regiftrate in una Lettera del Cav. F. Paola 
del Rodò a Gio: Bari Ha- Dati ,. la quale fi. trova ftampata , ben-* 
chiaro argomento fi cava , quanta fiducia avelie ia quello fublimc 
ingegno , mentre nel fine del fuo Coment© fopra la ( anzone di 
Guido Cavalcanti a car. i6i- ne parla ia cotalguila. ,, Pro- 
mettomi ancora, chegli darà una feorfa , per così d tre ,'Mef. A gno- 
„ lo Segni p del cui ingegpo dottrina , e giudirio fo molto capitale, 
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Ottenne degnamente* le principali Cariche dell’ Accademia , cio 2 
la Cenfura nell’anno iffo. k Balia nel 1551. ed il Confolàto nel 
1576. quale Ufìcio pigliando, recitò f gli bellirtliia Orazione, alla 
prefenza di numerofa , e grata Udienza . Terminò glorio 'amente 
la vira Tua , nell’ ultimo anno d cui compofe , e difegnò dare alla 
luce le mentovate quattro Lezioni ; ed inlieme foderine il vlagi- 
ftraro di Confolo y prevenendo col morir fuo la terminazione di 
quello. Dalla Dedicatoria di. detta Opera fi vede, che nel 1576. 
era vivo ; e dalla Prefazione al-' Lettore di Giorgio Marefcotti 
fi riconofce, che nel 1581. era morto.' Sì toglie ogni dubbio cir- 
ca il tempo di fua morte , dal terzo Libro degli Atti di nottra Ac- 
cademia, dove acar. 5. fi legge il feguente Ricordo. ,, Addì 2. , 
cf> Febbraio 1 576. La notte feguente pafsò di quella a miglior vita . 
,, Mef. Agnolo Segni , ettendo Confolo dell’ Accademia Fiorentina , 
e fi f tterrò adii 2. il giorno feguente, e mediante Mef. Baccio ? 
Valori , e Mef. Filippo Safletti fuoi Configlieri , e altri Accade- 
mie», gli furono mandate a Cafa quattro Torce , a fpefe dell’Acca- 
demia , per accompagnare il fuo Corpo alla Sepoltura ; che tutto 
„ fi fece arbitrariamente, non ci elfenda per li Capitoli difpofta cofa 
alcuna intorno a ciò , nè mal per i tempi pattati venuto un fi- 
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miicafo. 


Pandolfo di Dionigi Cattani 
da Diaccetov 


F ino da’ fuoi piu teneri anni diede fegni di riufeire nelle Virtù 
non inferiore a’ fuoi Nobili Progenitori. Onde Michel ,ign ilo 
Serafini a lui ancor giovanetto dedicò il Libro , ch’ei fece-* 
(lampare d’Andrea Dazzi , intitolato JEhtronrjomAchta ; nella De- 
dicatoria del quale acar. 263. e 264. fra l’ altre cofe gli fcrive. 
N on folum ex fententia nonnullotttm amicorum , necnon in poetica 
facilitate c atteri fque bonis artibus confumatiffimorum , impreljìont 
djfrntim tradere exijlimavi ; verum etiam , ut nomini tuo ornati f- 
Jimè imprimerete , qui ian 1 nojlro avo dottifjìmorum avorum tuo - 
rum quamolurimas y ac penè innumer abiles virtutes referti^, y 
& a quibus nulla in parte deqenerem animum flettere vidertt. 
H» ergo ilU ctl, qum bonis ad te aufpiciis delegale. Fece 

nell’ Ac- 


19$ pakdoCfo da djacceto. 

nell'Accademia molte Lenoni private , c pubbliche , fpiegando 
alcuni Sonetti del Petrarca , con fua non piccola lode. Ma otte- 
nuto poi nella Metropolitan# Fiorentina il Canonicato di Fran- 
cefco Tuo Fratello, palpato al Vefcovado di Fiefole , e datofi agli 
ftudj Teologici , e a una vita ritirata , morì aliai giovane , non 
arrivando ancora all’anno quarantèiimo di fua età . 

Cavalier Lelio Bonfi. 

L Elio della Nobil Famiglia de’ Bonfi, fu di fomma dottrina-., 
c ne diede faggio in quelle cinque Lezioni , che da lui furono 
recitate nella noftra Accademia , e poi date in luce , e de- 
dicate al Sereniflimo Principe Francefilo di Tofcana ; la prima 
delle quali fu fatta da dio , quando era in età di 18. anni , fupra 
quel Sonetto del Petrarca : L' affettata virtù , che '» voi fioria. 
La feconda , terza , e quarta furono fopra l’altro Sonetto del 
medefimo Petrarca: Pommi ove 7 Sole occide i fiori , e l'erhe. 
Quando recitò la detta quarta Legione , fu meritamente , oltre la 
frequenza del Popolo , onorato della prefenza del Sercnifs. Gran- 
duca Francefco , allora Principe di Tofcana ; come fi può averne 
il rifcontro dalle pagine 57. 66. e 74. di ella . Non minore ono- 
ranza ebbe la quinta Lezione , da elfo Lelio nella medefima Acca- 
demia Fiorentina recitata, giacché fu coll’ interveni mento dvl Car- 
dinal Famcfe, come fi può vedere a car. 75. 78. e 91. Vi furono 
prefenti ancora , come fi vede alla pagina 92. Monfig. Claudio 
Tolomei, e con eflò quafi tuta i primi Padri , e maggiori Maeftri 
dell’ Idioma Tofcano . In quella fua quinta Lezione nel fine-» 
fcrive di fe medefimo a car. 92. le feguenti parole. „ E a voi 
Magnifico Confolo , e dottiflìmi Accademici chieggio umilmente 
„ e perdono, e licenza, fe tirato dagli fhidj delle Leggi a Pifa, non 
potrò per l’ innanzi , come farebbe il defiderio, e profitto mio, ra- 
B , gionare in quello luogo con elio voi. Onde fi vede , che atten- 
deva alle Leggi . Furono ancora da eflfo comporti , un Sermone 
fopra l’ Eucarirtia , da doverli recitare il Giovedì Santo , ftampato 
in Firenze apprefiò il Giunti nel 1568. in 8. ed un Trattato della 
Cometa , il quale fi trova a car. 94. e feguenti , è dal medeiim» 
Bonfi indirizzato a Mef. Girolamo Razzi fuo amiciilimo , che fi) 

dopo 
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dopo l’Abate D. Silvano Razzi; nel qual Trattato fi trovano 
a car. 95. le fulfeguenti parole. „ Oltreché voi pur fapete ( parla 
,, al medesimo Razzi ) quanti anni già fon varcati , che 10 llfciando 
„ colle lagrime agli occhi gli ftudj di Filòfofia , fui forzaro darmi 
„ tutto quanto a quelli delle Leggi , e finalmente incotal profef- 
„ fione dottorarmi . EfTendo fiato creato Confolo dèli’ Accademia 
Mèf. Francefco Torelli , furono fatte dal medefimo Lelio Boni! , 
allora Ptovveditore , alcune parole in fua lode , quando prefe il 
Confolato ; come fi può riconofcere a c. 92. 93. 94. Benedetto 
Varchi a car. 148. e 149. delle fue Poefie Latine, gli fa in lode/ 
gl’ infraferitti Verfi . 

AD LJEL 1 UM BOKSIUM. 

Lali , Mercurioque , Palla di que 
AmatiIJinte utrique y. amans utroJque t . ; 

.* Kecnon Tierios coleus receffiis t ‘ 

Jarnpridem tribus erudite litigai t , * . , ' 

Quem non tttm veterum dectts patentata , 

Kec tam virginei decor pudori s , 

Atque oris gravis indole fque Ut a , 

Quatti virtù s animi y probi que imres , 

Et clarutn rngenium , fènifque primis 

Ahhìs confilìum , fc'ucritafqttc y '' v s 

Sed condita iocis , leporibufbue , . 

Bonis conciliant e mihique , qu antan» 

Kon e fi dicere y redditiere gratum: ' • 

An vel hoc etiam die iocqfis 
Bdchanalibus , optimo dierum , 

Dum feflo refonant uhi que plaufu « 

Compita y & liquido tnadens Lyèo 
Urhs tota innumeri s Jlrepit cachinnis , 

Curii tu gravioribus vacabis ? * ’ 

Kec pones folitot manti Libello t? 

Ant magni numero t tonans Maronis y 

Aat cult; recinent modot Tetrarchie 9 1 

Vel legum magis Inflitutiones ' 

Terens , prafidio bonis , & idem 
Malis Cupplicio futurus olim ? 

Sic , rjfc f acidi , rogoque pcrgttf V 

• * " tonfi ' 


103 CAV. LELIO B 0 NS 1 « 

«• *"/ «*»**. ««* «“M"*» ' T ,-cHA ! Mt 

. ( Si non ornine fallor , & nimn mc , , , . . . v . 

( * Credutimi factt tngruens fenecta) ^ . .. » 

Deciti egregium , fercHtque nomen 

. Eternum libi , c ce ferii falutem . 

Seri (Te ancora il medefimo Varchi molti Sonetti- al noftro Lelio, 

de’ quali uno fe ne accennerà poco appreso , quando fi parlerà 

di Lucio Oradini . In un’ altro pure fcritto a Mef. Gio: Batifta 

Tedaldi aliai lo loda , principiando co’ feguenti Verfi. 

Deb come volentier voCco , r e x'ol mio 

Bonfi 1 cui tanto già Minerva deve f 

* Colà verrei , Tedaldo ,• ove 7 bel Steve 

Accrefce l'Arno con non piccola rio. 

Ec. 


Un noftro’ Accademico ha apprettò di fe centotrentatre-- Verfi del 
medefimo Varchi , ne’ quali configlia il noftro -Lelio ‘allo ftudio 
delle Leggi . I feguenti fono i primi . 

AD LJEL 1 UM BONS 1 UM. 
r Lodi , quem dexter nafeentem afpexit Apollo , 

Et Maia genitus , primo tibi f autor ab ortu t 
Eloquium excellem , promptafque ad carmina viret $ 
lngeniumque dedit , cttnUis ver fatile rebut , 

: Vrxcipuè Jttri dicundo , eidemque docendo , 

• Kecnon , & populis moderandis , vocibus aptum , &C. 

Vicino al fine de’Tnedefimi Verfi , gli fcrive: 

Sic nubi ,• qui te unum , tamquam mibi filius ejfes , 

U«»Ve amo ,carumquè babeo , magnumque videre 
Difcupio-, ère. 

’ Lo introduce ancora per uno degli Interlocutori del fuo Ercolano; 
ed a car. 648. delle lue Le? ioni fcrive , aver tradotto il Bonfi il 
Moreto di Virgilio in Verfi fciolti . Che foflero molto Amici , lo 
attetta l’Abate D. Silvano Razzi nella Vita di etto Varchi ; e li 
comprende ancora da' molti Sonetti del Varchi al Bonfi , e del 
Bonfi al Varchi ; che fi leggono arar/ 17/ 18/19. 2 °- 2I - 22.139. 
140. 141: 142. 143. 144. 14 j:e 146: della feconda Parte de’ Sonetti 
del detto Varchi ; ed a car. 26. e 1 12. de’ fuo! Sonetti Spirituali. 
Nel primo Libro delle Opere Tofcane di M- Laura Batti ferra degli 
Ammannati a car. 88. vi è un Sonetto del noftro Lelio , colla Ri- 
- fpofta della Battifcrra . Lucio 
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Lucio Oradini.' 

F tr nativo della Città di Perugia ; e quantunque 5 ? P. Oldovino 
non abbia moftrato averne cognizione, o notÌ 7 Ìa alcuna , nói» 
ne facendo menzione, nel fuo Ateneo degli Scrittori Perugini * 
nè pure dalTTacoIilli ila nominato, fra’ fuoi Scrittori dell' Umbria; 
pure fi fece egli illu(tre,e chiaro, colle fue due Lezioni, dette pubi 
blicamente nell’ Accademia noftra , effendo Confolo il Magni- 
fico, ed Eccellentifs. Mef. Aleflandro Malegonnelle l'anno 1550. 
La prima fopra il Sonetto del Petrarca : 

Quanta invidia ti porto avara terra , 

La feconda pure (opra un’ altro Sonetto del medefimo Petrarca? 

Se mai foco per foco non fi fpenfe . 

Le quali furono date alle Stampe nel medefimo anno , e ricevute 
con grande applaufo. Si leggono ftampate col titolo Due Ora- 
zioni di Mef. Lucio Oradini , lette pubblicamente nell'Accademia^. 
Fiorentina. In Firenze apprejfo Lorenzo Sorrentino 1550. Leffe 
ancora pubblicamente, con molta lode, nella detta noftra A«cadc- 
«nia due altre volte ; cioè nell’anno ijji. il d; zò. di Marzo, 
trattando delle Mifure de’ Cieli , della Terrai , è de’ Pianeti • 
* nell’ anno 1552. il dì 1 6 . Ottobre , decorrendo quali foffero 
più nobili le Leggi, o l’Armi ; come fi ha dal Libro piimo degli 
Atti di effa noftra Accademia a cari 6j. 75. e 78. Mólti Sonetti 
gl’ indirizza Mef! Benedetto Varchi , erragli altri quello-, in_, 
cui infieme con Lelio Bonfi affai lo loda , ed incomincia rnlt^ , 
feguente quartina. 

Lelio , e Lucio , che d'anni , e ? ardor pari 
Di torvi a quella , a cui di nulla increfce 9 
L' afpro fentier , che sì dolce rtefce 
Ambo falite ognor con pafio pari. «• 

Ec t 

\ “ *•« < U: cri rtvfn Lv.a >»S 
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Ri- 
simene della Barba . 

N Acque in Pefda, già Terra» ora Città aflài nota della Troica» 
ca. Fu dotato dalla natura di prerogative così grandi , che, 
non folo nella Patria fece chiaro il fuo nome , ma fuoradi 
quella fu molto più celebre ; e particolarmente per il fuo nobil 
Libro intitolato "Muova Spojizione del Sonetto ,, che comincia : 

In nobil Sangue vita umile è queta. 

Meli a quale fi dichiara , qual fi fia fiata la vera Mobiltà di Ma- 
donna Laura , per M. timone della Barba da PèScia Accademico 
Fiorentino. In Firenze 1554. in 8. In cui fa ancora menzione 
a car. 17. della fua Traduzione in noftra Lingua della Topica di 
Cicerone. Scrive un Sonetto a Mef. Pompeo fuo Fratello , Uomo 
altrettanto fdenziato , e famofò , e nella Platonica Filofofia ver- 
làtiflimo, in occafione de’ Difcorfi Filosofici Copra il Platonico , 
e divin Sogno di Scipione di M. Tullio , dati in luce Vanno 
in Venezia in 8. apprefio Gio: Maria Bandii. Il detto 
. Songtto è il feguente. 

Non ponno or più , fé fulmini , (è tuoni , 

S' a voi s ' oppongan nubi , archi , e baleni , 

E V arr , e 7 fuoco in un /V orgoglio pieni 9 
I E l'ira contri 7 del tutta vi Sproni , 

, Me vi potrian gli Omeri , e gli Anfioni , 
j,, Con lingue d' idra , e Licambet veleni f ~ 

, Vietar, che Seco al Cielo oggi vi m$ni , 

E che al? eterno non vi fiacri , è doni 
11 gran Torello, il Torel grande, il quale >* 

A mal grado del Mondo , e di Fortuna T 
S'è vivendo per fie fatto immortale. 

Da poiché in quefia notte ofcura , e bruna 
A lui con quel difio (piegate V ali , 

C b' ucccl notturno a ' raggi della Luna . ’ ~ 
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Cardinal Silvio Antoniani 


D A Camello , luogo nella Diocefi di Città della Penna, poftai 
nella Provincia d’Abruzzo del Regno di Napoli , trafTe la 
fua origine Silvio Antoniani , avendo per Padre Mattea 
Mercante di Lane, e Pannine, e per Madre Pace Colella Romana; 
e io Roma fu dato da quella alla luce del i J40. alle 7. ore della 
notte del dì 2 1. Dicembre . Prima che la fuddetta fua Madre lo 
partorite , fi fognò , che farebbe nato un Fanciullo , che per il 
fuo ingegno, e per la fua pietà Cri (liana , poi adulto farebbe.# 
riufcito di decoro alla Chiefa d’ Iddio . Nè fu fenza propofito 
il Sogno ; perchè in quella età tenera cominciò a dar grandi fpe- 
ranze di fe , imparando con incredibil preftezza , e con tenace# 
memoria i primi elementi delle Lettere ; dal che fi conobbe vera- 
mente, che egli era nato per gli fludj delle buone arti ; e mo'brò 
tanta inclinazione per la Poefia , e per la Mufica , che imparò 
a fonare maravigliofa mente la Lira, e cantarvi fopra, ( crn fommo 
piacere de’ Principi de’ fuoi tempi . Il che venuto a notizia d’ Ot- 
tone Truefès Cardinale d’ Augufta , Protettore de’ Virtuofi , lo fer- 
mò al fuo fervizio con llipendio ; il qual’ aiuto fervi all’ Anto- 
niani per applicare con tutto Io fpirito non folo allo Audio della 
Lingua Tofcana , ma a quello altresì della Latina , e Greca , che 
tutte apprefe beni (Timo. E trovandoli, allorachc il fuddetto Cardi- 
nale lo prefe al fervizio fuo , in età di foli undici anni , cantava 
fopra la Lira all’ improvvifo in Verli Volgari, di qualunque argo- 
mento, o materia , che dal Cardinale Ottone propolla gli fote. 
del qual talento fuo ne fece Silvio folenne mollra , in occafione 
D’un Banchetto, che fece il Cardinal Francefco Pifani a divedi 
Cardinali; infra i quali trovandoli Alelfandro Cardinal Farnefe, 
diede quelli un Mazzetto di Fiori al noflro Silvio , acciò ne fa- 
cdfe regalo a uno di quei commenfali Porporati , che egli più giu- 
dicale etere per divenir Papa. Il Giovanetto loprefentò al Car- 
dinal Gio: Angelo de’ Medici; e neH'illete tempo poftofi quegli 
allora a cantar le fue lodi full ’ Illrumento della Lira , il fuddetto 
Cardinale de’ Medici fofpettando , che quello folle fucceduto r>en- 
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fatamcnte , e di concerto de’ Compagni convitati , moftrò fegni 
di difpiacimento , e che ciò folte per beffarlo. Ma giurandogli 
tutti quei Cardinali di nò , per (incerartene , lo pregarono a far- 
ne fperien7a , con voler dare egli a Silvio qualche tema, per fopra 
di erto cantarvi ciò, che più gli piacelfe; onde fattala, ed inlieme 
accertatoli del maravigliofo ingegno dell' Antoniani , ne reltò 
e chiarito , e ftupito . Perlochè, avveratofi a fuo tempo il preludio, 
Con elfer’ eletto il Cardinale de’ Medici Papa, col nome di Pio IV. 
non folo fi ricordò di Silvio , ma fattogli alfegnar quartiere molto 
onorevole in Palazzo , gli fece dar Tavola molto fplendida , come 
diremo in apprdTo Effendo paffato a Roma il Duca Ercole di 
Ferrara, per congratularfi con Marcello II. afTunto al Pontificato, 
e fentitolo fonare, e cantare così gentilmente filila Polita fila Lira, 
ai gli piacque Silvio, che condottolo a Ferrara, con promeiTe di gran 
premio , quivi con generalità lo alimentò , ed ebbe cura , che ap- 
plicane agli ftudj più fuftanziali ; onde in quel pubblico Studio 
trovandoli in età di 16. anni , volle il Duca, che ne’ giorni fe- 
riati ftraordinarj v’ infegnalfe le umane Lettere , il che fuccelfegli 
con irti ma , correndo a udirlo gran numero di Scolari . Dilettolfi 
di far pratica fopra le antiche Medaglie de’ Confoli , e Impera- 
dori Romani . Apprefe la Filcfofia , e Luna , e l’altra Legge, 
c in Ferrara s’ addottorò. Mortoli il Duca Ercole, e reggendo 
la Chiefa allora Pio IV. , fu chiamato , come aviamo fo ra ac- 
cennato, Silvio a Roma dal Papa, il quale lo diede al Cardinal 
Carlo Borromeo , Segretario allora de’ Brevi a’ Principi , che poi 
fu coqnumerato fra’ Santi ; col quale palpando l’Antoniani a Mi- 
lano, dirtele gli Atti del Concilio, che vi fi tenne. Dopo di ciò, 
fatto ritorno a Roma, il Papa gli conferì una Lettura di Uma- 
nità nella Sapienza ; e fu afcoltato non folo da dottiflime Perfone, 
ma tanto e tale fu il concorfo , che egli ebbe , che in quel giorno , 
che diede principio a fpiegare P Orazione prò M. Marcello , vi fi 
trovarono a udirlo venticinque Cardinali . Dopo fu dato per 
Coadiutore a Monfig. Cammillo Perufco Yefcovo , Rettore di 
quel Collegio, e Unìverfità. Nel Pontificato di Pio IV. ritor- 
natocene a Milano il fuddetto Cardinal Borromeo , lafciò in Ro- 
ma Silvio, per confidiamone de’ Genitori già vecchi . Quivi s’ in- 
trattenne, con darli tutto allo ftudio della Filofofia , della Teolo- 
gia, c de’ Santi Padri ; ufiziando quotidianamente nella Chiefa 
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di S. Girolamo della Carità . Fu fatto Segretario di una Congrega- 
zione di Cardinali , e flette in quello podo .con io ni ma fedeltà, 
e afliduità ventiquattr' anni . Poi fu mandato in Germania col 
Cardinal Morone Legato a Latere di Gregorio XI li. per fervi re-* 
d’ Interppetre , e di Segretario delle Lettere Latine; e in quel luo- 
go fi fece cònofcere per un vero efempio di fobrieta , d’innocenza, 
e di bontà vera. Silfo V. !o fece Segretario della Congregazione-* 
de’ Vefcovi , e Regolari, e fe ne valfe a dillendere più Brevi 
Pontifici , e correggere alcuni Libri di Santi Padri . Gregorio XIV. 
lo dichiarò fuo Famigliare, e Segretario delle Suppliche , e Ve- 
feovo di Pavia , ma egli collantemente ciò rifiutò , ficcome fece-* 
del Vefcovado di Nami , e di Capua, confiderando l'importanza 
del Miniftero , e lo llretto conto , che fi doveva rendere a Iddio 
delle Pecorelle commette alla vigilanza, e fua cura. Clemente Vili, 
riconofciuto il noftro Antoniani per uomo dotato di gran bontà , 
e fede , lo dichiarò fuo Maeftro di Camera ; e mancato di quella^ 
vita Monfig. Boccapaduli , lo fece Segretario de’ Brevi , e in ap- 
prefso gli conferì un Canonicato in S. Pietro: e benché per l'attì- 
flenza alle fue Cariche egli non lo potette efercitare , ed il Papa 
da quella obbligazione loaveflè efentato, nientedimeno l’Antonia» 
ni s’ingeguava d’ andarvi più che poterà; e perchè egli aveva fcru* 
polo di fervirfi delle diftribuzioni , che per l’ Indulto del Papa gli 
fi dovevano , tutte le diftribuiva à ’ Poveri , e a ’ Luoghi Pi) . 
Avendo divozione particolare alla Tetta di S. Jacopo Intercifo, 
fece a fue fpefe una bcllittìma Bafe d’argento, intagliatevi le azioni 
gloriofe del Santo, fpendendovi feicento feudi d’oro, e parimente 
gli fece una Lampana in forma di Corona , che Tempre arde ifL> 
avanti quella Reliquia , che egli ripofe con gran folennità nella 
Sagreltia ; e vi a degnò il mantenimento : ornando pure nella mede- 
lima Bafilica di S. Pietro l’Altare di S. Andrea Apollolo, e di S Gre- 
gorio Magno di belle Immagini . Non per anche Cardinale , inter- 
venne al Capitolo de’PP.Cherici Regolari. Fu incomparabile il fuo 
filenz.io negli affari commetti alle fue ammi ni (trazioni ; e con in- 
credibile prellezza fcriveva molte Lettere , tutte con Itile candido, 
ed elegante ; e quello, che è di maraviglia, mai non gli convenne 
mutar periodo , frapporne , o cattarne alcuno. Datagli da Papa Cle- 
mente la Badia di S. Maria di Monte Verde, fubito fi pofe a or- 
narla , c reltaurarla : e il limile fece a una Chiefa , quivi vicina 
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de’ Monaci di Monti CafmD ; e perchè un fuo grand’ Amico ardì 
di rimproverarlo , che tali fpefe le poteva riferbare a quando gli 
firmerò venute l’ Entrate ; rifpofe , che ogni indugio era dete fiabi- 
le, quando fi trattava del culto della Cafa di Dio: e crefciutegli 
poi con modo maravigliòfo le dette Entrate , chiamò afe il fuo 
Amico, e gli fece ben conofcere, che quegli, che fpendeva per Id- 
dio , dava ad udirà . Andò con Papa Clemente a Ferrara ,. e perchè 
nel ritorno , per una ftrabocchevóle inonda7Ìone del Tevere , che_y 
fegu ne’ 24. di Dicembre del 1598. trovò Roma in una gran- 
calamità , s’ applicò fubito con tutto il fuo zelo al fovvenimento 
de’ Poveri , e in lor foccorfo voltò tutta la dia Entrata di quell’- 
Anno, ordinando al fuo Maeftro di Cafa , che nel corfo intero del 
medelìmo gli ponefTe in Tavola un poco di Vaccina, colla Mineflra, 
con una Pera cotta , e niente altro ; e a così lare efortò i fuoi 
Familiari. Fatto finalmente dal Pontefice Clemente Vili. Car- 
dinale , con maravigliofo Difcoifo . e con lode del Papa , lo rin- 
graziò in Conciftoro, ed ebbe il titolo di S. Salvadore in Lauro 
Dille a Gio: Matteo Ancina Sacerdote molto efemplare della Con- 
gregazione dell’Oratorio: Padre mio , pregate che quello Cappello 
rodo non mi fàccia dannare. Dicono, che Aleffandro Card.Mon- 
talto, per non fi fa quali Ieggieriflime offefe , fendofi refo contumace 
inverfo Silvio ; egli fpeflo prorompere in quelle parole: Che neflimo, 
che vcftiva di lungo, benché abietto ,e umile, fi doveva avere in difpre- 
gio , perchè non fi poteva fa Dere , fe quegli , che fi difpre iava . folle 
una volta non folo divenuto uguale, ma fuperiore; e così praticava 
egli tutti quefti, efimiglianti tratti di fopraffina modeftia , e umiltà. 
Nel vitto , e nel veftito abbracciò la parfimonia , per poter fopplire 
colle fue Entrate al bifogno de’ Poveri , e de’ Luoghi Pij. Racco- 
mandategli due povere Fanciulle , per fovvenimento dotale; confo- 
gnò a’ Prefetti della Confraternità della SantifTima Nunziata— 
dugento feudi , acciò elle non fapelfero donde derivaffe il carita- 
tivo fuffidio. Non accettò mai Regali , nè per intereffe fi moftrò 
graziofo ad alcuno , nè mai ne fece pompa . Fu certo fommo il 
rifpetto filiale del Cardinal Silvio inverfo i fuoi Genitori; poiché 
trovandoli in età di anni 50. e non per anche introdotto in Corte 
di Papa Clemente , mai fe n' ufeiva di Cafa , fe prima egli non- 
avelie vifitara la Madre, e chiedagli la fua benedizione, praticai^* 
do il fonici ìante nel ritornartene . Cadendo malato alcuno de’ fuoi 
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Domefticì,in tutte le forme fubito gli focconreva , co* più necelUtj 
foccorfi ; facendo in fomma con tutti gli (tati di Perfone rifplendere 
la fua gran carità. Amava teneramente i Religiotr, confortandogli 
nell’ adempimento rigorofo de’ loro Illituti . Mai non fa trovato 
oziofo ; e te fue Ricreazioni erano, la vi (ita delle Butiliche , di Chiefe, 
c Collegi ; recitando ogni giorno le Litanie della Vergine , e nel 
Sabato celebrando Meda in una delle Chiefe , che al fuo Nome 
fodero dedicate , e facendovi Limolina ; recitando poi giornal- 
mente il Tuo Offizio-, e una parte dèi Rofario . Fu vergine di pen- 
lieri , e d’opere, come Patte dò il fuo Confeflbro P. Teofilo Seòafta 
Cherico Regolare , che non gli trovò mai peccato mortale-*. 
Eflendo Cardinate, lavavai piedi a’ Pellegrini , vifitava gli Spedali, 
e quivi con aurea eloquenza , e tenerezza devota faceva frataioli 
Sermoni. Era tale il credito , che il Cardinal Silvio, non tanto 
eolia vera bontà , che col fuo gTan Papere, fi era acqui fiato predo 
di tutti , che moltiflìmi Letterati fóttoponevano le loro Opere-* 
3lla critica , e correzione del fuo purgati'fimo giudizio. Toccan- 
do appena dell’ anno 63. predHTe in quello la fua morte , e an- 
che ciò fenile a più Amici *, e difle in diverfe congiunture-*, 
E perciò dimandava in quell’anno giornalmente a' fuoi , fe la fua 
Spofa fiifie ornata, efe laCafa edificata, intendendo della Cappella, 
che aveva fatta fare in S. Maria in Valliceli, e del fuo Sepolcro; 
e volle farela fua Confezione generale. Quindi efiendo convenuto 
a lui nella calda flagrane dèi Mele’ di Luglio applicare più giorni, 
e notti a fcriver Brevi a nome di Papa Clemente , cadde malato ; 
e fubito vedutoli in un tate fiato , dimandata la Confeflione , e il 
Sacramento delPEucarifiia, facendo Teftamento , lafciò Eredi per 
nn terzo dodici Chiefe da efiò nominate . A’ PP. della Vall cella 
teftò la fua Libreria, e la facra Suppelletile della fua Cappella alle 
Bafiliche Patriarcali , e alla fua propria Cappella ; e alle Chieie-/ 
a lui raccomandate fece un Legato a difpofizione de’ Cardinali 
AIdobrandini,e Baronio , che aveva dichiarati inciòEfecutori della 
fua volontà. Con gran coftanza tollerati gravi (fi mi dolori, e mu- 
nito di tutti i Sagra menti , e della Benedizione del Papa , il quale 
volle vifitarlo, e abbracciatolo teneramente lo baciò ; nel giorno 
dèlia Santiffima AlTunzione di M. V. del 1603 ne’ fefTantatre anni 
di fua età, fulla levata del Sole, fu- chiamatoli noftro Cardnal 
Silvio agli eterni ripori. Il Pontefice Clemente, intelà la l'uà.» 
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ir oite, la piarfe arraremenre; e fi dichiarò , che nulla di più fi- 
riftro porevagli accadeie , della pere ita di queir' Ucrro. Oli fb- 
icro fatti con tutta j-cirpa i Funerali nella Chiefa di S. Marco; 
e il medefiiro Pontefice lece quivi , e nel Corcifioro nuove do» 
glian7e dell’irreparabil perdita di tanto Cardinale. Il fuo Corpo, 
con fontuofità lugubre , e con accompagnamento di ioo. Torce, 
fu dalla Chiefa di S. Marco portato a lepoltura in S. Maria in^. 
Vallicclla , nella Cappella della Natività ; precedendo il Clero , 
poi la Famiglia a bruno del morto Cardinale , e tutta la Corte 
del Papa con gli SvÌ77eri, e infine la Compagnia de’ Cavaleggieri. 
Il Cardinale Agoftino Valerio Vefcovo di Verona, alla nuova delia 
morte del Cardinale Antoniano , non potè contenere le lagrime, 
e in appreflfp gli fece fare nella fua Chiefa un belliflìmo Funerale . 
U limile fecero i Canonici di S. Pietro; a S. Paolo fuori delle Mu- 
ra i Monaci Benedettini ; ed i Canonici Regolari , che allora ufi- 
liavano la Chiefa di S. Salvadore in Lauro del fuo titolo, fecero 
I* ifteflo ; e così quegli dell' Oratorio di S. Filippo Neri . Effondo 
andati i Servitori del Cardinal Silvio a’ Piedi di Papa Clemente , 
con ogni benignità gli accolle , e così loro parlò : „ Bifogna, che 
»> V01 f' ate ottimi , e buoni Servitori , mentre fiate fiati iftruiti da-. 
r un ottimo Cardinale ; onde efponete le voftre domande , che io 
volentieri vi confolerò . E a Francefca Antoniani Sorella del 
Cardinale, d’ordine di Clemente, fu dato il Piatto di Palalo y 
finché vifle ; il quale onore gli continovò anche Papa Paolo V. 
Scriifo il Cardinale Antoniano molte Opere in Profa , e in Verfo. 
Alcune Orazioni diede fuora Giufeppe Caftiglione colla fua Vita, 
ftampate in Roma l’anno 16 io. in 4. E alcune Cofe manoferitte 
confefsò Andrea Vittorelli d’aver veduto, pretto Flamminio Cera- 
fuola, Amico già dell'Antoniano. Fece un Trattato della Criftiana 
educazione de’ Figliuoli , il quale fu fatto ftampare in Verona dal 
Santo Cardinale Borromeo l’anno 1564. in 4. Alfonfo Ciacconi 
fcrive, che oltre la fopraddetta , facette ancora le appretto Opere, 
cioè . Difjertationem de o^Ccuratione Solis in Morte Cbrijli. 
De SucceJJtone Apojlolica. De Stilo Ecclejiajlico . De Primatu 
S. Tetri. Homilias. Lucubrationes in Rbctoricam Arijlotelis , dr 
iti Orationes Ciceroni s. Explicationes , & ceti furai vartas . Brevi a 
Apojlolica . De Italico calamitate Carmen . Carmina Heroica. ^ 
ad Cxfarcm. Sjmbolum Apojlolicum in Catbecbifmo Romano 
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a * n fcriptum. Extat tlliui Ep’Jlqla ad Domtnicum ìdtllirtum . 
Girolamo Ghlini, nel fuo Teatro tfcgli Uomini Letterati , oltre-» 
« quelle Opere . che pone per non iflampate ,ne regi lira altre, 
confidenti in 'tredici Orazioni fatte in divelle congiunture , e per 
diverti motivi. Moltiflìmi Autori poi ne fanno ricordanza con_. 
lode; fra’ c,ual* Girolamo Rufcelli, nel fuo Trattato d comporre 
in Verti nella Lingua Italiana , o lia Rimario , dopo molte lodi 
fi riltringe a dire , che egli era per rivfcire un vero , e alto mira» 
colo della Fua età. Lodovico Caftelvetro, fopra LErcoIanodi 
Benedetto Varchi , benché fofle ancor fanciullo, lo chia nl b Gran 
miracolo di natura. E il Cardinale Agoftino Valerio Vefcovo 
di Verona, fuo grande Amico, in una l ettera feri rta ne* 26. di Lu- 
glio del 1603. che li trovava (dice il Vittorelli) manoferitta predo 
1 1 nominato Cera<uola,dice di lui. Reipublic * Li ter ari* decussarvi 
Collegit odi amen tum , 'Summorum Potitifcum delicias , intimvm ^. , 
& Jincerum quadratini a amplius annorum unicum , ture Collepam 
antantijpmnm , & Domtnnm . Lo nominano parimente con lode 
Monlig. Lodovico Doni d’Attichv, nella Storia de’ Cardinali; Pao- 
lo Manu" io nelle Lettere; Girolamo Pamabeo nella Vita del 
Cardinal Baronia ; e nella Vi»a del Card Bellarmino il P. Silve- 
ftro Pietrafanta Gefuita ; Il P. Bàrrolommeo Gavanti Cherico 
Reg. Bernabita , nella Prefazione aj Teforo de’ Riti Sacri ; Il p. 
Famiano Strada Gefuita nelle Trolufioni ; 11 detto Chilini * 

Giano Nido Eritreo nella fua Tinacotheca , o Galleria ; e Guido 
Gardinal Bbnti voglio nelle fue Memorie Storiche. L’ifcrizione 
Sepolcrale , che il Cardinal Silvio Antoi.ianr fece porre al luogo 
della fua di fopra nominata Cappella, è quella. ® 

S 1 LV 1 US ANTON 1 ANUS PRESBITER ROMANUS • 
SACELLUM ORNA VI T 
LOCUM SEPOLTURA. DELEC 1 T 
ANNO DOM. MDLXXX. 

Ma nell’ Anno i6ot. facendovi altri ornamenti , vi a*eiunfe-> 
quell’ altra Ifcmione. * 08 . ) - 

SILVIUS ANTON 1 ANUS S. R. E. PREìP^ CARD. 
SACELLUM TRANS LATUM DECENTIUS ORNAVIT 
ANNO SALUTI S MDCI. 
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A Pplieoffi qnefto Gentiluomo almeftiero dèH’Armi , e and ùlo 
efcrdtando con onorevole impiego in fer vizio de’ Sereuils. 
fuoi Padroni 1 ; Ma non perquefto laido egli i Tuoi Studi; 
e diede foora- molte lue Compolìzioni, particolarmente di Podio, 
1 che ancora manofcritte appreso alcuni noftti Accademici , fi con- 
fervano. Fra le altre vi fono due belle Canzoni fcritte di lui il 
Granduca Francefco; Luna fotto dì 23. Marzo 1574. e comincia: 
Sommo Duce , e Signor della più bell a \ 

E più nobil Provincia , e ricca , e franca ,. 

No» pur di quante fopra il ttojlro Polo. 

Ec. 

V altra fotto dì 23. Maggio dèi medefimo anno, e comincia: 
Anima eccelfa , eoe giù 7 Sommo Eterno 

Sol , che non pure al Sol , ma al Mondo impertr r 
Volle , che tu vefiifft umana fpoglia . 

«" '? Ec. i 

*f 

Baftiano Antinori. 


I L Cav. Salviati , da noi m quelli Scritti altre volte nominato , che 
lafciò regiftrafe in varie fue Compolìzioni le lodi di- molti Vir- 
tuofi Uomini , non tralafciò di degnamente celebrare quelle di Ba- 
ftiano Antinori . Dice egli dunque così , nel terzo Libro degli Av- 
vertimenti a car. 160. „ Se Baftiano Antinori Gentiluomo di 
„ tanto fenno , e virtù , di sì nobil letteratura , in ciafcuna Operai 
,, da lui imprefla , ha gli altri fopra vangato ,ec Nel 1564. "nel 

Confolato di Mef. Baccio Valori Ielle il noftro Baftiano Antinoci 
pubblicamente fopra la Poefia come Platonico , con virtuofa gara 
del Cavalier Lionardo Salviati , che legger volle fopra la medfe li- 
ma materia, come Peripatetico; come lì ha dii terzo Libro delle 
noftre Memorie a car. 20. Ottenne il Confolato l’Anno 1 56 J. 
-come in detto terzo Libro a car. 13. 
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L A Nobil Famiglia de' Rondinelli, molti Valenti , e VirtuoB 
Uomini diede in ogni tempo a Firenze Tua Patria. Uno di 
efli fu quel Giovanni d’AIeflandro , di cui prendiamo a par- 
lare. Compofc egli la Orazione in Morte di Cario IX. Re di 
Francia , la recitò in S. Lorenzo , con mola lode fua . c poi fa 
Campata da Giorgio Marefcotti l’anno 1774. con quello titolo? 
Oratto joannit Rondinelli habtta in Exeq'tiit Caroli Moni Va» 
lejii Cbriftianiffimi Gallorum Regir . Ih JE le Divi Laurent ii p 
ferito nouas.Julii 1574. Fiorenti a excuiebat Gcorgius Marefcottut 
1 5 . 74 ; tn 4- E* l’iftcfla dedicata al Serenifs. e Revercndifs. Sig. 
Principe Cardinal Ferdinando., che fu dopo Granduca. Per mag- 
giore intelligenza, fu da elio tradotta dal Latino in Folcano , come 
appari fce dairelemplare.,-che manofcritto fi trova apprclTo un no- 
ftro Accademico. Dopo nella noftra Accademia Fiorentina recitò, 
nel Confolato di Mef. Piero Angeli Bargeo , l’Orazione fitta in 
Morte di Caterina de’ Medici Regina di Francia , e Madre del Re;/, 
Fu (lampara in Firenze appretto Antonio Padovani -l’anno 1582. 
in 4. e dedicata al Nobilittimo , e Virtuofiflìmo Sig. il Sig. Ca- 
valiere Lionardo Sai viari. In tal guifa appunto trovali rittampat* 
dal Dati a car. 57. delle Profe Fiorentine. In corri fpondenza della 
Dedicazione fetta al Cav. Lionardo Salviati, il medefimo così feri- 
ve in lode del Rondinelli , nel Proemio- del terzo Libro degli Av- 
vertimenti a c. 160. quando fe menzione d’un Libro di Tragedie 
dal 1* .illefso comporto. „ Se Giovanni d'Alettandro Rondinelli’ 
«t fa°» e mio Virtuolillìmo Amico, nelle Lingue, che più non vivo-, 
,, no nella voce del Popolo, ha gufto sì efquiiito , e nel volgar ma- 
„ temo è così raro nell’ altezza del Verfo , chentelo mottrano le-v 
» fue Tragedie magnifiche oltre a mifura , ec. Il Varchi gr indi- 
rizza un fuo Sonetto , che fì trava nella prima Parte a car. 232, 
e principia . • * 

Aquila non volò tant' alto mai. 

Fu Confalo di noftra Accademia l’anno 1571. 
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Paolo Mini * 



B Erichè fa Profeflione fua. fotte di Medicitia , cT efercitatte ìil*. 
Firfcnze fu a Patria, con fama d’uno de’ più intigni , ed accre- 
ditati Medici della Citfà r non fi fa però , che de’ molti Li- 
briL che egli fcrifle * alcuno ve 'rte 'fia attenente a quefto Efetciziò,. 
fe*talrhòn vbleftìtTlò dire, un brévfe Difcorfo del Vino, ftampato- 
inr8. ( à>me- riittt le altre fue Opere fono) con quefto titolo: 
Difcorfo della Natura del Vino , deite- (ite differenze , e del fuo 
ufi retto , di Paolo Mini Medico , e Cittadino Fiorentino . In 
Firenze prejjò Giorgio Marefcotti 1 596; L* altre tutte fue cofe 
appartengono all’ Iftòria della noftra Patria* e fon piene d’ una 
ftraordinaria erudizione , e di Angolari notizie-, e peregrine', e di 
cófe fin’ allora da niuno ottervate-, e- pubblicate. I divedi rito’i 
di elle fono quelli .. Difenfione della Città di Firenze , e de ’ 
Fiorentini r contro le maldicenze de' Maligni, compofta da Paolo 
Mini Fiorentino -, Medico , e Fìlòfojò . In Lione appreflo Filippo 
Cinghi 1577. Ner fine vi è un Sonetto dèlWdefimo Paolo fcrit- 
to- alla Sèreni filma Città di Firenze; ed appretto una Lettera di 
Ffancefco Giunoni' a’ Gentiluomini Fiorentini-, con molte lodi di 
eflo Mini , e del fuo Libro-. Difcorfo della Nobiltà di Firenze- 
di’ Paolo Miai Medico , Filofbfo , e Cittadino • Fiorentino. In 
Firenze per Domenico Manzani 1 593. Quefto Libro fu poi ri- 
ftampato l’anno* 1614. in Firenze appretto Voleman Timan Te- 
defeo , con certe allerte aggiunte , che poi in verità non vi fono. 
A car. 101. di quell’ Operetta fcrivè , che fu fuo Macftra della»*- 
Lingua Greca Andrea Dàzzi, noftro Accademico» , con quefte_> 

• parole-. ,, Ottavo è Andrea Daz ri mio Precettore nella Lingua 
Greca. Avvertimenti , e digrefjtoni (opra il Difcorfo della No- 
biltà di Firenze , e de' Fiorentini di Paolo Mini Medico Filo » 
fofo y e Cittadino Fiorentino . In Firenze per Domenico Man- 
xdni 1594. Aggiunta al Dilcorfo della Nobiltà di Firenze r 
e de' Fiorentini d' un Capitolo di M. Antonio P'uccr v nel quale 
fi fa. menzione del Sito-, Governo , ed Arti dèlia- Città di Fi» 
renze , e fue Famiglie grandi , e popolane dell' anno- r?77. 
coll' Aggiunta di M. Paolo Mini. In Firenze appreffo Voleman 
Timo* Tcdefco 1614» Nelle fopraddette fue Opere fono inferite 
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varie fue P&efie , delle quali molte anche Tono manoferitte Appretto 
alcuni noflri Accademici. Tradufle pure- in Verti faolti il 12. 
Libro dell” Eneide di Vergili© , dedicandoTa a M. Piernfippo Ro- 
dolfi; ed è ftampato a car. g22.efeguentr dcH’Opere di Vergiliò, 
tradotte in Verlrfciolti da- diverii eccellenti (fimi Autori , e. llanv- 
pate in Firenze l’anno- 1556. in 8. Pier Vettori in. una Lettene 
al Dalecampio a car. 217. parla di kn- con lode , come apprdso* 
Li terne tue? K. Martii ditte? , fiurunt mibi v tilde grane del e- 

Havit etianv me cognojfe Paulitm Minium me amare , & veterent 
fuam benevolentiam • erga me in animo tueri , nec longam dijhtn- 
tiam loci potmjfé buie rei , quod facile illa moliti folet , impe- 
dimenti ali quid adportare : ejl certi hoc jignum fatis certame 
optimi animi , ac natane ; qualem feepc in ipfo profpexi , <àv, 

1 : 1 

in*. Jy » * ' 

Francefco Buona mi ci. 

Q Uando ancora veruna menzione di Francefco Buonamici non 
fi fàcefse-, tuttavia le tante , e diverfe , ed erudite Opere, da 
efk> compone, farebbero fufficiente fondamento, per renderlo 
tra glf eruditi celebre , e rinomato. E tale appunto dà molti dotti 
Uòmini viei* egli riconofciuto ; come poco apprefso li moftrerà . 
Parti del'fuo non men chiaro, che fecondo inferno, furono dalle 
{lampe palefati i feguenti . Francifci Buonamici Fiorentini e primo 
loco phtlofopbtam- ordinariam in almo Gymnafto Ptfìtno projitentis , 
de Motu- Libri x; quibuj generalità naturali 1 PbiloCophi? principia 
fummo Jludio’ collctta continentur . Kecnon utiverCe Quejliones 
ad Libro s de Pbyfico anditi* de Coelo , de Ortu , ér Intenta verti. 
nentes explicdntur . Multa: item Ariflotelis loca explanantnr ' 
& G rtecorum, Averrois , al orumque Doffarum Cent enti de ad Tbe- 
fes penpateticas diriguntur .. Acceffìt Index Capirum , rerumqu ^ 
memorabili nm’ . Ad Fcrdinandum M a dicem Magnum • Et r uri e Du- 
ce™' Serenifftmum . FlorentU apuli Bartholomaum Sermartellhm 
TiQT.in fol. Scrive a car. 3. Occajio vero fcribendi volumi ni s 
*b ea controverfia (iemvta ejl , qu.e in Academia Pi Tana inter no. 
firoSfCollegarumque Auditore: esorta ejl } de mota elemento?* n 
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ii 4 FRANCESCO BUON AMICI. 

Fr taci fri Bonamiri ■ Fiorentini e firmo loco Pbtlofopbiam ordina* 
viam in Almo Gymnajio Pifano profitentis , de Alimento Libri 5. 
ubi multi e Medicorum Cententta dehbantur , cb* Ari fi ot ile con » 

feruntur. Compiterà etiam Problcmata in eodem /tegumento nota»* 
tur. Cum Indice copioso notandorum . Ad lllnftriCt . & Reverendi fs. 
Carolum Antonium Putcum Arcbiepifcopum Pifaunm . Fiorenti a 
ép.cd Bartholomaum Ser martelli* m Junior em 1603. in .4. Dtfcorfi 
Poetici nell' Accademia Fiorentina in Di fé fa d' Arijlotile delT Ec - 
cellentiffìmo Mef. Franrefco Buon amici. In Fiorenz,.t aporcìfo Gior* 
gio Marefcotti 1597. in 4. 1 quali da efso forono dedicati al Cla- 
riflimo Signor Baccio Valori , ancora efso nodro Accademico. 
Ne’ fuddetti Difcorii , rifponde alle Oppolizioni fatte dal Ca Ilei- 
vetro ad Ariflorile nella fua Poetica ; onde principia il primo , 0 
Difcorfo colle feguenti parole. ,, Venendo ora al propolito, 
poiché fi deono trattare , e giuda noftra pofsa tor via le oppofi- 
2Ìoni del Caflelvetro, sì fatte contro ilfiudriio dello defso Aride» 
tile , sì ancora contra molte ufanze degli Autori antichi ? e Greci, 
e Latini , ove ci parrà , die fi pofsano legittimamente feufare- « 
Finifce l’ottavo , ed ultimo Difcorfo a car. 155. colle feguenti 
parole . Tanto è paruto convenevole , e necefsario dire al dot- 

tidimo Cailelvetro in difèfa d’Arillotile , nè per contradizioné , 
o difpregio di tant' Uomo, ma pel delìderio della verità, ficcome 
io da principio didì ; la qual mia piccola fatica io prego , che nel t 
meddìmo fenfo accettiate , c fe pur’ ella avrà forra di dar lume 
alle cofc dette da Aridotilc, e quietare gl ingegai vodri , ed ope- * 
re in voi., che non tanto arditamente vi partiate da ’ giudici degli 
Antichi , c per tanti (ècoli approvati , ne renderò grazie al Lume 
di tutti i lumi , il quale abbia illuminato .1 intelletto mio , e col 
fuo favore ardirò ancora di levare limili tenebre ad altre parti 
della Filofofia , per benefi rio pubblico , e gloria de’ Serenilfimi 
Granduchi.i quali mi hanno da giovanetto fino a cjuì,perquedo e » 
fetto nutrito , ed ornato di gradi onorevoli , acciocché niuna tà- 
tica, che nella verità per me fi pofsa impiegare , paia a me g ra- 
ve , ed a voi riefea per vodro utile fcarfa . Non poca lode gli dà 
Pier Vettori in una Lettera, fcritta all’idefso Francefco Buonamici 
a car. 211. Litera tua piena bumanitatis , & accurata dottrina 
fnernnt mibi grati (firn a riatatttfqt/e fvm magnoperè , te ut mibi pia* 
cei cj , tantum jl udii dottrinaque , adbibuijfe , relittis tuis gravio* 
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ribtrs vigili' t , in re r fi non omninò tenui , Inique , nòti tameng 
'•tigna , im qua tu per feruta» da y nervos ingerii tri contenderete 
. Ago igitur ttbr gratini immortala , agnofeoque tuum vetercitr ami- 
reni ergi me, èra nt. tu quoque fubdhter vidifti , ère. fc ,ujf ante* - 
tu yrimìs in Centcntiamea conflitucnda autteritatem tuam , cui meriti * 
multa m trtbuo. Fortunio Liceto nel fecondò Libro De Vita a_*' 

calte 4 io.- ne favella di tàl tenore 1 Unde optimi Bonumicut > die 
Peripatetica drfciplina acerrima s defenfor , èr fugaci s ingenti Vir., 
Paganino Candendo a car<. 170. del Tuo Libro intitolato Cbdrt a 
Palantes , così dice*. Ham Bonamicus inter pracipuos Peripateti - 
cos meru't numerari , cutn fubtiliter admodum , atque accurati , de 
Mota , de Alimento difieruerit dottiffìmaCque dijfertationer itu, 
pubhcam lucem produxerit . Il medefìmo Paganino a car. 184. del 
luo Libro intitolato , Epigr animata nona l 

DE FRANCISCO BOH AMICO 1 




Seu Terra immoto libratur pendere , Terram 
Dicere quii meli Hi te , Bonamice , queat ? 

Seti rapit in gyrum ver rigo 'Tempia Tonanti* 

De mota impletur pagina dotta tibi. 

Seu grata vice nane anima» funi feda quiefeunt , 

Otia nunc pellunt lata labore fuo ; 

Quadrupedum narrai grejjus , aviumaue volatum , 

Quaque fub /equoreo marmore monjtra natant . ' n 

Quhi memorai ; vita qua fint alimenta para» da , 

In fuccunique abeant qua r adone cibi. 

Sic fama fpernente rogum y - poji funer a tettai % 

Et meret ara tris Bibliopola Libris. 

Il medefìmo Paganino lo loda in altri luoghi . Tributo di fodtv 
dà ancora al Buonamici Scipione Aquilano a car, 2. del fuo Libro 
De Placidi P bilofopborum , ère. Novi bercle erudidjjtmum^» 
Pererium , Piccolomincumque , <jr ut andqriores prateream , Pra- 
teptorem meum \acernmum Peripatetica dottrina defenfor em , F ran- 
ci foum Bonamicum. L’iftefso Aquiliano a carte 84. Probavit 
eam Hippon , èr cum bis omnes airi y quos 'andqriores vocabant Ca h 
picntcs ; èr quidem de Hippone .meminit Arijlotelit \ de cateti* 
atrem M.T. èr ex co , nt ere dimus , Praceptor nofèer’ Bonamicus • 
Il Poccianti a car. 72. e 7V ne lari ve in cotil guifa. Fr auriferi 
Bonamicus Vir ommgena Li ter atura t opibut affiuens t omniamvie r ui 

tem- 
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tempori s folata Or ut tane eloquenttijì .*« i Rbetor , Dìaleflieuy y 
Pbilofofhus, ér Meilicns infignis , ac cclehetrimartim Academiarum^ 
Fiorentina , & Pi fatta ornamentavi , ir prafdtum perpetuami , 

} uippè , qui Fiorenti a Danthir , ist T tirate a. ,c<t.trtonmqve venn- 
iffìmorum Virorvm loca ahdita , fummo jludio , cxaflijfìmèquf-* 
apcruit . Pijìs verd Dialeéhcam , & Pbrlofòph am Anfioielts , in- 
credibili Auditor uni frequcntia, litcidiljìmis Commentanti^ ciuci - 
■derni t , in quibus ita vcrum , ac gernianum fen r vm Li tene , ob 'cu- 
ti fftmos locos aperuit , & profnndtjjt/nar quxfliones de medio fujlu- 
lit y ut nibil melitts pofftt exeogitari. Evi^ilavit in primis exaótif- 
fmns Commentario ! , in Logicavi , & Ethicam Arifiotclis . Vtvit 
adbuc 1575. dottrina , & morum integriate Celebris , & arduità 
•JPhilofopbiee explanatione +diu , noflttqtte apud Acadcmiam Pifq- 
nam perfcvcyat . .1 

M^4- 

Cavalier Lionardo "Salviatì . 

N EI numero di coloro , che alla Nobiliflìma , e celebre Fami- 
glia de’ Salviati hanno aggiunto pregio , e chiarezza , uno 
de’ più riguardevoli luoghi fi debbe a quel Cavalier l io- 
nardo noftro Accademico , dalle cui Opere, non meno confiderabili 
per dottrina , che per numero, tanto hanno di fptendore le Tofcane 
Lettere ricevuto: come ugualmente potrà conofcere , chi oflerverà, 
e le notizie-; ?he di elio daremo ;c quanto eleganfCmente diflTe delle 
fue lodi Pierfrancefco Cambi nella Orazione oer la fuà morte, 
letta pùbblicamente nella noftia Accademia Fiorentina il dì 21. 
'Lebbra ; o 1 589. nella quale fono trattate, non folo dùcile cofe, che 
ad efio apparten onfi in qualità di Letterato , ina tutti gh altri 
Tuoi, pregi, ed oltre di ciò, date anco a notizie delT antichità, 
e grandezza della (uà Cafa. Noi , feguendo il noftro principale 
ilhtuto intorno alle oofcf Letterarie , acoenneremo primieramente 
le Opere Tue, co’ proprj'riroli diligentemente traferitti. Il Granchio 
Commedia di Lionardo Salvi ti , a Tommafb del Nero , con gl' In- 
termedi di Bernardo de' Merli Accademico Fiorentino : Dall' Ac» 
cademia F orentina fatta pubblicamente recitare in Firenze nella-. 
Sala del Papa ranno 155 6. nel Confidato dclV Antere. \ In Firenze 
'•>' appreso 
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gpprejfo * Figliuoli di Lorenzo Torrentino , e Carlo Pettinari Com- 
pagno 1556. in 8. Quella Commedia fu recitata con molta ma- 
gnificenza , e con applaufo univerfale ; onde grandiflìmo fu Fono- 
re, che ne riportò il Salviati , che allora ledeva Confolo di età di 
anni 26. come nota il Cambi a car. 15. e 16. della fuddetta Ora-» 
Tione . 11 fopraddetto Tommafo del Nero , al quale quefta Com- 

media era Hata donata , la dedica All' lllujlrijs. ed Eccellenti ’fs. 
Sig. il Sig. Principe di Firenze , e di Siena. Le prime parole 
della Dedicatoria , come lodevoli teftimonj dell’ onore della-# 
Fiorentina Accademia, fi fono quivi portate. „ Ecco a V. E. 

, ( dice egli ) llluftriffimo Principe , riftrette in poco luogo quali 
, tutte le fatiche di quello Carnevale dell'Accademia noftra ; Giar- 
, dino con tanta grandezza d’animo, con diligenza tanto accurata, 
, e con privilegi così rotabili piantato, cuflodito, ed arricchito dal- 
, la liberalità dell’ Eccellenti fs. Sig. Duca fio Padre. Quella Com- 
media del Granchio fu poi riftampata mi Iti anni dopo , inlìeme 
con un’ altra Commedia del Salviati , intitolata La Spina , con 
un Dialogo dell' Amicizia , di cui diremo di fetto ; ma nella fe- 
conda edizione mancano gl Intermedi del Nerli , ed il feguentc 
è il fuo titolo: Due Commedie del Cai' alter Liorardo Salviati. 

Il Granchio , e la Spina , e un Dialogo dell' Amicizia del medejm 9 
Autore , nuovamente rijlampate , e corrette. In Firenze nella 
Stamperia di Ccjìmo Giunti iéc6. in 8. Quefta Commedia del 
Granchio , Benedetto Fioretti , che fotto nome d’ Udeno Nifieli 
è fiato così gran difeernitore , e feveio Giudice delle cole Lette- 
rarie ,ha giudicata una delle migliori , eie fiano in noftra Lingua, 
come li vede nel fecondo Volume de’ luoi Proginnafmi , Proginn. 
2 q. a car. 75. De' Dialogi dell' Amicizia di Lionardo Salviati 
Libro primo. Al Nobilijfìmo Sig. Alamanno Salviati. In Firenze 
appr-jfo i Giunti 1564. in 8. Quello Dialogo fu poi riftam.pato 
infieme colle, fue Commedie , come dicemmo di fopra ; ma in que- 
lla feconda edizione manca una lunga Lettera d’ Aleffandro Cani- 
giani a Don Silvano Razzi ; ed ancora manca la Dedicatoria-. 
dell’Autore al fuddetto Alamanno Salviati. Circa quello bellifi. 
fimo Dialogo, è da notare la dottrina del Salviati , avendolo e-’ li 
compollo d’età d’anni venti, come afferma il Cambi a car 12. 

Il primo Libro delle Orazioni del Cavalier Lionardo Salviati , 
nuovamente raccoltegli Firenze nella Stamperia de' Giunti 1575 in 4. 

E e Della 
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Delta Orazione in lode di : Don Grafia, fatta da erto ancor giova, 
re di ventitré anni , fcrive il Cambi a car. n. come cola di inara- 
vigha , che per lodare un Fanciullo di 14. anni tante cole fapeffe 
tro/urr, che gli foife di meitiere divider la fuddetta Orazione 
in tre giorni . Della Orazione parimente nella Corona ione del 
'Granduca Coiinio , dice il medefim > Cambi a c. 16. che il Gran- 
duca ne redo tanto maravigliato „ che dille, che fra le altre cofe, 
le quali gli rendevano cara la dignità ricevuta , una fi era,che que- 
lla Coronazione fotte Hata occalìone al Salviati di fare un’ C)|>era 
cosi degna. Ma fopra tutte l’ altre è dal Cambi celebrata quella, 
cne egli fece in Pila nella Chiefa di S. Stefano al Concilio de’ Ca- 
valieri . Tutte que'fe Orazioni furono raccolte , e llampate di-. 

Don Silvano Razzi , come egli ce ne dì notizia nella Dedicatoria 
delle medefime'al Reverendifiimo , e Illuftrifs. Monfig. il Sig. An- ' * 
tonmaria Vefcovo de’ Salviati , Nunzio di Nollro Sig. appretto il 
Re Criftianiflìmo; ove fra l’ altre cpfe gli fcrive. „ Avendo per 
> l’ amicizia di molti anni , la quale io tengo col Cavaliere Lio- 
1» nardo Salviati , e per la fingolarifllma affezione . la quale io porto 
» alle fue qualità, quali tutti i funi Conponimenti metti infierne-/, 
a» fecondo che di mano in mano fono flati da lui finiti ; e quelli 
» avendo trafcritti di mia mano , non nella guifa , che vanno attor- 
>1 no, ma riveduti, racconci , ed emendati da lui ; per effere i detti 
%» Componimenti non pur fatiche, e parti d’un mio dolciflimo Ami- 
y* co , e non quali elle fono , e quali ciafcuno le crede oramai , quan- 
» to alla dottrina, ed eloquenza ; ma tutte piene di bontà, e di reli- 
„ gione , fono (lato come forcato (coll’occafionc della Orazione da 
3 , lui ultimamente fetta , e recitata in morte del Serenifs. Granduca 
3 , Cofimo, la quale è fiata maraviglo amente commendata da tutti, 
e fpezialmente da’ 'dotti , e fcicnziati Uomini) raccorre infieme-» 

„ con effa tutte le altre , le quali egli ha fino ad- ora pubblicate , 
j, ed in quel modo , che appretto me erano in molti luoghi racconce 
3 , di fua mano , darle alla Stampa . In quello Volume mancano le 
due feguend Orazioni , effendo dal Salviati fiate fatte dopo la_» 
pubblicazione di etto. Orazione Funerale del Cavalier Lio» ardo 
Salviati , delle Lodi d : Pier Vettori , Senatore , e Academico 
Fiorentino , recitata pubblicavate in Firenze per ordine dell' Ac- 
cadeva F orentina nella Cbie r a di Santo Spirito il di 27. di 
Gennaio 1585. nel Confolato di Gio: Batijla Deti . Dedicata u 
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alla Santità di Ho tiro Sig. rapa Sifio Quinto . In Firenze pep 
Filippo , e Jacopo Giunti 1585. in 4. Orazione delle Lodi di 
Don Luigi Cardinal d' Ette, fatta dal Cavalier Lionardo Sal- 
•ciati nella Morte di quel Signore. In Firenze apprefio Antonio 
Padovani 1 587. in 4. La quale Orazione è dall’ Autore dedicata 
all’ Invittiffimo Arrigo Terzo Criftianitfimo Re di Francia , e (fi 
Pollonia. Un Dtfcorfo del Cavalier Salviati fopra le priviti 
parole di Tacito : dove fi mofira , che Roma agevolmente potè 
metterfi in libertà , e perdutala non potè mai racquiftarla fi; 
ii trova Campato col Tacito tradotto da Giorgio Dati nelTcdizio- 
ne di Venezia apprefso Bernardo Giunti , e Fratelli dell’ Anno 
1582. in 4. Cinque Lezioni del Cavalier Lionardo Salviati % 
cioè due della Speranza ; una della Felicità , e l' altre fopra varie 
materie , e tutte lette nel! Accademia Fiorentina , coll oc cafone del 
Sonetto del Petrarca : Poiché voi , ed io più volte abbi am provato. 

In Firenze apprefio t Giunti 1575. in 4. dedicate al Reverendift. ed 
lllujlrifs. Monfig. il Sig. Antonmaria Vcfcovo de' Salviati Nunzio 
di Hojlro Sig. apprefio il Re Crfiian fimo ; delle quali Lezioni di- 
feorrendo il Cambi a car. 17. e 18. racconta , come cofa veramen- 
te degna di molta lode , che avendo cinque volte fopra una mede- 
fima materia ragionato, la trattò con tanto giudizio , che Tempre 
concorfero gli Uditori in maggior numero , invaghiti dal Tenti re-# 
fopra un Sonetto tante varie confiderazioni . Degli Avverti - ' 
menti della Lingua Copra il Dccamerone , Volume primo del Cd- ' 
valier Lionardo Salviati , divifo in tre Libri. Il Primo in tutto 
dependente dal! ultima correzione di quell'opera. Il Secondo di 
Qu tftioni y e di Storie , che pertengono a' fondamenti della Fa- 
vella . Il Terzo dfiuCamente di tutta l'Ortografia. He' quali 
fi discorre partitanmite delle Opere , e del pregio di fcrCe cento 
Probatori del miglior tempo , che non Cono in ifiampa , de cui eCem- 
pli (juafi infiniti è pieno il Volume. Oltre a ciò fi nfponde a certi 
mordaci Scrittori , e alcuni fiofifiici Autrri fi ribattono , e fi ra- 
giona dello file , che fi uCa da' più lodati . Alt* Eccellenti fs. Sig. 
Ja r opo Buoncompagni Duca di Sora , e d' Arce , Signor d' Ar- 
gino , Marcbefe di Vignuola , Capitan Generale degli Uomini 
d' Arme del Re Cattolico nello Stato di Milano , e Governatore^* 
Generale di S. Chieda. In Venezia 1784. prefio Domenico , e Gio: 
Bfttijla Guerra , e Fratelli in 4. Del fecondo Volume degli Av- 
11 E C X ’ ver- 
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tiert intenti della Lingua fopra il Dccamcrone Libri due del Co* 
valier Lionario Sai viari. Il Primo del Home , e d'urta parte , 
cke l'atcompagna . Il Secondo dell'Articolo , e del Viceeafo. 
In Firenze nella Stamperia de' Giunti 1586. in 4. Dedicato al 
Molto Rev. Padre Frate Francefco Panigarola. Per quefte dot- 
ti (fi me Opere fopra la Tofcana Lingua molto pregio fi acqui fi ò 
il Salviati appreiso tutti i Letterati ; onde in quello propoli to molte 
onorevoli memorie fi trovano apprefso di alcuni, come noteremo, 
quando parleremo di coloro, che hanno fcritto di efso. In quanto 
alla prefente Opera fopra il Boccaccio , ne parla afsai il Càmbi 
a car. 1 q. e 20. Il Lombardelli a car. 55. de’ Fonti Tofcani , 
dice Te feguenti parole. „ Il Salviati ha ritrovati i principi , le 
parti , e gli ornamenti di quella Lingua ; ed ha (coperto i modi , 
e le ftrade vere di conofcerla, d’ affinarla , e di tenerla in riputa- 
7Ìone. Nel primo Volume degli Avvertimenti ("doglie molti bel- 
,, liffimi Dubbj ; e fa la cenfura degli Scrittori Antichi , e tratta nc- 
3, bilmenteì fondamenti più generali della Lingua. Ne’ due Libri 
„ del fecondo Volume, tratta del Nome, e dell’Àccompagnanomc, 
», dell’Articolo, e del Viceeafo, con tal copia, e fpirito, e vivacità, 
„ e chiarezza, che ne fa defiderare di vedei* trattare colla meddima 
», fefidtà le alrre parti . Quelle , e le altre Scritture fue , dove fi 
», tratta di Teorica , pofiono arrecar giovamento , aiuto , e forza-. 
», tanto maggiore, quanto più fino farà l’intendimento di chi fimet- 
n terà a ftudiarlo , e a trarne frutto. Non tacerò, che a dii legge, 
oltre a quel che impara capo per capo , o parte per parte , le gli 
affina a maraviglia il giudizio: di maniera che può afpirare alla-. 
,, perfezione dell’ intendere gli Autori del parlar bene , e dello fcri- 
ver con lode. Ed il medefimo a car. 57. feri ve di non aver tro- 
vato ne’ Libri del Salviati mancamento alcuno. Dello Infarinato 
Accademico della Crufca , Rifpojìa all' Apologia d; Torquato Tuffo 
intorno all' Orlando Fnriofo , e alla Gerufalemme Liberata. In 
Firenze per Carlo Meccoli , e Salveflro Magliani 1 585. in 8. 
Lo dedica egli Al Sereni fs. Sig. D. Francefco Medici Granduca 
di Tof ana. Quello Librò è difefo da Orlando Pefcetti contro il 
Gualtavino ; la qual Difela va col feguente titolo . Del Primo 
Infarinato y cioè della Rifpofla dell'Infarinato Accademico della 
Crufca all ’ Apologia di Torquato Tuffo . Difefa d' Orlando Pe- 
fcetti contro all' Eccellentifs. Sig- Giulio Gnajlavino. Ih Verona L. 
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fre/To il Difcepolo 1590. in 8. Lo Sfarinato Secondo , ovvero 
delio 'n farinato Accademico della Crafen , Rifpojla al Libro in- 
titolato: Replica di Camnillo Pellegrino ,ec. Mei a qual R'fpojta 
fono incorporate tutte le Scritture pajlate tra detto Pellegrino, 
e detti Accademici intorno all' Ario fio , e al Tajjò , in forma , 
e ordine di Dialogo. Con molte difficili , curiofè f e gravi , e nuo- 
ve qui filoni di Poejia , e loro difciogli menti , e colla Tavola. . 
copiojiffìma. In Firenze per Antonio Padovani 1588. tn 8. E' de- 
dicato dalmedellmo Sa f viari Al Serenifs. Principe Domo A'fonjh 
Secondo d' EJl e Duca di Ferrara. Ì)i quelli due Libri del Sal- 
viati fa menzione il Cambi a c. 23. e 24. della fuddetta Orazione. 
E’ opinione di alcuni , che oltre i luddetti Libri intorno al Tulio, 
e all’ Ariofio , ila ancor del Salviati il Libro feguente, cioè: 
Con (tder azioni di Carlo Fioretti da Vernio intorno a un D'fcorfo 
di Mef. Giulio Ottonelli da Fauano , Copra ad alcune Difpute die- 
tro alla Gerufalemme di Torquato Taffo ; Con quella parte di cjfo 
Difcorfo delt Ottonelli , la qual per tiene a quefio Soggetto , di- 
vi fa in 187. particelle , e fotto a ciafctina particella la Rifpojla 
particolare del detto Fioretti , in forma , ed ordine di Dialogo. 
In Firenze per Automa Padovani 1 586. in 4. Quello pars_/ , 
che fi renda probabile, perocché il Cambi nel luogo foprannotato, 
dove dilcorre de’ due Infarinati , dice , che egli diede fuora di 
quella forte Libri , fenza alcun nome , ed ancora con nome finto. 
Il Pefcetti però a car. 97. e g8. della fopraddetta Difefa , moilra 
tal Libro non dTere del Salviati . Una Lettera del Salviati è 
flampata col Predicatore di Monfig. Panigarola nella fecondi-. 
Parte a car. no. ni. 112. fcritta al medeiimo, in approvazione 
della detta Opera , della quale moilra il Panigarola di farne mol- 
ta llima , fiancandola , come teftimonio de’ fuoi Scritti , e par- 
landone con molta lode , come fi noterà . Due altre fuc Lettere 
fono ftampate frale Lettere del Cavalier Chiarini. L’ una a c. 34. 
e l’altra a- car. 1-58. fcritte al medeiimo Guarini. Oltre le dette 
Opere, che quello veramente grande , ed insigne nofiro Accade- 
mico diede alla Stampa , altre ancora non meno connderabili ne 
compofe , che non furono pubblicate ; delle quali parla il Ci nbi 
a car. 24. eij, della fna Orazione . • „ Qjel Cavalier Salviati 
,, è mancato ( dice egli ) il quile tante Conooiizioni sì belili, 
„ sì gioconde , e sì utili ci donava : quel die parendogli anche far 
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poco, tuttavia ce n? prometteva, e Tempre ne preparava , cc. Non 
erano gli effetti da quelle promeffe lontani , perchè eli’ erano cofe 
tutte finite nel Tuo intelletto , e quali abboz7ate (u per le carte : 
nè erano promeflè di cofe vili , e bafTe , ed inutili , ma tutte no- 
bili , profittevoli, e delìderabili , come quefte, che intenderéte. 
Quattro vDialoghi dell'Amicizia , i quali doveano elfer compagni , 
ma e’ roofiravano di volere efserc fuperiori di quello , al quale ci 
fece acquetare una tanta fuperiorità tra’ Dialogi di quella Lin- 
gua : ed erano già moralmente quafi vediti . Difcorli fopra_» 
ciafcun Libro di Cornelio Tacito, per la privazione de’ quali chi 
r.on vuole averne a ingombrarfi di difpiacere , non vada a legger 
quell’uno, che ci fu dato da lui per faggio. I Precetti dello fcri- 
ver la Storia . I Compendi dell' Etica , e delle Meteore , ec. 
Il ter»o, ed ultimo Libro degli Avvertimenti (opra il Decamerone,cc. 
Ultimamente quel grande, oportuno Vocabolario dell’antica-» 
pura r.oftra Favella , ec. Le quali Opere averebbe tutte condotte 
a fine , fe pii» gli fofse fiato conceduto di vita. Siccome aveva già 
compita la Traduzione, e Cemento della Poetica d’ Arifiotile ; 
la quale Opera celebratifiima, fino a’ noftri tempi confervatafi , Il 
trovava manofcritta in due Tomi in foglio nell'infigne Libreria-, 
del Sig. Marchefe Pierantonio Guadagni , ma da efso prefiata al 
Sig. Valerio Chimentelli , fi è veramente con danno de’ Letterati 
fmarrita.^ Di efsa difeorre a lungo il Cambi a car. 20. E Paolo 
Mini a car. 105. del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze, e de' 
Fiorentini , dice della medefima . „ Ed il Cavalier Salviati, Ia_» 

cui belliffima, e nobiliffìma Poetica ufeirà prefto alla luce, con 
iftupore, c utilità di tutto il Moudo. E Jacopo Mazzoni no- 
firo Accademico a car. 586. della prima Parte della fua Difefa di 
Dante , dice ancor efso , parlando della Poetica d’ Arifiotile-». 
E certo, che febbene fono fiati Uomini tutti eccellentiflimi quelli, 
che hanno voluto con Ifpofizioni , e con Chiofe illuftrare quel 
belliffimo Libretto, nondimeno ( vaglia a dire il vero) hanno 
qualche volta traviato fuori del dritto Tenti mento ; c per quefto 
io ho (limata Tempre necefluria la Spofizione del Cavalier Lio- 
nardo Salviati fopra quel Libro, efsendo io ficuro, che egli per 
la efquifita cognizione della Lingua Greca , e per la molta pra- 
tica de’ Poeti in tutte le Lingue, per la profondità , e varietà 
della dottrina , e perfezione del giudizio , non Ila per lafciar 
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„ cbfa , che fi poi'sa desiderare r come non ha lafciato n tutti gli 
,, affari , ove ha meffo le mani . Compofe ancora varie Poeti 
in divcr.i Itili , che fparlamente manofcritte li trovano , alcune 
delle quali fono apprefso un noftro Accademico , il quale tiene an- 
cora un Difcorfo manofcrirto fopra i Paradelli . In propofitó del- 
le Poefie del Sai viari , non fi tralafcerà di notare , che la lua Gan- 
7one del Pino , di cui fa menzione Niccola Villani a carte 82. 

. del fuo difcorfo (opra la Poefia giocola, fu da elTo corretta , e in-, 
gran parte mutata da quella , che prima tu data fiiora. La prima-’ 
comincia . - 

Deb venite Donne a vedere 
Un bel Pin y cb' io m' ho allevato f 
Cb' è sì grande, e sì sfoggiato, 

Cbe m' ha pien tut ’ un Podere. 

E la feconda, aTai più bizzarra, e migliore, comincia; 

Deb venite Donne a vedere r 
Come tojfo m' è crefciuto r 
Come r grojjb , e pannocchiuto 
Il Pin y cb' ho nel mio Podere * 

Il Cambi a car. 14. dice , che egli principiarle ancora un Poemi-.' 
Eroico- Oltre alle proprie, fi affaticò ancora fopra le Opere d’altri, 
e quelle corrrefie , e riftampò ; e lòno le feguenti . Il Dee a mero ne 
di Mef. Giovanni Boccaccio Cittadin Fiorentino , di nuovo rijl am- 
puto , e riCcontrato in Firenze con Tefli antichi , e alla Cut verità» 
lezione ridotto dal C.avalier Lionardo Salviati , dentato dal Se- 
reni (fimo Granduca di Tofcana , con permfjìone de' Superiori , e co» 
Privilegi di tutti i Principi e Repubbliche ; All' Illu Ir tifino, 
ed Eccellenti fr. Sig. il Sig. Ja~ot>o Buoncomoagni Duca di Sor 
e Marcbefe di Vignuola , e Govruatore Generale di S. Chieda, ec. 
Quarta edizione. In Firenze nella Stamperia de' Giunti 1 587. in 4. 
Nel principio del qual Libro è IhmData la Tediente onorevole-» 
tefiimonian^a , che fa l’illeff) Granduca al Cavalieri Salvati. 

„ Don Francefco Medici Granduca di Tofcana . Desiderando Noi 
,, per beneficio , e fplerltìoie della noftra Lingua Tofcana , che fi ri- 
„ (lampi il Decamerone del Boccaccio , confiditi focalmente nel 
„ fapere , e giudizio del M igni fico Cavalier Lionardo Saiviari no- 
( » ftro Gentiluomo Fiorentino , lui foto abbiamo eletto , e deputato 
,» a quello carico del ridarlo alla fua vera lezione , e cosi ridotto 

„ con 
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„ con permiflìone de’ Superiori Ecclefiaftici a farlo (lampare , dove, 
,, e da chi , e come più gli piacerà . /n fede di che abbiamo fatta.* 
„ la feauente noftra Lettera aperta , fottofcritta di noftra mano, 
„ e figillata col noftro folito Sigillo . Data in Firen7e il dì g. 
„ d’ A godo 1580. IL GRANDUCA DI TOSCANA. 

Per la qual Lettera, chiaramente fi conofce, efTer fai li (fimo quello, 
che di quell’ Opera del Salviati fcrive il Boccalini , cioè , che egli 
facefle quello, per interefle di fxxo denaro , datogli da' Giunti, 
mentre apparisce il Comandamento del Principe. Onde noi non fa- 
remo parole in difcfa di quella, manifeftam rnte maligni ac ufa. 
Siccome non prenderemo fatica in decorrere intorno a quello, che 
dice il medelimo Boccalini , che il Salviati abbia con quella cor- 
re7Ìone guatlo , c deformato il Boccaccio , lafciando ciò nel giu- 
dico di coloro , che faranno confiderazioni intorno alla dottrina, 
c prudenza , che quell’ Uomo ha nelle proprie Compofizioni di- 
moftrato. Quella accufa del Boccalini fi trova nella fua Pietra l. 
del Paragone , nel Ragguaglio intitolato : Il Boccaccio viene af- 
fannato dal Salvici- Nel quale dopo aver detto , che -egli coil. 
molte ferite talmente lo lacerò, che non lo riconofcevano,foggiugne : 
,, E quello , che in infinito ha aggravato tanto eccedo , è fiato , che 
„ il Salviati , non per dilgufto particolare , che abbia ricevuto dal 
,, Boccaccio , ha commeflò così brutto mancamento , ma ad ifian- 
,, za de’ Giunti Stampatori di Fiorenza , per avarizia di venticinque 
,, feudi, che gli hanno donati per premio di così grande fcelleratezza. 
► Ma tutto quello fi conofcerà detto per odio , e per malignità del 
Boccalini, da chiunque abbia una minima notizia del Salviati. 
E il medefimo Boccalini,contuttochè gli foffe contrario, dice di elio. 
„ Lionardo Salviati , Uomo per quanto comportano i tempi prefenti, 
„ c la qualità de’ moderni Tofcani , affai infigne nelle buone Lettere. 
Nè meno giudichiamo neceflario di rifpondere alle maledicenze^ 
del Beni cont o il Salviati ; eflendochè, quantunque fofle egli affai 
dotto , è notillimo a tutti , che in materia della nollra Lingua era 
di niun valore , ed ha coir medi errori graviflimi . Oltre di che_> 
quale egli fi fofle , pi ò eflere da-ciafcuno giudicato, per la grandifi» 
lima (lima , nella quale fu appreflò tutti i maggiori Letterati , che 
di elfo fecero nelle loro carte digniflime teftimonianze ; delle^ 
quali , efler.do moltiffime. fidamente alcune d’ Autori nobiliflimi 
qui noteremo . Jacopo Mazzoni di (òpra citato nel Proemio 

della 
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della prima Patte della Dife.'a di Dante. „ Ma fpecialment*^ 

’fy Palermi fatto intendere da molti Gentiluomini Fiorentini , e fra 
„ gli altri dal dottiamo , ed eloquentillìm:) Cavalier Lionardo Sai- 
„ viati . Francefco Patrizzi no(tro Accademico , nella Dedicatoria 
de' Tuoi Paralelli Militari alPEccellentifs. ed Illuftrifs. Sig. Giacomo 
Baoncompagni Duca di Sora , cc. „ Ebbe ella anche in de io, 

f , come con nobile eloquenza nella noilra Lin ua fi potellero tutte 
„ le materie, e favellare, c feri vere. E trovofli il Cavalier Lionar- 

g , do Salviati , fervitor fuo , che le fece dono di quanto di bello ? 

„ e di buono aveva raccolto , non pure da’ gloriofi tre Sentori 
„ Fiorentini , Dante , Petrarca , e Boccaccio , ma da molti altri dal 

,, Mondo fino allora non conofciuti pur d nome, ma di pari nobiltà t 
,, con quelli; ed ella volle , che per lo bene comune foflfe ciò pari- , 

9 , mente pubblicato. Il Varchi fra’ Tuoi Sonetti Spirituali , ne ha 
uno in lode del Salviati a car. 70. e comincia ; 

Cigno Tofcano i vojlri dolci canti , 

Onde sì chiaro , e sì lodato fete. 

11 Poccianti fcrive brevemente di elio icar. ny. Il Sogliani 
a c. 1 2 r. della fua Commedia intitolata P Uccellatolo . „ Il Sig. Cav. 
Salviati fplendidilTìmoTeforiere delle ricchezze del favellai e narfo. 

Il Buommattei nella Dedicatoria de’ fuoi due Libri della Lingua 
Tofcana al Serenils. Granduca Ferdinando II. ,, La Lingua, che 
„ ne’ migliori Paefi della Tofcana volgarmente fi parla , e dalle pii 
,, celebri Nazioni d’Italia, quafi comunemente fi fcrive, è Hata inu. 

„ varj tempi da molti Valentuomini fotto ordinati capi ridotti^, 

1, e con regole certe non infrottuofamente infegnata . Di quelU 
„ (benché tutti fieno da me, come fi conviene (limati) tre in parti- 
„ colare con ammirazione riverifeo: il Cardinal Bembo , l’Autore^ 

„ della Giunta , e il Cavalier Salviati. E più fotto. ,, T.into 
„ più fe confideriamo la dolce eloquenza del Bembo , ec Se la pu- 
,, rità dello Itile del Salviati, ec. E fe le fottigliezze di quel che-* 

,, compofe la Giunta . E poi dice di nuovo. „ Non fono dico . 

„ le dottiflìrre Profe del Bembo, non le fpiritofe Quiilioni dello.. 

,, Giunta, non eli Avvertimenti giudiziofi, che ne ha dati il Sal- 
„ viati, per tutti. Monfig Panigarola a car. 4. dell’Apparato alla 
feconda Parte del fuo Predicatore. „ Anzi il Cavalier Salviati, 

,, che fia in Cielo, già amiciflimo mio, ed eruditifltmo Gentiluomo. 

A car. 21. „ Poiché molto diferctamente diltinguc il Cavalier 
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Salviati , dicendo , ec. E a car. 7 z. „ II Cavalier Salviati poi 
„ nella morte del Sig. Don Alfonl© da Elle , vero è, che ragionò 
„ fuori di Tolca.ia » cioè a Ferrara , ma pure nell’ Accademia-. , 
,, e però gli fu lecito d’ interporre nella fua bella Orazione , ec. 

Il medeiimo a car. 109. della feconda Parte del foo Predicatore. 
1, Ed in vero confettiamo , che ad alcuni anche giudiziofi diede al- 
,, cuna noia quella {pezzatura . Ed in Firenze il Cavalier Salviati 
,, amialìi no noftro ce Io feri, e . Tuttavia , ove noi rifpondemmo 
„ di (limare grandemente il giudizio di quelli , che ci correggevano, 
„ tuttavia di eterei gu dati con efempio di buoui , e principalmente 
„ d' Gregorio Naziaazeno nella più inligne Orazione , che e gli 
9t facete mai , inoltrarono quei tali di rollar foddisfatti . Ed il Ca- 
t, valiere intorno a tutta la foprapdetta noftra Orazione ci rifpofe-» 
it con una Lettera tanto amorevole per noi , che vogliamo infe- 
„ rirlaquì. Ben certo con dubbio, che altri ad un poco di ambi- 
», zione ce lo arrecherà , ma con animo ancora di corife farla facil- 
», mente, e di foggiugnere, che Uomini di molto valore non fi fono 
,, degnati di fare imprimere ne’ principi di Onere loro Lettere no- 
„ (Ire, colle quali a dette Opere davamo lodevol tellimonio. Bcn_ 
», dovrà venire perdonato anco a noi , fe con un poco di prurito 
„ umano il tellimonio addurrò quà , che di una Compoli rione noftra 
„ lì compiacque di fare Uomo dotto , eloquente , e giudiziofo , ec. 
Quella Lettera del Salviati , ftampata dal Panigarola , a car. 1 io. 
111. 11 2. di quello fuo Libro, è quella di, cui parlammo di fo- 
pra fra P Opere di e(Tb Si trova ancora nominato il Saiviari 
a car. 307. e altrove. 11 Cavalier Guarino feri ve tre Lettere 
al Cavalier Salviati , che li trovano a car. 36.40. e 153. e fa 
di elio molte lodi ancora nelle Lettere fcritte ad altri , delk_o 
quali folamente alquanti luoghi , per non allungarci troppo ,quì 11 
traferivono. In una Lettera a Baftiano de* Rolli noftro Acca- 
demico a car. 97. „ V. S. mi ha data così mala novella , come 
», avelli mai a’ miei dì , della indifpolizione tanto grave , c pcrico- 
», lofa del Sig. Cavalier Salviati, al quale la natura ha data per 
3y sì vivace ingegno troppo poca compleltione . Bagnerebbe , che 
, ,» egli ftudiafte un pò meno , per potere ftudiare più lungamente. 
„ E in verità, che il perdere un* Uomo tale, farebbe pubblico dan- 
no , a me cagione di perpetuo dolore , amandolo io , e (limando 
„ la fua virtù , quanto altro Amico , c fervidarc , che egli abbia.. 
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», al Mondo. In una Lettera al Sereniamo Granduca di Tofcan* 
a car. 145. „ Mi fono non fo ben come ufciti dalla penna quelli 
# , pochi vera portati dall’affetto più torto , che dal giudicio , i quali 
„ non farei (lato ardito d’ indirizzare all’ A. V. Sercniflima , fe il 
», Sig. Cavalier Salvia» mio non meno giudiziofo , die principale^ 
„ Amico , c Signore non mi avertè fatto animo. In una Lettera 
a Lorenzo Giacomini parimente noftro Accademico a carte 1 y u 
„ Nè altro mi refta dirle , fcnnon che fommamente defidero di ef- 
», fer tenuto vivo nella memoria , e buona grazia di cotefti Nobihf. 
», fimi Signori Cuoi Accademici , e particolarmente del Sig. Cavalier 
», Salvia» . In una Lettera al medefimo Cavalier Salvia» a c. 40. 
», L’onore, che V. S. mi ha ultimamente fatto nella fua Dedicatoria 
», del fecondo Volume fopra il Oecamerone , meriterebbe , che io 
», le renderti maggior grazie di quello, che io nè focon '.parole/ 
», efprimere , nc porto con effetti efequire , ec. E più fotto. 
», Ed ecco , che già comincio coll’ inviarle il mio Paftor Fido , ac- 
», ciocché chi mi loda , mi faccia degno delle fue lodi , e fappia d’efc 
», fer tanto più obbligato a guardare da biafimo quello frutto , 
», quanto più ha commendato l’Arbore , che lo produffe . Prego 
», dunque V. S. a volerlo vedere con occhio di fevero Maeftro , ec. 

E poi . „ Ora che V. S. fa d’avere (òpra la fua cofcienza la ré- 
», putazione della mia Opera , e fua , la prego a trattarla con liber- 
», tà , conforme a quefta mia confidenza . E ciò s’ intenda in ogni 
„ parte di Lei , ma più nella favella , che non Ila lorda di Lombar- 
», difmi . Perdoni V. S quella noia , ec. In un’ altra Lettera al 
medefimo Salvia» a car. 36 e 37. „ L’ufizio di falutare V. S. 
», fatto da me a’ giorni partati , per mezzo del cortefiflìmo mio Sig. 
», Giacomini , quantunque da niuna altra cagione , che d’amore non 
», procedeffe, nientedimeno rifpetto all’aver’ io gran tempo defide- 
„ rato di vederla , e fervirla , cercatola in Vinegia , afpettatala in 
», Padova , letti curiofamente i fuoi feri tri , e finalmente onorato 
„ molto il fuo nome , fii picciolirtìma dimoflrazione della Angolare 
„ offervanza mia verfo lui . E fe contuttociò mi è paruto Tempre 
„ di fare affai meno di quello, che fi dovea,ec. E poi foggiugne. 
„ Il medefimo dico delle mie Rime per buona ventura loro capitate 
», in fua mano; ertendofi elle col nobiliflimo teftimonio di Lei avan- 
», zate tanto aprreffo di me , che dove mi fervivano già per fola-* 
„ recitazione d’ altri miei ftudj , or io le (limo per uno de’ cari 
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ti9 CAV. LJOVAUDO SALVI ATI. 

frutti , e eh’ angolari orna a*. in , che ne polla ricevere. E cornili- 
dando dalla mia Palforale , ho tanto d' animo già riprefo , che fé: 
prima mi contentava di quella privata lode , che alcuna volt^. 
n ho rapportata in molte parti d’ Italia, dove ella è data udita.-; 
ora non mi parrebbe di prefumere gran cofa , fe nel Teatro del 
Mondo ne fpcralTi pubblico applaufo. E però come prima ne lia 
fornita una copia, che è già in buon termine, ho penlàto di man- 
darla in maio di V. S. per confeguirne quel benefizio , che dalla 
intelligen 7 a , e bontà fua rag onevolmente pollo promettermi , ec. 
In un' altra Lettera all' ideilo a car. 153. e 154. „ Dirò gra u. 

cofa , ed è pur vero; con tanta avidità mi pofi intorno alla 1 cot- 
tura degli Avvertimenti mandatimi da V. S. da quell ora che ella 
mi giunte , che affatto m’ era ulcito di mente , e la Lettera fua , e 
l’obbligo mio di rilponderle, od' avviamele almeno la ricevuta, ec. 
Ora vengo alla Scrittura , e dico a V. S. che niuna cofa mi poteva 
venir nè piò cara , nè più delidernta , liccome quella , che ha con- 
giunto il fapera, colla mode. lia , e l’amor col giudÌ 7 Ìo , cofej, che 
rade v Ite li accompagnano iniieme,ec. Il Commendatore Anibai 
Caro in molti luoghi fa lodevol tedimonianza del Salviati , alcuni 
de’ quali fonoi feguenti. In una Lettera all’ ideilo, nel fecondo 
Volume a car. 260. e 261. „ Nella Lettera di Voilra Signoria 
ho v do apertamente il cuor vodro, e quafi viva 1* affezione , che 
mi portate , con molte altre vodre nobili qualità ; perchè dal fo- 
nare fi conofce affai bene la faldezTa del Vafo. E nella medefi- 
ma Lettera . „ Afpetto il Sonetto, e l' Orazione con defiderio, 
e di già mi prometto ogni voilra cofa perfetta, tal faggio mi avete 
dato di voi colla prima Lettera , che ho veduto di vodro. In un* 
altra Lettera al medefimo Salviati a car. 269 170. 271. e 272. 
Vi dirò parimente , che le vodre cofe mi piacciono , e non tanto , 
che io le riprenda , le giudico degne di molta lode , e le celebro 
con ognuno , come ho ratto con lui (cioè col Padre D. Silvano 
Razzi) ec Jo lodo del vodro dire la dottrina , la grandezza , la 
conia , la varietà , la lingua , gli ornamenti , il numero , ec 
Quanto alle cofe io dico, che la dottrina c buona , e che fapete_o 
affli. Quitto alle parole , a me paiono tutte feelte , e belle, le 
locuzioni proorie della Lingua , e le ;metafore , e le figure beru. 
fa^ec In una Lettera* a M. Piero Stufa a car. 259. „ Mi 
farà caro di vedere tutto quello , che ù farà in onor fuo ( cioè del 
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Varchi ) c fpezial mente la Orazione di Mei*. Lionardo Salviati , 
il quale Tento molto celebrare . In. una Lettera a Mad. Laura 
Batti ferra a car. i6i. „ Mi farà poi fomm aulente caro , che mi 
facciate parte di tutto ciò, che. fi farà in onor Tuo (cioè del Var- 
chi ) e della Orazione di Mefi Lionardo Salviati ; il quale ho per 
molti rifeontri , che lia quel raro intelletto , che voi mi ditt-z. 
E perchè era tanto Amico di quell’ Anima benedetta, e per i me- 
riti Tuoi io me gli lento affezionatiflimo ;. fe vi parrà di fargli in- 
tendere quella mia affezione , mi farà caro , che lo facciate-»; 
ed anco gliene prefentiate da mia parte. Camrrù Ho Pellegrino 

in alcune Tue Lettere , Campate in fine dell' Infarinato Secondo, 
c fcritte a diverfi , fa molte iodi del Salviati , le quali per orevità 
fi tralafciano. In una di quelle Lettere a Badiano de’ Rodi no- 
stro Accademico è un Sonetto del Pellegrino in lode del Salviati , 
che comincia : 

Da te germe di Flora alto, e fovratto 
E delle Cue forane il pii) bel fiore , 

Onde l'Arno non pur fonte V odore. 

Ma il Tebro , e coll' Eurota anco il Giordano. 

9 crive ancora con molta lode del Salviati Gio: Banda Attendolo 
in alcune fue Lettere, dampate parimente in fine del medefimo In- 
farinato. In fine dell’ ideilo Infarinato vi è ancora una Lettera-, 
del fopraddetto Badiano de’ Rodi al Pellegrino , dalla quale li ri- 
cava, che il Taffo avanti le contefe pallate fra effo , e la Crufca, 
era non folo Amico del Salviati , ma con lui fi era cenfigliato fi • 
pra le cofc del fuo Poema avanti di damparlo. „ Aveva egli in 
» Firenze (dice il Rodi del Taffo) parecchi Amici , e tra gli altri 
tt il Sig Cavalier Salviati , col quale per molte Lettere fi era già 
,, configliato fopra le cofe del fuo Poema avanti che fi dampaffe-» : 
E fo io, che ellendo egli cortefiflìmo , volentieri in quede fue d - 
ficultà Laverebbe aiutato, e trovatoci qualche riparo , che ciafci?- 
no ci aveffe il dritto fuo. Bernardo Davanzati nella prima del- 
le lue Lettere al Senatore Baccio Valori , dampata in fine del fuo 
Tacito a car. 461. „ Lodato fia il Cavalier Lionardo Salviati , 
„ che con quella novella in più volgari , fece del più vicino all’otti- 
»> mo quella graziofa riprova . Orlando Pefcetti nella Tua Rifpoda 
all’ Anticrufca di Paolo Beni , a carte 16. „ Se il Cavalier G la- 

d rini Uomo pur Ferrarefe , prega , come nelle fue Lettere fi vedi^, 
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no CAV. LIOHARDO SALVI ATI. 

„ il Cavalier Salviati , che purghi il Tuo Paftorfido da’ Lombardifmi. 
A car. 33. „ Guardate, ditte il Sig. Chiocco , che ella piuttofio 
> ,, non ila , quale al tempo d’ Apuleio , di Tacito , e di Seneca , e de- 

,, gli altri , che in quel fecolo videro era la Latina ; perciocché io 
„ veggio , che quelli oggi fono maggiormente per conto della Lin- 
„ gua {limati , che più hanno ftudiato di rattomigliarfi agli Antichi, 
,, ed in particolare al Boccaccio, e più a quelli avvicinati fi fono; 
,, quali fono fiati il Bembo , il Cafa , lo Sperone , il Caro , il Ca- 
,, fielvetro, il Varchi , il Salviati , il Cavalier Guarino, il PatrÌ7Ìo, 
,, l’Ammirato , PArrivabene, che per conto della Lingua pochi altri, 
,, credo, che ci abbia , che gran fatto meritino d'effer letti , nonché 
„ imitati. A car. 50. „ E non era così profontuofo il Salviati, 
„ che ne volefle faper più del Maeftro ; egli era molto diffimile da 
„ voi . A car. 84. „ Potrei molte altre delle voftre obiezioni colle 
f , regole ribattere, dateci e dal Varchi , e dal Cavalier Salviati, 
,, che forfè anche più certe , e più ficurc farebbero di quelle del 
„ Bembo. A car. 101. „ Cofa ci dite , che al giudirio di chi per 
„ mio giudizio, ha più giudizio di voi , dico del Salviati, ripugna. 

A car. 109. „ E chi fono cofioro ? So ben’ io ,che il Varchi , il 
„ Cav. Salviati, che due chiariflimilumi fono fiati della noftra Lingua, 
,, dicono il contrario. Il medefimo Pefcetti nomina il Salviati ah* 
,, cera a car 72. 75. 88. 94. 99. 100. 104. ed in molti altri luoghi; 
e difende il Primo Infarinato del Salviati , come fopra fi ditte./. 
Paolo Mini a car. 101. del fuo Difcorfo della Nobiltà di Firenze, 
«e de’ Fiorentini. „ Il nono è il Cavalier Salviati , un’ altro Ci- 
„ cerone della Favella Fiorentina, come moftrano le tante Orazioni 
,, fatte da lui in divedi propofiti. A carte 105. fa menzione della 
fua Poetica, come fi notò di fopra. Il Verino Secondo, nostro 
Accademico a car. 87. de’ fuoi Difcorfi delle Maraviglie di Prato- 
lino, e d’ A more. „ Nella Lingua Tofcana è di gran pregio 
f , Mef. Liornardo Salviati Cavalier di Santo Stefano. Il Lombar- 
delli a rar 55. de’ Fonti Tofcani , difeorre fopra gli Avvertimenti 
del Salviati fopra il Boccaccio, come fi ditte. /A car. éo. „ Un 
„ eccellente Vocabolario fu già promefiò da Giulio Cammillo, dal 
„ Rufcelli , e dal Salviati ; ma non fi fon veduti mai comparirei. 
A car. 101. nomina i i-ibri del Salviati fra quelli de’ Profatori 
feelti. A car. 108.J „ Il Salviati ha ftil grave con leggiadria, 
9 , ricercato con foavità , offervato dal buono antico , alto , baffo , 
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„ e mediocre , fecondo i foggetti ; ficchè anco vi ha il duro , Io 
„ flringato , il fenile , il florido, il laconico , l’ affatico , il focile^, 
„ lo fpedito , e finalmente d'ogni altra guifa , che mi potette venire 
„ in mente. A car. 109. „ A quelli due ora mentovati (cioè al 

„ Salviati , e al Bargagli) una gran parte de’ nottri leggitori oppoi 
„ durezza , e fcabrolità , poiché ogni poche delle loro carte bifogna 
„ (come dicono) ftrolagare, e rileggere una claufula cinque , o fei 
„ volte. La cagione di quella oppohzione(qqandò io non mi gabbi) 
„ fi è , che tra 1 Tofcani fon pochi , i quali abbiano avvezze le orec-* 
„ chie a Scritture di quella Lingua numerofe. E tutti gli fcritti di 
„ quelli due fon fatalmente nel numero oratorio ; ma quei pochi , 
„ i quali hanno fatto lodevole Audio intorno a’ Poeti , e nelle Opere 
„ del buon fecojb , ed in ifpecialità del Boccaccio , non dicon tante 
„ cofe , ficcome anco non le dicono i Foreltieri. Torquato Tallo 
in una fua Lettera aU’Illuftrifs. e Reverendifs. Sig. Scipione Con- 
zaga Patriarca di Gerufalemme , che fi trova fra le altre fue Let- 
tere Poetiche a car. 56. e 57. „ 11 Cavalier Salviati Gentiluomo 
„ de’ più Letterati di Fiorenza , che ora fa Rampare un fuo Comen- 
„ to fopra la Poetica , a quelli giorni pattati mi fcrifle una Lettera.» 
,, molto cortefe , nella quale mollrando d’aver ved ti alcuni miei 
,, Canti , mi lodava affai lòpra i meriti miei . Abbiamo per Lettere 
,, non folo cominciata , ma ftabdita in guifa l’amicizia , che io ho 
„ conferito Ceco alcune mie opinioni , e mandatali la Favola del mio 
„ Poema largamente diftefa , con gli Ipifodj. L’ha lodata affai, 
„ e concorre nella mia opinione, che in quella Lingua fia neceilaria 
» maggior copia d’ornamenti , che nella Latina , e nella Greca_». 
„ E mi fcrive , che egli non ibernerebbe punto dell’ ornamento; né 
„ folo me lo fcrive , ma mi manda feparatamente una Scrittura^ f 
„ nella quale con molte ragioni fi sforza di provare quella fua in. 
„ tensione, ec. Poco dopo, il medefimo Tallo, nell’ ideila Lettera 
foggiugne. „ Ma tonando al Salviati , egli non folo m’ ha latri 
„ tutti quelli favori, ma fi è offerto ancora di fare nel fuo Comento 
„ onorevoliffima menzione del mio Poema : fe’l farà l’avrò caro. 
Filippo Valori a car. 8. de’ Termini di mezzo rilievo , e d'intera 
dottrina. „ E a’ dì noflri il Cavalier Salviati, e Lorenzo Giaco* 
,, mini in voce, ed in carta hanno moli rato la loro eloquenza in di* 
„ verfe Orazioni , e Difcorfi , parte de’ quali fono alla Stampe-». 
Franccfco Ridalli in principio della Prefazione della fua edizione 
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232 C,fr. L IOKARDO SAI VI ATI. 
cicali Ammaellramcnti degli Antichi di F. Bartolommeo da S. Con- 
cordici Pi ano. „ llCavalier Lionardo Salviati, di cui chi feguita 
il giudizio nel formare concetto d gli Autori Tolcar.i , è quali 
credo (ì polla dire, licuro di non errare , ec. E poco fotco fcrive 
il medelimo del Salviati . „ L’autorità dunque di sì grand’ Uomo 
mi perfuade,ec L’Abate Egidio Menagio a car. 370 delle—» 
Origini della Lingua Italiana. „ E quello è il parere di quel fa- 
moio Accademico della Crufca il Cavalier Lionardo Salviati. 
E' ancora in molti altri luoghi con molta ftima nominato il Sal- 
viati dall’Abate Menagio. Udeno Nilieli , cioè Benedetto Fio- 
retti , di cui dicemmo di fopra, nel Volume primo de’ Tuoi Progin- 
nafmi Poetici, Proginnafmo 14. a car. 61. „ Chiamo alla fine-/ 

per difenfor della mia ca ifa il dottiffimo Cavalier Salviati Ora7.. 3. 
ài quale mi appello, c in cui rimetto liberamente tutte le mie ra- 
gioni. Nel terzo Volume Proginnafmo ij. a car. 39. ,, Col 
(olito finiflìmo fuo giudi-rio il Cavalier Salviati nella Ora7Ì >ne 
della Pittura. Nel Volume quarto Progionafmo 87. a car. 281. 
Siccome ottimamente dille il Cavalier Salviati ne’ fuoi Avverti- 
menti Voi. 1. lib. 2. Cap. 17. Carlo Dati no%o Accademico 
nella Prefa7Ìone alla fua Raccolta delle Profe Fiorentine. „ Po- 
trei autenticar quella verità con molte ragioni , efempli , e tefti- 
monianTe ; ma per tutte voglio , che mi balli quella del noftro 
Infarinato, la dove egli dille, ec. E poi foggiugne. „ Così fe- 
cero il Bembo , e P Ariofto , che llettero in gioventù a Firenze,/ 
per bene apprenderla; il Caro , il Guarini , che fottopofero libera- 
mente alla cenliira del Varchi , e del Salviati i loro dottilììmi 
Comoonimenr , per averne l'emenda, ec. Ed ancora più Cotto. 
Rimettendomi per ora a quanto fcrilTe il dottiamo Cavaliere-/ 
Lionardo Salviati, ec* Ed in altri luoghi della medelìina Prefa- 
zione lì vede con malta lode nominato il Salviati . Il quale dopo 
tante onorare fatiche a prò della Lettere, morì l’anno cinquar.- 
telimo della fua età , come fcrive il Cambi a car. 33. Uomo per 
le grandi virtù fue , e per tante nobili qualità veramente merite- 
vole al pari d’ ogni altro di viver fempre nella memoria di qual- 
sivoglia gran Letterato. 
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Giovanni di Marcello Acciainoli. 

♦ ' S*' f , . . V > - 

L A Nobiliflima , ed antichiffima Famiglia degli Aeriamoli, 
liccome ne ha di preferite , così ne’ pattati fccoli ha fempre_/ 
avuti moitiilimi , e per Virtù , e per Covrane Dignità . Illutìri 
U°mini , e riguardevoli . Uno di elfi fu certamente il notìro Se- 
nator Giovanni , in cni una Comma , e varia Letteratura , ed una 
Angolari (lima pietà Criftiana , c bontà di coftumi , a maraviglia-, 
fiorirono. Le notizie della fua Vita polfono vederft nel belìo, 
e lungo Elogio , che di lui fcrive meritamente il Bocchi , nel fe- 
condo Libro dell’ Opera fua , intitolata e Elogia Virar um Floren- 
tinornm dottrinii infigmum , a carte 27. z8. 29. 30. 5 1. e 32. 
Ne porteremo qui fidamente per faggio alcuni luoghi . Omnium^ 
noflrx Ci vi tati s Vino» dotti ffìmitm pittilo ante navimui foannem 
Acciaiolium ; qui Fiorenti x optimis Farentibui , & Famtha Ho- 
bilìflìma natili , ed progrejjui ett funim* dottrina , ut eum , & ii, 
qu mtiltum'valent tngenio , laudent vebementer , 6* qui dottif- 
Jimi funi , iure optimi admirentur , &c. Praeter L ttiuam L’n- 
guani,, (sf G rie' am ( qu-e nobit (ita fponte , pr<* exteris , fife of- 
fe ai vt) didieit ille timbra team , Caldaica m, Arabicam, tantali 
c 'ni dihgcntia , ut trionfivi fìntile videretur , qu&iet cimi alt quo 
* differentem , & colloquentem audivifies . Rei enim variai acri 
memoria compraehendem , fummaque tuduflrta diudieant , expli- 
e ab ut deinde ad fuum commodum, & quid valeret vi fua , euar- 
rabat . Tanquam ad Oractdum nobiliUìmarum artium con cu rr e- 
bat ad eum unn r quirque , qui beffando , dum legeret , aliquid 
offender at ; facile enim , qu<t per fe a lequi non poterat , oppor- 
tuni adiutus cognofcebat , Magniti progrediti idcirco in Sacrit 
Literii colle^erat ; folitui enim eodiem fenda vario idiomate-» 
notare , linguifque varili expendere , mros deinde fruttai prò « 
ké fouebat ; ut qui dottifjtmi effent , re ipfa cognita , m 'Itù'nqutj 
perfetta , pr aedo ente Joanne dottioret deinde evaderent , tee. 
AdmirabatHt qui vemehat auditum , dottrina nobilitatem i lau - 
dahat i genii magnìtudinem ; tam ma*n tot ind Jlr an hominis 
iwbilijjìmi nunquam in alio fe cognoviffe ajjìrmabat . In parietibup 
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pubhcorum Cymnafiorum , ubi quoti di e a fammi t Dodoribus de 
fammi s Difciplims agebatur frcqucntcr vanii in locis legebantur in- 
fcriptiones hmufmodi ; V l VA'T cxcelleps Joannes Acciaiolius ; qux 
rei , tir fummi ingemi Vivtim , tir Dodorem virtutis admirabtlis 
ojlendit , tire. In pbilofopbia , qua ad mores pertinet , tenebat ille 
res omnes maxime fcienter ; nibil erat in pby/icis , quod cum la- . 
ter et ; in metaphyficis mirus erat ; Sacra nini Ltterarum fctentiam 
ita erat complexus , ut y fi rem fpettcs , in ea facultate nemini con- ' 
eederet , tir prue fummo ftudio , res oecultiffmas tentare! omnes , 
tir maxime cdifceret , tire. Patavii perfape , quanti effet , exper- 
tisi efl ; nunc amici s rogantibus , nane invitante ingenio defeca- 
debat in pugnam ; qui eum animi cauffa id faceret , etfi erat 
natura pugnatior , fuumque iecus vehementer expeteret , contro, 
differenti parcebat tamen , tir ne argumcntorum copia obrueret , 
ahquid de vi fua , quum effet opus , remittere folitus erat , tire. 
Sacrarum Literaram feientiam babai t precipuo quodam modo inf- 
amar tbus , qui , etjì non erat sacris Ordinibus initiatus , quoties 
erat opus , de rebus facris tamen dodifjtmè , tir maxime fcienter lo- 
quebatur , ut qui difierentem togatum hominem audirent , tir admi - 
rari indufriam , dir vim ingenii efferre laudibus non defifierent. 
Tenebat ille omnia , qux in fummam cadunt , atque admirabtlem _• 
fcietrtiam,tirc. Fuit prxterea , omittendum minimi efl t quoties 
erat magnis de rebus difeeptandum , mira animi lenitale ; fi quid, 
ab aliquo abfurdè , aut pueriliter diélum effet y minimi , quum pof- 
fet , refutabat acerrimi y fed exciptcbat bumaniter ; tir ne (e deri deri 
putaret , eam ipfins fententiam cum fententia fummorum Pbilofopbo- 
rum eougruere ajfrmabat . Hominem mirum, qui ne amicum àmitte • 
ret, perdere vidoriam non rccufaviì, tire. Fuit prxterea morum san- 
6lifftmorum y Sandx Ecclefix retinentiffìmus , ipfeque fibi indicio 
fuit: etenim , dum de rebus Divinis dtfputaret , verba bxc , certa 
quadam de caufa , in banc fententiam quandoque protulit t fi cuius 
rei mibi confcius efem , meoque in boc corde latitare aliquid puta - 
rem , quod a finceritatc noftrx piatati s ahborreret , me a manti , 
rupto pedore y hoc ipfum cor a me ipfo difeinderem , ne in me , vel 
minima , impietatis pars ulla refideret. Ita tnim vitium pr avitati s 
bxreticx horrebat , ut depaci fei morte vellet , ut Cufpieio omnis a fi 
penitus faeefieret . H*c res una , quii quii alerei , boneflabat mi- 
rabili ter j mentis cnim monditi*) tir docJrina fingnlaris prxcipuant 
< C _ 
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quamdam fummo Viro audoritatem compar abat . Jam vero , no*- 
fuorum maiorum meri ti t tantùm ( nobili fimo cairn , ut dtdum cjl , 
genere ortus cfl ) fed fua virtute potiffìmum a F ranci (co Magno 
Duce , in numerum xxxxviij. Vtroruv afcitus cjl . Contigit igitur 
alt quando , ut ejfet Joannct in Magijlratu Odo Virorum , qntmu • 
rct co tempore vebementer ardua agitanda effèt y in qua , dum faepe 
antea rcpetita cjfct , oh diffìcultatem tamen nondum exittts repcric - 
batur . Sed Magnai Dux > quum forte hanc caufam cognitionis 
Joannis intclligcrct , ajfirmavit graviter , brevi fore ( fatti fa - 
dum cjl) ut redi , atque ordine covficeretur . Perfpedum eft en:m > 
quod non folùm difciplinas nobihjjìmas feienter leneret , vernrn 
etiam , quod Rcipublica occupationet naviter obiret , atque egregia 
conficcret . Reliquit multa dodiffmorum problanatum v olimi} t a. , 
magho in genio , magnaque indujlria elucubrata ; qurbur , qui l c ge- 
rita t , tribuunt multum , multaque etiam ex eis fatentur didicijfe . 

Vir mirus , rc/wr obfcurti cognqjcendts femper intentiti , ut jbi uni 
inferviret , multi fque et am prodefiet , collegerat , effeceratque 
notandii rebus gravtbus , magnum qua dà am corpus coufcipof- 

fet , crr. Jure .igitur optimo in Vtris clanjpmis Joannes Acciaiolius 
numerata s eft , qui bac noftra cerate ea fumata dodrince dedit do- 
cumenta , «A laudi! veterum Patrum nojlrorum memori am renova- 
rit , & fuam Dottoum , & feipfum nobili fimi s difcipltnis ilhftrarit . 

Il Cavalier Lionardo Saiviari nel Proemio del terzo Libro degli 
Avvertimenti, a c. 159. del primo Volume, fcrive. ,, E fe G10* 

„ vanni di Marcello Acciainoli , altresì della mia Patria Nobiliflimo 
„ Cittadino , già trapalati i primi anni della fua giovanezza , la- 
„ feiata ogni altra cura , tutto volto allo ftudio delle antiche favelle, 

„ e apprelTò delle feienzie piti profonde , e più nobili : nell’ irne-/, 

„ c l’ alta: in brieve fpazio divenne foIenni(Tìmo,ec. Nella breve 
Memoria della Nobiltà della Cafa degli Acciaiuoli , e de’ Perfo 
naggi più fegnalati di efla , che fi trova Rampata in fine del Da- 
vid perfeguitato Poema Eroico di Maddalena Salvetti Acciainola , 
a car.62. fi legge ,, Mef. Giovanni di Marcello Acciaiuoli fu re- 
„ putato de’ gran Filofofi , e Teologi , che fùflTero a’ fini tempi; 

„ melle infieme più Problemati , ma interponendoli la morte- , nom 
gli potette mettere in luce. La fuddetta Memoria della Fami- 
glia degli Acciaiuoli , era già Rata Rampata in fine ddl’IRorixj 
della Gafa degli Ubaldini a car.. 17 1. ma in quella prima edizione 
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mancano le dette parole intomb ai nutria Giovanni . Il Verino . 
Secondo a car. 87. de’ Tuoi Difcorli delle maravigliofe opere di 
Pratolino, e d’ Amore , così ne parla „ De' Filofofi ùmilmente 
„ Fiorentini, ma che non leggono in Iftudio, ci fono Mef. Giovanni 
,, Acciainoli Filofofo , e Teologo eccellentiflmio , così Mef. Pino 
„ e Mef. Carlo Rucelhii , Mei'. Piero Covoni , Mef. Gto: Badila-,? 

„ Rondinelli , Mef. Balliano Antinori , Mef. Domenico Melimi, 

„ e Mef. Lorcn 70 Giacominr; Tutti i mentovati quivi dal Verino! 
fono noilri Accademici . 

‘ • i 

Pierantonio Anfelmi . 

■>» 

Q Uello fplendore , che tratto aveva dalla fua Nobil Famiglia 
il noftro Pierantonio , volle con gloriofa ufura reflituirle^, 
c fe medelimo , e lei onorando collo ftudio delle Lettere, 
‘nelle quali ( particolarmente nella Giurifpruden2a , e nella Orato- 
ria ) divenne molto eccellente. Fu egli pubblicq Lettore di Legge 
nella celebre Univerùtà di Pifa; riportando quivi , in concorfo di 
tanti Valentuomini , fomma (lima , ed applaulo. Diede alle ilampe 
alcuni Tuoi dotti Comentarj in foglio fopra la /. Celfus ff. 
Ufucapiombus , con quello titolo : Petri Antonii Anfelmi Fio- 
rentini in Pifano Gymnajio Jus Civile Profitentis Commentanti 
in l. Celfus jf. de Ufucapiombus , in qutbus univerfa ferì ma- 
teria tjl.t difeutitur . Fiorenti <z apud Filios Laurentii Torrenti ni , 

& Carolum Pettinarium Socitim 1 565. c gli dedica ¥ ranci feo 
Medici Florentinorum , & Senenfìum Principi . Fece ancora una 
bellittìma Orazione per la Morte del Sere nidi mo Granduca Coù- 
. irto Primo, che fi trova manoferitta appretto un noibro Accademi- 
co, e comincia : Se giammai ne' pa'fati fecali, &c. L’ Adriani 
nel Lib. 21, della fua Moria a car. 1508. fa menzione di lui con 
quelle parole . „ E Mef. Pierantonio Anfelmi , che dal Grandu- 
4> ca era dato eletto Arbitro in una Lite de ’ Conimi col Duca di 
4, Ferrara , m Ito contefe co’ fuoi Miniftri , e molto faticò per isfug- _ 
j, gire l’importunità de’ fuoi Arbitrile. Dal che ù può dedurre in 
che itima egli fotte appretto i Seremlfcrm fooi Padroni , i quali 
vU-, 4 à ° veri- 
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veri ùmilmente farannofi voluti anelai in altre congiunture L*> 
vire di quello non meno Nobile , che Virtuolb loro Suddito- 
Anche il Poccianti a car. 14^. jeruìe di lei , mi-brividi nu mente , 


Monfig. Giovanili Alberti 
Vefcovo di Cortona. 



D I Angelo degli Alberti (Nobili dima Famiglia Fiorentina ) 
fu Figliuolo Monlìg. Giovanni , che impiegato onore/ol* . 
mente da’ Sereniflìmi Granduchi in piu Ài no alce rie , e da’ 
Pontefici in diverfe Cariche , ottenne agli 1 1. di Luglio del i jS$. : 
il Vefcovado di Cortona , e nell’anno 1596. vi mori , ed ebbio » 
fcpoltura in quella fua Cattedrale, con quella Jfcrizioae. 

, p. O. M. 

Joanni Alberto Dom. Angeli F ilio , cui Fortuna H ibilitatem 
natura animi folertiam , virtù; fpeftatam a.ieo f rudenti m 
indulferant , ut prò Francifco Mediceo Miglio Etr.Du * 
ad Rodulpbum Imperai. & Sixtum Quintum Legntione_j 
funttus , ad Epifiopatum Cortouenfem vo:aretuv; exiude pò 
Clemente Vili. Prafeóìus F ir manti s Aucon. Ca iter, duni-é 
ad ulteriora tendit prope vie t am concidit . Obijt Cortona 
MDLXXXXVI. Sexta non. OSlobris , vixit Amos Ixj. 
Menf. xj. d. xj. 

F’ da notarli, come in più luoghi de’ noftri Libri quello Monfig. 
Giovanni lì trova Tempre nominato come Figliuolo di D niello 
Alberti , non di Angelo , come appretto l’ Ughelli , e nella Ifcri- 
zione Sepolcrale foprannotata . A chi più fi ciebba credere , liane 
il giudÌ7.io dell’erudito Lettore , il quale potrà conliderare più al 
vero limile ciò , che fi legge ne’ notlri Libri, come quelli , cho_o 
ferirti furono nella Patria di Monlìg. Giovanni , da perfone , che 
probabilmente conofcevano , o avevano conofciuto fuo Padre-/, 
ed in tempo più profilino alla fua v ; ta,cioè nel 15 65. dove l’Iferiv 
zione fu fatta dopo la morte d’ ambedue nel 1596. fuori della fui 
Patria , e da perfone meno informate. Qualunque fia la verità , 
egli è certo, etter quelli il medefinao Monfig. Giovanni ; mentre-/ 
ancora ne’ noitd R egi liti Io ritroviamo coll\ aggi unto di V elcovo 
di Cortona . Nero 



Nero del Nero. 

T Anto nella Poefia Tofcana , che nella Latina fu egli molto 
(limato ne' tempi Tuoi . Baciano Sanleolini nel fuo Libro di 
Veri! Latini , intitolato : Serenijjtmi Cofmi Medica Primi 
Etrurjx Magni Ducis Attion. a car. ji. fcrive. „ Nereus Hi- 
prius Patritius Fior attinta cuttttis boiiis artibus ornattjjìmus , 
deterfis tandem lacrimi t ex Tbotnx Fratrie ^tuttorique arttijjttna 
amicitia coni tinnii morte , ex utriufque oculis battetti* s ejfufis , ad 
infpiciendum , laudati dumque huiufinodi pulcberrima per ipetaj matita. 
( cio£ di S A. S.) Regala Aula parietes in die Divo Joanni 
fiera emanila , ab ipfo Auttore invitatile . 

‘ Trijlia fi Thoma Fratris poft funcyt Nigri , 

Quo nun quatti iti eli or candidiorque fuit , 

Trifiia , qua non fint , noflrx cecinere C amanite : 

Hoc unum lacrimar nobile terfit Opus: 

Terfit Opus lacrynas: quo Cofmia gefia canentes 
Vel Cineri Ccfinum inox fuperefie damus. 

Mitte Elegos triftes , finemque impone quereli s : 

Non obnt , (ed abit Frater ad ajlra tuus. 

Maxnnus bile aitimi candor , pietafquc merentem 
Evexere ; Poh mine fedet arte Deus. 

Quin potila mecutn magni admiranda recenfe • 

Fatta Ducis : Mufis ( hit mage dignu tuis , ùfc. 

E dopo alcuni altri Veri! foggi ugne . 

Carnunibtrfque tuis cultis age candide Nereu , 

Sic celebra Regis ninnerà rara tui. 

L’ ifteflò Sanleolini a car. 104 del medeiimo Libro. - - 

Stroziadnm vatum numeri , Dunque , lyrxque , 

Deter fa & Herei candida Mufa Nigri . 

Vanno attorno alcune fue Podie manoferitte , e fra le altre, alcuni 
Madrigali intitolati : Le Nevi , de’ quali eccone i due primi . 

Or che il del tutto , che fuol' arder Jempre • 

Ih ienfa pioggia lenta 
Di neve par , che feenda , e fi diftempre , 
ni Si i ra * 


H ERO DEL KE'RO. 

• r • Sì gran foco d Amor , che non t allenta ? 

Htilla ornai fìa , che 7 tempre: 

Efca , e Solfo m % avventa 
In fen bella man tanto , e come poi 
Là nel più ardente Sole ar derem noi? 

4. . - ' ’ f 

Arder le nevi al più gran lido algente 
Chi crederebbe? io 7 vedo , 

E 7 provo , nè mel credo , 

Che fua propria virtù non lo conferite. 

Ma l'una, e V altra, come il foco ardente 
E sì candida mano , 

Che non pud far d' appreffo , e di lontano? 

Tanto v' ha pojlo amore 
E natura , e le / ielle , e 7 del valore. 

Lefic con molta fua lode nell’Accademia (òpra quei Veri! di Dante 
La gloria di colui , che 7 tutto muove , ec. 
l’anno 1566. nel Confolato di Mef. Baccio Valori. 

Monfig. Matteo Samminiati 
Àrcivefcovo di Chieti. 

F Rancefco Samminiati Lucchefe fu Padre di Matteo , il qualej 
per fottrarfi alle non buone congiunture di quei tempi ; ridot- 
toli a (fare in Firenze, fece quivi allevare negli Audi , e nella 
pietà il fuddetto fuo Figliuolo ; il quale paflatofene a Pifa in età 
proporzionata ad imprendere gli ftudj più elevati , lì applicò alle 
Leggi , e addottoratoli in effe , diventò Lettore d’ llfituta Civile 
con molta fua lode. Perlochè informato il Granduca Colimo I. 
del fuo gran talento , in prima congiuntura gli conferì un Cano- 
nicato in quefìa noftra Metropolitana. Morto il Granduca Coli- 
mo e fuccedu togli nel governo della Tofcana Francefco , continuò 
a Matteo l’affezione del Padre ; poiché lo introduce al fervigio 
nobile del Card mal Ferdinando de’ Medici , e con elio pàfsò a Ro- 
ma al tempo di Gregario XIII. E toccato al Samminiati di fhre 
davanti al Papa , e a’ Cardinali in S. Pietro , mentre vi teneva-. 
Cappella per la Solennità della Pentecofte , un Difcorfo , gliene 

venne 
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venne tanto credito per etto , che il Pontefice fé ne valle , man-» 
dandolo con carattere di Vicario Apoilolico a Tropea Cità ma- 
rittima in Calabria , per comporre molti difordini , che vi nafee- 
vano, per certe aceti fe , e doglianze fatte contro quel Vefc>vo; 
ove il Samminiati in due anni , che vi li trattenne f dette ottimi 
faggi della fua condotta ; il che mafie la Santità fua , per riparare 
a timi dianti inconvenienti , di farlo pillare a Catania Città Nobi- 
lifiima della Sicilia. Dimoratovi egli tre anni, diede nuovi rifeontri 
della fua gran prudenza, c bontà: dove Tenta punto afpcttarfelo, 
vi trovò Signori di Feudi della fua medefima Cafata , che vi era- 
no andati a tenpo di Pietro di Aragona già Re di Sicilia-.. 
Terminate in quel Regno le fue EcclelialViche meumbenze , e ritor- 
natofenc alla Corte di Roma nel Pontificato di Siilo V. attefe 
a viverfene a fe , e a’ tuoi ftudj , fino al tempo d' Innocen io IX. 
dal quale rimetto Monfig. Matteo in camera delle fue applicazio- 
ni per la Santa Chìe r a , fu dichiarato Inqumtore di Malta ; e nel 
mentre egli attendeva congiuntura d’imbarco per quella parte, 
mortoli il Papa, non vi potè andare. Ma eletto Clemente Vili, 
etto lo fece Arcivefcovo di Chieti ne’ 4. di Marzo del 1502. 
fuccedendo a Monlig. Orazio Samminiati tuo Cugino . Quivi 
trasferitoli , cominciò fubito ad efercitare il fuo zelo nel fervigio 
d’iddio, e li applicò ad accrcfcere l’entrate al Seminario del Cero, 
fondato già da Monfig. Giovanni Oliva. Rettaurò notabilmente la 
Cattedrale, il Palazzo Vefcovile , e la Canonica. Mancato di 
quella ‘vita Clemente Vili, e fuccedutogli Leone XI. fu Monlig. j 
Matteo da etto chiamato a Roma, con oggetto di remunerarlo piti 
altamente, colla fup-emn Dignità Cardinalizia : ma datoli l'acci- 
dente della morte di Leone dopo 25. giorni , che e’ fu aflimto al 
Pontificato , non poterono avere effetto i penfieri , eh’ egli aveva 
d’ingrandire quello noftro Prelato ; il quale ritorna ndofene alla-* 
fua Relìdenza di Chieti nel 1607. del Mefe di Febbraio quivi ter- 
minò i fuoi giorni , con fommo dolore de’ fuoi Diocefani ; dopo 
di aver retta quella Chiefa quattordici anni ; e in e (Tu fu fepolto. 
Ebbe fra’ fuoi Famigliari Sinibaido Baroncini , che feri Ile -la fu -Le- 
vita. E in Veri! piante la fua morte Lucio Gamurra Gentiluomo 
di Chieti, 
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Cavalier Vincenzio Acciaiuoli. 

- - • ' ,! ' r* 

• f * r t 

V incenzio della Famiglia degli Acciaiuoli, accrebbe la Nobiltl 
del Tuo Sangue, con quella della Virtù. Di lui fa menzione 
Scipione Ammirato nella fua Dedicatoria al Sig. Luigi Ca- 
raffa Principe di Stigliano delle Rime di Don Benedetto dell’Uva, 
e di Cammillo Pellegrino , e ne parla del Tegnente tenore-». 

„ Onde affermatamente diceva Vincenzio Acciaiuoli , Cavaliere per 
nobiltà di Sangue , per cognizione di Lettere , e per molte altre 
fue rariffime qualità , non indegno di elTere la fua fama ramme- 
,, morata , che egli averebbe pagato notabil fomma di denari, 

„ perchè Dante , iiccome di molr’ altre Famiglie fece , della fua-. 

,, avelie fatto memoria , qualunque a lui folle piaciuto di fame, 

,, benché l’avelfe collocata nella più tenebrofa , e profonda bolgia 
,, dell’Inferno L’ifteflo Ammirato ne’ Tuoi Difcorfi fopra Tacito 
Lib. 4. dife. 8. pag. 162. „ Onde Vincenzio Acciaiuoli Nobile 

,, Fiorentino , e non imperito delle buone Lettere folea dire : che-» 

„ averebbe riputato a grande onore della fua Famiglia un verfo di 
„ Dante , ancorché quel fuo , di cui fi folle fetta memòria , folle 
„ fiato mellò nella più profonda bolgia dell’Inferno. Antonio Be-- 
nivieni nella Dedicatoria a Baccio Valori , della fua Vita di Pier 
Vettori l’antico , Gentiluomo Fiorentino, dice; che il Cavaliere 
Vincenzio Acciaiuoli abbia fcritta la Vita di Piero Padre di Nic- 
colò Capponi . Il Davanzati nella fua Orazione in Morte del 
Granduca Cofimo Primo a car. 132. * „ Non voleva fentirfi lo* 

„ dare a difmifura ; onde al Cavalier Vincenzio Acciaiuoli , che 
„ orando lo chiamò invittiflimo , comandò , che mutafie quella pa- 
„ rola. Il Poccianti a car. 168. fra le altre cofe fcrive. Vincert- 
tius Acciaioiius S. Stepbani Equa tlluflris , bonoium morvm ^ , 
ac optimarum Literarum promptuarium infinti * , hijlori* vero cui - 
tor in de f e fluì , incredibili diligenti a collepit , & imperi Ta non ^ 
immodica excudendam curavit fune Kobiliflìm* , ér lllujlriffìm<t 
F amili* Arborem Anno 1 J70. <be. Dirm obiit TJ72. , «r fertur 

a quibufdam , antiquorum , & illujlrittm Fatrum vitat confcnben- 
das aggreflus eft , nempe Kicolai Capponi i , dr Jannotii Manetti , 
qua a db u c in tenebris latitant . 
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Alberto Lollio 
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I Nfra quei molti Virtuofi Uomini , de’ quali a ragione fi vanta.* 
la famofa Città di Ferrara , uno de’ primi luoghi fi dee al cele- 
bre Alberto Lollio, noftro Accademico, illadre Figliuolo di così 
chiara, e Nobil Madre. Coltivò egli Tempre, per tutto intiero il 
corfo del viver Tuo , le buone Lettere ; e diede alla luce divcrfi 
Componimenti , Copra le feguenti materie , cioè : Delle Orazioni 
Ài Mef Alberto Lollio Gentiluomo Ferrarefe Volume primo , ag~ 
giuntavi una Lettera del meiefimo in lode della Villa. All' Il - 
JuflriJJimo , e Magnanimo Principe Cofimo de * Medici Duca di 
Fiorenza IL e di Siena I. In Ferrara appreso Valente Vanizza 
Mantovano 1563. in 4. Le Orazioni notate in detto primo Vo- 
lume fono le feguenti, cioè . In Difefa di Marco Orazio , al Popolo 
Romano . In Difefa di Gaio Furio Crefino , al Popolo Romano. .. 
In Home di Scipione Maggiore , al Popolo Romano . Per la l . 
Liberazione di Francefco I. a Carlo Quinto Imperatore . K ella 
Morte del Sig. Marco Pio , alla Sig. Lucrezia Roverella fua-. 
Conforte. Della Elezione del Dittatore , a ’ Signori Accademici 
Elevati. Sopra la Morte di Mef. Bartolommeo Ferrino , a' Cit- 
tadini Ferrareji. Hell' Apparecchio di Carlo V. per la Guerra 
di Germania , a Papa Paolo IH. Della Legge f opra le Pompe, 
al Sig. Ercole da Efle Duca di Ferrara Quarto. Hel Ritorno 
Inghilterra all' obbedienza drtla Sede Apojlolica , a' Principi 
di quel Regno. In Laude della Concordia?, a' Signori Accade- 
mici Filareti. Lettera a Mef Ercole Perinato in laude della Villa . 

In principio del Libro vi fono Poefie parte Tofcane , e parte La- 
tine, in lode dell’Autore , di Gio: Bari (la Giraldi , d’ Ercole Benti- 
voglio , di Gio: Francefco Leone , di Gio: Barifta Sufio , di Lo- 
renzo Frizolio, del Marchefe D. Galeazzo Gonzaga, e di FI. An- 
tonio Giraldi . Vi è eziandio una Lettera del fuddetto Gio: Ba- 
rila Giraldi , al medefimo Lollio , nella quale loda fommamente 
le fue Orazioni . Nella Dedicatoria al Serenifs. Granduca Co- 
fimo I. fra le altre cofe gli fcrive. ,, Apprettò la grandiflima^ 
affezione , che voi portate alle buone Lettere , ed agli Uomini 


»» 

» 

9ì 


Virtuali , ed a quelli maffimamente , che il voftro dolce , e leg- 

Di che chiara fede 


giadro Idioma folcano fi sforzano coltivare 


» 


al- 


ALBERTO LOLLTO . 14 * 

,, altrui fa la dotta Accademia , piena di Spiriti Nobiliflìmi , dalla-» 
w magnanimità voftra fondala. E poco fotto nella medefima De- 
dicataria fòggiugne . „ Finalmente l elTcre io nato Cittadino 
ff Fiorentino: parendomi onefto, ragionevole, e debito, che i primi 
,, frutti de’ miei ftudj , al Principe di quella Patria , che i primi fpi- 
„ riti di quella vita mi diede, li debbano dedicare . Ancora nella-, 
fua Orazione, della Eccellenza della Lingua Tofcana a car. 19 1. 
fcrive, di elfer nato in Firenze. „ Perchè fapendo egli (cioè il 
„ Prelùdente dell’ Accademia ) me eÌTer nato , ed allevato nell’ in- 
„ elica. Città di Fiorenza , dove efla Lingua ha l’origine , gli accre- 
,, feimenti , e l’cfaltazione fua ricevuto: ragionevolmente lhma, che 
, io abbia onefta , e giuda cagione d’ amarla , ed onorarla , molto 
„ piu degli altri . Ed a car. 198. fcrive di Firenze. ,, Della To- 
,, fcana è capo la Nobile, e Celeberrima Città di Fiorenza : la qua- 
,, le oltre l’effer fempretnai fiata Madre d’ infiniti Uomini di valore, 
„ cd aver continuamente dato calore , nutrimento , e foftegno a-. 
„ quella leggiadra Lingua , fu eziandio la prima , che ritornafle in 
„ luce , in vita , in ufo 1 ’ arte Oratoria già quali elìinta . E non pur 
„ quella , ma tutte le buone Lettere Greche, e Latine, fono Hate da* 
„ Fiorentini Uomini , e fpezialmente da Colimo , e Lorenzo de’ Me dici 
„ ri mede in pregio, riilorate, onorate, e tratte di becca alla mort'*. 
Pare al noltro Segretario , che ci fieno alcune altre Orazioni d’Al- 
berto Lollio, che non fi trovino nel detto Volume , e particolar- 
mente una in biafimo dell’. Ozio. Ma perchè non le ha a mano, 
non ce ne fomminillra gl’ interi titoli delle medelime . Tradufle 
in Verfi gli Adelfi Commedia di Terenzio , e fu Jl amputa appreso 
Gabbriel Giolito de' Ferrari , e Fratelli 1 ' Anno 15^4. in 11. 
fecondo ciò, che fcrive l’Allazio a car.3. della fua Drammaturgia. 
11 fuddetto Allazio a car. 3 6. , il Doni , l’Abate Ghilini , ed altri 
fanno ancora menzione della feguente Commedia d’Alberto Lollio. 
Aretufa C. P. di Alberto Lollio. In Ferrara per Valente PanizzM 
Mantovano Stampator Durale 1564. tn 8. Della fuddetta Com- 
media fcrive l’Abate Ghilini a car. 5. „ Vedefi ancora del fuo 

„ l’Aretufa, Commedia molto piacevole, e fcritta con tutte le rir- 
» coftanze , che alla perfezione di fimil Componimento ricercare (i 
„ poflbno. Molti fanno menzione di Alberto Lollio con lode-/ ; 
ma per per isfuggire la proliffità , ne noteremo qui folamente al- 
cuni ppchi. Nel terzo Libro delle Lettere dell’Aretino a c. ita, 
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fe ne trova una a lui fcritta'l, che farebbe per altro degna d' infe- 
rirli qui tutta. „ Con quel piacere , con quel deliderio , e con_. 
„ quella ammirazione, che io Iella il volìro Trattato d’ Agricoltura , 
„ ho io anco letto la Orazione in 1 la Morte del Pio,ec. Dell’ una 
, Opera, e dell’alrra.può ben gloriarli il voftro mirabili (Timo inge- 
„ gno. poiché n’ ho fuperbia io, folò per fapere , Ohe il divinò loro 
,, Autore ama me egli , come' amo lui io. Veramente il rimedio 
„ d’ ogni awerlità è la dottrina di voi' , che potrefte indur confola- 
„ 7Ìone nell’iftéfla morte, ec. Un’ altra Lettera pure dell’Aretino 

all'ifteflo Lollio fi trova a car. 149. del quarto Libro. Il Doni 
a c. 6. della fua prima Libreria , cosi ne parla. „ Alberto Lollio. 
,, Egli è pure una cofa onorata , e degna , quando un Gentiluomo 
,, nato di antico , e nobil Sangue, ama le Virtù , e le onora-*. 
,, Quanto farebbe il Mondo più illuftre , fé tutti fi dilettafiero delle 
,, buone Lettere ; liccome ha moftrato fempre di amare , e di dilet- 
tarfcne il gentiliflìmo Lollio , e non folamentc l’ha amate , ma_. 
„ fe n’è ornato fe medefimo , come n’ apparifce la luce della fua 
„ bella Lettera fatta in lode della Villa ; nelle dotte Orazioni per 
,, la Morte del Ferrino Uomo onorato ; e nella Confolatoria per la 
„ Morte di Marco Pio ; fenza l’ utile , che egli ha fatto nel portare 
„ dalla Latina Lingua nella noftra alcune Opere necefTarie. Nel 
fuddetto luogo il Doni , fra le Opere di Alberto Lollio, mette Ia_. 
fèguente. Invettiva contri al Giuoco de' Tarocchi in verfi Cciolti ; 
,la quale fi trova ftampata, e riftampata più volte , colle Rime^» 
piacevoli di altri Poeti. Veggafi eziandio 1 * ifteffo Doni a c. iy. 
della fua feconda Libreria , ed altrove in altre fue Opere , nelle-; 
quali ne fa più volte onorata menzione. Lo introduce ancora per 
uno degl’ Interlocutori di alami Dialoghi de’ fuoi Marmi . Ora- 
zio Lombardelli a carte 73. de’ Fonti Tofcani , così ne parla-.. 
„ Alberto Lollio feri Ile Lettere , Dialoghi , e Orazioni con altezza 
di fpirito , con varietà di dottrina , e favella olT.*rvata ^delicata, 
„ e fua ve. Veggafi l’Abate Ghilini , che ne feri ve con gran lode 

a car. y. del primo Volume del fuo Teatro d’Uomini Letterati. 
Scrive, fra le altre cofe, le feguenti parole. „ Finalmente nel 
,, Teatro degli Uomini dotti fa con grandiifimo applaufo pompofa_* 
„ moftra un’ Opera di quello fubliine Intelletto , che per titolo ha : 
,, La Virtù degli A'cadem, ci paffuti , e Hobiltù , e creanza de' preCenti. 
w Con quello ingegnofo Libro ha volnco egli faviamente avvi fare 

» 
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» gli Accademici moderni, cc. Doveva il Chili ni accennare, che 
la detea Opera di Alberto Lollio non è (lata Campata. Ha elfo 
cavata tal notizia dalla Libreria del Doni , come ancora ha ca- 
vato quali tutto quello , che fcrive del Lollio, (blamente amplifi- 
cando quello, che il Doni dice brevemente ; ma doveva oifervare , 
che il Doni fa rren7Ìone di quella Opera nella feconda Parte, 
nella quale regi (Ira folamente i Libri manoferitti. Può eziandio 
vederfi l’Abate Libanori , che ne fcrive ancora e(To con fammi.-» 
lodi, nella ter*a Parte della Ferrara d’Oro imbrunito, a car. 12. 
Fra le altre cofe dice ; che il Volume delle Orazioni di Alberto ■ 
Lollio, del quale fe ne è (opra traferitto l’intero titolo , fu rillarn-' 
pato in Venezia da Altobello Salicato l’Anno 1587. Inoltre 
accenna, che ne feriva il Guarino a c. 154. ed il Superbi a c. ioj. 
de’ loro Cataloghi degli Scrittori Ferrarefi. Lodovico Domeni- 
chi a car. 438. del fuo Libro intitolato: Facezie , Motti , c Burle 
di diverft ’ , nomina il Lollio , come apprettò. „ Erano in Ve-' 
,, nezia il Sig. Ercole Bentivoglio , e Mef. Alberto Lollio , e ragio- 
„ nando infieme di cofe piacevoli , e garbate , e degne de’ loro bel- * 
„ fittimi , ed eruditi Ingegni ,ec. Lilio Gregorio Giraldi gli dedica 
il fuo Nomo Synt. de Deis gcntium ; principiando la Dedicatoria 
co’ feguenti Verfi, a car. 284. del primo Tomo delle fue Opere, 
feri vendo : Sintagma novum , de Mercurio , Iride, Sonino, In- 
fonimi s , ad Allertimi Lollium . 

Lolli , Lollia quo Domus fuverbit , 

Huhc nojlrum tibi dedico Libellum , 1 1 

E fi quo Mercurius Deus repojlus . 

Hunc tu fufeipias , legai , & ornes, ' x > - 

Qua polle s , nitida eloquutione , 

Cultus prodeat , ut Virùnt per ora , ee. 

11 medefimo gli dedica ancora il fuo xxv. Dialogismo a car. 14^, 
144. 145. e 146. e lo fa uno degl’interlocutori. Fra I4 altre cofe 
gli fcrive. Rcordatus, quod Juvenit de eo (cioè del Labaro) a*t- 
notationem confccifem , e am pervtiri iufjt , q turni placuit bis uojlris 
nugis attexere , & tibi dono mittere , e a in primis ratione , ut Avi 
memoriam prx me fer rem, idque meritò : Han tu nulli s detratto* 
rum rumiribus umquam acquievijlt , nec tuus erga me amor tan - 
tillnm ejl imminutus : Si p acet igitur , Lolli Cuavfjì>ne , bane 
qualemcumqu ; nojlram annotationtm accipe , & ut in apertura . _* 

pro- 
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prodeat (ut tua e(l ingcnuitas') verfo pollice fave. Bartolommeo 
Ricci gli fcrive diverte Lettere, lodandolo non poco. Ne porte- 
remo alcuni luoghi . A car. 92. e 93. Quiefcébam , an langue - 
barn potius ex fabricula? quum tua mibi Litera funi redditi , 
eas tante» avide perlegi , qua ita mibi iucunda fuerunt , ut in eie 
legendts acqniefcere , langnere miti antea fini vifus. Erant enim -* 
fttavijjìmc , ó* amantijfime (cripta ; fed mirus es fcriptor , qui quum 
tiibil efiet omnino , quod fcrtberes , id tamen ipfunt fcribens Epijlo- 
Ism tibi confccifii , fati: ittjlam , nec eam qttidem minut elegan tem. 
Ego , mi Lolli , me a te tantùm antea diligi fum ratut , nibil enim 
acci derat t quamobrem amp ive expeClarem , nane vero etiam amari 
me fenfi , qui in ifio tuo fuaviffimo rufiicatu noftri tam fttavem . _* 
memoriam prafliteris , àv. A car. 93. Mi Lolli , quando ad Ur - 
rei ibis ? Quando Lilium (cioi il Giraldi ) rfc Ricciunt tuum 
revifes? cur non , quo die tu rut tuum , ego /» Beriguardum _• 
difccjjìmut , «o« ite. 1 * eodem die in Urbem reverfi fumus? óre. 

A car. 94. £go , Liliur te cupide expeftamus . A car. 95. 
Lator Aonii (cripta tibi tantopere probari , cum ut meum iudicium 
ex tuo magis ipfe comprobem , tum ut it a boms omnibus bene 
ttudiat . Da una Lettera del medelimo Ricci , che fi trova a_. 
car. 96. fi vede , che Alberto Lollio adornava il Tuo Mufeo di Ri- 
tratti di Uomini dotti. 11 Varchi a car. 648. delle fue Le7Ìoni, 
fcrive , che il medefimo Lollio tradufie in Verfi fciolti il Moreto 
di Virgilio. Gli fcrive c7Ìandio eflo Varchi un Sonetto , che li 
trova a car. 103. della prima Parte, c principia co' feguenti Verfi. 

Lollio , che al Re de' Fiumi , ove Fetonte 
Per belliffìmo ardir cadde , e morto. 

Gloria da non temer per tempo oblio , 

Con Profe date , care al Mondo , e conte. 

Se 'l Sacro Coro in cima ai Santo Monte 

Vi feorga , e di fua man V aurato Dio , 1 

DeìP arbor , che amò in terra , ora ador ’ io , 

Lieto vi cinga la famofa fronte. 

Ec. 

Afferma Aleffandro Sardo a car. 134. de’ fuoi Difcorfi ; che in». 
Cafa di quello gran Letterato li ragunava l’Accademia degli 
Elevati. 
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Garlo Rucellai. 

U No di quei molti , e valorofi , che nacquero dalla Nobil Fami- 
glia de’ Rucellai , fu Carlo di Filippo, Canonico della Metro- 
politana Fiorentina. Accompagnò egli alla (ita molta dottri- 
na la bontà de’ collumi , e 1' efercizio delle morali virtù , co ne 
ne fa piena tedimonianza l’Amico fuo Pier Vettori, nella Prefa- 
zione a’ Lettori , in principio de’ fuoi Comentarj , al terzo Libro 
à' A ri (loti le de Moribus y come appreso : Unum ve rd in primis 
arduum , 6* moleftum mihi fuit , cuique remedium adhiberi VÌx po- 
tefe , valdè repugnans illud qui don conatibus bis , & bonefeis feu- 
di it , Jhteftus inquam fummo. , tir gravi s : paucis enim contingit 
id , quod Socrati ufu venit , ut ufque od estremimi tempus atatis ’ 
commentari femper aliquid , & fcribere valeret : buie autem rei 
Juccurrit , vetta ami cu s meus fingularis ingenii vir , 6* no» mi- 
nori s eruditionis Carolus Oricellarius ; nani de esimia probitatt^j 
bommis y fummaque fide , & amore in rebus amicorum gerendis ni - 
bil opus eft dicere , cùm cognita omnibus , & probata ilio magnopere 
fit . Cùm igitur alia multa monimenta Ariflotelis Jìmul legifiemus , 
qua fcripta ab ipfo filiere , de natura , & rebus occulti s in hoc , quod 
ego feorfum mibi deelarandum fufeepi , ille quoque feudio magno Cuo 
non parvam m bi opem tiilit , & laborem meurn minuit ; quod ego 
honoris eius caufa , & verte amicitia , qua inter nos comunali fu- 
mus omnibus notum effe volui . Nel profegui mento dell’Opera.# 
volle pure il medelimo Pier Vettori continuar le lodi di sì grand* 
Uomo , allorachè feri (Te a c. 146. Id quod etiam videtur Carolo 
Oricellario amico meo fummo , & varice , gravi fe^ue , omnifque do- 
ttrina perito bombii , cuius ego sudicio multùm in hit meis fcriptis 
*fus fumfoc. Dal che fi vede quanto grande fofTe il di lui fapere, 
mentre da lui non ifdegnava di configliarfi così grand’ Uomo , 
quale era il mentovato Vettori. Il Verino fecondo, nel luogo re- 
gimato , dove fi è fcritto di Gio: Acciaiuoli , nomina il noftro Ru* 
celiai tra’ Filofofi , che in quel tempo erano in molta (lima. 
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Federigo Stronzi. 

S I dubiti , Te quello Federigo di Lorenzo Strozzi Ha Fratello di 
quel Gio. Badila, di cui Èremo nella feconda Parte menzione; 
poiché ne troviamo tre col medelimo nome di Gio: Badila , 

« coll’ iltelTo nome del Padre , cioè di Lorenzo ; i quali in divertì 
tempi li vedono entrati nell’ Accademia ,il primo del 1540., il le» 
condo del 1570., e l’altro nel 1609. 11 divario del tempo non è 
tale, onde s’ efcluda), che più dell’ uno , che dell’ altro, porta cf- 
fere (lato Fratello quel Federigo , di cui prefentemente trattiamo. 
Comunque fiali , egli è certo , che fu molto accreditato a’ fuoi 
tempi quello Gentiluomo , e per dottrina , e per prudenza. Che 
egli poffedeva le Lettere Greche , Latine , e Toltane , ed elfere^ 
ancora (lato buon Poeta in tutte tre quelle Lingue , li comprende 
dalla qui ultima ftrofa dell’Ole , fatta in fua lode dal Saaleolmi 
a car. 115. delle fue Poefie, che è la feguente. 

FEDERICO STROZZE LA JREHTIIFILIO 
TATRITIO FLOREKTIHO . 

Strozza Mufarum Veder ice Amcttor , V V 

Strozza ttem Mvjìs Vederice Amate \ 

Qua nibil maius face : Cum perurat ■* 

Mutua Amante s. 

O tua felix iterum favillai r 5- 

Qui tuo diaria* 6r amore Mufat • ' . 

J Diligas; Mujìs redameris idem .. . |! 

Dignus amari . 

Quo geris fatto bene Strozzeana 

Rem Domo dignam egregia , ac vetutta t 
Qua tot Heroes nituere clari 

Marte, Togaque. ; 1 f 

Quot virùm in Diam capita illa felix ■ *.. 

Edidit lucem ; , inuumera unde cenfes V* 1. 

Laude prafenti , Jìmul , & futura 
Stemmata Avorum. 
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FEDERIGO STROZZI 

Queis licet prifcti tttulis decorus , 

Splendidufque irei fati : , ipfe avi tot 
« Flrx laude s reputa» t onore s t 

Gtjlaque prifca ; 

Alta Parnqfi tuga glortofkt 

Scandir , antiquo generi recentem 
Compara ns laurum , veteri , novoqut 
Sedere fulgent. 

Hinc Domut claro tibi nane vetujla 
Ho» minus , tu Domiti vetusht 

Debeat , f : W eo ad 
P/«r4 fatetur. 

Quo tibi nato Patriit in altit 
Rite partii divitiii , onejlo 
Ocio fpreto , fuit una OH Jli 
Cura Hegoci. 

Ut Larei foli , neque Strozzeani 

Debeant magnai , fed (sr ipfa in Annoi 
Solvat ingente i tibi grata gratet 
Florida Mater. 

Jattet tir lattai Pater Arnui un dai , 

Alga nec pofthac , bumilifve canna 
Humidum ciugat , fed amica lat&us 
Delpbica crinem. 

Nomina & clari tria clara Vates 
Concinant Grati , Latii , ac Etrufci , 

Candiditi per te licet illa t oliai 
Cignui ad Afra. 

- Te novem quare placittnn Carnami t 

Et tibi nonai placitai Canieenai , 1 ' 

Dum Phlegon Piaget vagui , occidetque , 

Fama ìoquetur . 

E perchè non s'ac-'juittano folamente le anioni de’ Virtuofi Uomini 
le lodi , che fono guittamente date loro , da chi prete i d >vuri of- 
lequj alla loro Virtù , ma i Principi ttettì procurano d’ avanzarlo-, 
femprepiù a migliori imprefe; perciò fu fpedito il nottto Federigo 
Ambafciadore Straordinario dal Serenifs. Granduca Francefco alla 
Sereni flima Repubblica di Venezia , a far doglianza per la Morte 
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2jo FEDERIGO STROZZI. 

del Screnifs. Granduca Codino I. Fece conolcere in tàle occafione 
la fua facondia, orando a quell’lnclito Senato; e meritamente ne fu 
lodato dal mentovato Sanleolini nell’Elegia, che rivede re^i tirata 
in fua lode a car. 99. delle lue Poefie, ove dice. 

SENATUS VEHET 1 FEDERICO STROZZJE 
HETRURUE LEGATO RESFOHSUM. 

Orabat pieno facuudtis Strozza Settata, 

Deplorarti Thufci Trijlia fata Dttcit . 

Etc. 

Fu Confolo l’ anno di noftra (àlute 1 580. e nel ricevere , e poi 
rendere al SuccefTore tal Magiftrato , recitò (come ne abbiamo la . 
memoria al Lib 4. degli Ara di noftra Accademia) due belliiTime, 
e molto lodate Orazioni. 

H7b 

Filippo Sa (Tetti. ' 

I Lunghi viaggi fpeftò fatti da quello Nobile Virtuofo a Lisbona f 
e da Lisbona più d’ una volta all’ Indie Orientali , ove all’ ulti- 
mo nella Cittì di Goa fi morì , dierongli motivo di fcriverc va- 
rie dottiflìme Lettere, piene di curiofitì , c di oftervazioni ; e uti- 
li dime a ognuno , cui convenga intraprendere quelle non meno 
lunghe , che pericolofe navigazioni . Sono fcritte per lo più dall’ 

Indie gli anni 1583. 1585. e 1586. al Cav. Piero Spina , a Fran- 
cefco Buonamici , e a divertì altri . E perchè quefto Gentiluomo 
in tutte le cofe fue lì vede aver avuta mira particolare , non folo 
di fare a fe onore , ma ancora di recare utile al Mondo , e parti- 
colarmente alla Patria^ oltre alle fopraddette Lettere fcritte, come 
fi è detto, dall’ Indie, vi fono ancora di lui varie Scritture, compo- 
fte da etto , mentre lì trovava in Firenze, c fra le altre un Difcor- 
(o fcritto Al Molto Magnifico, e Molto Rev. Sig.Ojlervdndijì. 
il Sig. Fra Bongianni Gtanfigliazzi Cav. Gerofol imitano , intorno 
al commercio da ijlitnirji tra i Sudditi del Granduca Sereniamo , 
e le Razioni Levantine ; che principia , „ Poiché P utilità è il 

t ,.fine dell’ una , e dell’ altra parte , che per negoziare convengo- 
„ no infieme , ec. E finifee . „ Tanto è maggiore il profitto de’ 

„ Mercanti. La Lettera Dedicatoria al mcde.imo Fra Bongianni 
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FILIPPO SASSMTTI. 

di Firenze de’ , . . Settembre i J77 e comincia 
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Si?. Cav, il raccolto di quelle cofe , che poffono fare a propolito 
del nuovo commercio . Anche nella noftra Accademia recitò Fi- 
lippo Safletti una fua belliffima Orazione, in lode di M Lelio To* 
relii , che princi ia: „ Tale è la condizione delle cofe umane/ 
Dottiffimo Confalo, Signori, e Afcoltanti NobiliflGmi ,ec. e finifee. 
E '1 penderò della mente fi cangiò nella vi (ione della Patria Ce, Ielle, 
che è la perfc7Ìone delle felicità umane. Tutte quelle lue fatiche 
fono manofc.itte , degniti! me però di ftamparlì , come a quell’ ora 
farebbe feguito , fe Lorenzo Panciatichi Canonico Fiorentino , e_> 
uno de’ più eruditi , e virtuofi Cavalieri della noftra Patria , non 
ci folle flato troppo predo dalla morte rapito , nel tempo appun- 
to , che egli inficme col noftro Segretario , che tutte. Iq tiene ap« 
preflo di fe, a richieda di molti dotti Amici , fi preparava di darle 
in luce . Secondo, che fcrivc il Benivieni nella. Dedicatoria della 
Vita, eh’ egli fcrifle di Pier Vettori l'antico, raccolfe Filippo Saf- 
fetti la Vita di Manno Donati, che fi crede perduta. Molti meri- 
tamente hanno fcritto di elfo con lode , e fra gli altri, Gìq: Batifta 
Strozzi il Giovane compolcper la fua morte molti vcrli , de’ quali 
fe ne porranno qui alcuni pochi, pqr edere compofizione di un noftro 
Accademico, fatta in lodo di un’altro noftro Accademico , c trovarti 
manoferitti appreflb medetimamenredi un’, altro noftro Accademico^ 
Oltre i famojì termini d\ Alcide 
Ardì primiero il figlio di Laerte 
_ Del va fio- Marc in mezzo all' onde infide 
Seguir del vento le pperanze incerte. 

Spingeva i Remi del pio fragfi legno. 

Quel mai non pizio di fiafer desio , 

CI/ appien non pqò cibar /’ umano ingegno , 

Se per gufi are il ver non s' alza a £)io. 

Avea , poiché degli uomini il cpfiume 

Mirò , la mente dell' intender vaga - - y . 

Quel , che nel fempre mobile volume , , , 

Natura , ed arte d' improntar s' appaga. \ 

Tal di Paper vaghezza lo folptttfie , 

O ve percofio lo pommerper l' acque , 

Ma non però quel può d /ir s' efìinpe , 

Che per gir pteo eternamente nacque. 
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ijt PIL 1 PPÒ S ASSETTI. 

Sì genero fò interno ardir , che afferà , • 

£ quànt' un' ha pii) nobile intelletto , 

P/«ì j>er levarlo in alto lo inquieta f 
In te vedemmo sfavillar Saffetto. 

E così feguita a lungo; ma per brevità fi tralafcia il redo. Qucffc 
fono i due ultimi quademarj. 

V Or che ne apprendi quanto apprender liet 9 
E 7 vedere , e /' dejtr fon fatti eguali: 

Deb fé nèn fa' il Celeflc men felice 
Il volgerfì agl' affanni de' mortali ; 

Volgiti a noi , che già cotanto amafli , 

Quel , che al mondo giovar t' accej'e zelo , 

' ■ Come già lontananza noi contraffi , 

Non Mar , non Valle è tra Fiorenza , e 7 Cielo . 
Filippo Valori a carte 13. de’ Termini di mezzo rilievo , e d* in- 
tera dottrina , feri ve di lui . „ Meritò parimente Filippo Salterà 

nome di Matematico , dalle molte oftervazioni , e notizie date-* 
per lui di Lisbona , e dell' Indie Orientali a’ fuoi Sereniflimi Pa- 
droni , e ad altre perfone di lettere , fatiche degne di pubblicarli 
con un fuo Trattato del Cinnamomo , mandato purea mio Padre, ec 
Fu onorata la fua memoria dalla nothra Accademia , nella quale-* 
recitò, per la di lui morte, Mefi Gio: Batifta Vecchietti l'Orazione 
Funerale il dì 8. Febbraio 1689 Ottavio Rinuccini compofe una 
Canzone , per la fua morte , indirizzandola a Michele Saladini 
nolìro Accademico , che fi trova a carte 74. 75. e 76. delle fi»«-' 
Rime . Principia così . 

A 'prp coflume , e rio ' 

Di morte empia , e crudele , 

Troncar fovente i più dolci diletti ; 

Già non credea , Michele , 

Lagrimar morto il nofìro buon Saffetti: 

Ben da' fuoi faggi detti 
Gioia n' attendev' io , 

Quando al terrea natio 
Salvo ridotto dagli eflrani liti t 
N trrafìe a noi le meraviglie t e i riti , 
ir. ec. 
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" Giovanni da Fafgano. 


C He fotte quello Mef. Giovanni (il quale non- ritroviamo a’ no* 
ftri Libri con altro Cognome che da Falgano , benché al- 
trove iia cognominato Falgani) Uomo molto erudito c del- 
le Lingue Greca , e Tofcana , e della volgar Poefia peritiflino; 
ben fi ravvila da varie lue Poefic- manoferitte , che fono appretto 
il noftro Segretario , e fra le altre dalle feguenri . L’ Ipolito Tra- 
gedta d' Etti ipt de , tradotta da Giovanni Falgani. Principia . co» 
me appretto. 

D' infinito valor , <f immenfò nome 

Fra i Mortali fon' io , detta Ciprigna ; . N 

Jo di quanto il Sol vede , e quanto alberga 
Il Ciclo y il MàrCy e ciò che regge Atlante r 
A chi mio Nume altero , umile onora , 

Rendo onore , a chi contra nC alia il corno , 

Danneggio , e apporto al fin danno , e rovina 
Ec. 

Battaglia de' Ranocchi , e de ’ Topi , di Omero , tradotta da Gio- 
vanni Falgani. Principia. 

Or eh' io tocco la Cetra , apro le labbia , 

Cominciando a temprar la Cetra , e-'l fuono‘ 9 . 

Mi volgo al Ciely ec. 

LefTe nella noftra Accademia pubblicamente , e con applaufo il 
, gì: di Maggio 1 579. e parlò detta Concordia ; come li vedo» 
al quarto Libro delle noftre Memorie a car. 1 1. . 
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Marcello Adriani! 
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O Uefio Marcello, che chiameremo il Giovane, per didinguer* 
lo dal famo'o Avo fuo , in età ancor tenera faccette a Gioì 
Batiih fuo Padre nella Cattedra d’Umanità nel Pubblico 
Studio Fiorentino ; e riufeì poi d’ una profonda Letteratura, e d una 

incre- 


254 , MARCELLO ADRTAKI.. 
incredibile erudizione , tanto nelle Latine Lettere , che nelle Gre- 
che, le quali egli infegnò, anche privatamente con profitto non pic- 
colo della Patria , a molti Nobili Fiorentini . A giudizio d’ Uomi- 
ni intendentilììmi, farebbe degnilTima diftampartì la Traduzione^ . 


che e’ fece degli Opufcoli di Plutarco , la quale fi conferva mano- 
fcritta appretto il nollro Segretario, con quello titolo: Opere mo- 

rali, e mifte di Plutarco tradotte dal Greco ih Fiorentino Idio- 
ma da Marcello Adriani . Dell' allevare i Figlinoli . Dell'Udire . 
Come debba il Giovane udir le Poejìe . Della Virtù morale. 
Della Virtù , e del Vizio. Se il Viotto è bajlante a far l'Uomo 
vufero . Se la Virtù fi pud iufeguape. Come l'Uomo pojìa accor- 
gerli di far profitto nella Virtù. Quali paffioni fieno peggiori 
dell'animo , o del corpo. Della tranquillità dell' animo. Dtfcorjt 
di coniazione ad Apollonio, Lettera di coniazione alla Mogie, 
Dell' BJilio . Come (i poffu difiinguere l' Amico dall' Adulatore^ . 
Dell' aver moltitudine d' Amici . Come fi potria trar giovamento 
da' Hemici. D di' amor naturale ver fio i Figliuoli. Dell' amor fra- 
terno. Ragionamento fi amore, Storiette d'amori. Del non adirarli. 
Appretto il mede fimo fi trojan > anche manofe ritte le feguenti 
Lesioni. Lezioni di Marcello Adriani Copra Ì educazione della 
Kìbiltà Fiorentina , e fon dedicate ali llltijlrifs. ed Eccellenti />.. 
Sg. D. Virginio Orlino Duca di Bracciano. Le gran lodi , che 
danno a lui , ed all'O >?re fue moltiiTin Scrittori tuoi contempo* 
ranei, ben dimoftrano in quanta (lima eg’i fede apprelfo l’Univer- 
fale , particolarmente de Letterati. O uje non fari fuori di pro- 
pofito il portun-.qTi il te'limoniad' alcuno. Ratfuello Go*s»m« 
bani nella Dedicatoria delia fua e li sione di Lon*o , feri ve oosì 
Qgjt in re operaia m:b: fui'tp ,-uon ingratam dlam quid:» navi- 
runt viri ornata n !: ter at lift ni , atqu- ofjt’ìofifjini H’ iricus Cejfius 
A 'gius , àr Mi r cella s Al ria m' IJorentin u s . Horum etenim. 
perticaci tudicio meum rrdd ib e xc iridar , quam fieri potuit maxi- 
me expurgatim. U Cavalier Lio'nardo Salviati a air. 107. del pri- 
mo Libro degli AwcpmjtjTtiA /, IT lancilo Litro di Marcello 
„ Adriani , di cui fu Avolo Marcello Virgilio già Segretario del 
„ Comune di -Firenze, fapiofo per la fratina traslazione , che léce 'di 
„ Diofcprrdc , e Padre di Gio.^ Badila lo Scrittor della Storia , Uomo ; 
„ di folenne bontà , c d'ielqu Ulta letteratura, e a noi congiunti ifimo, 
quanto egli ville di peifetta amiftade , le cui virtù in queit’ altro 
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MARCELLO ADRIAKT. 

Marcello per diritta retaggio ratte fon trapaliate in guifa, ch«-/ 
per giudizio di faviflimo Principe , il già paterno carico , effondo 
ancor giovanetto ha meritato* tfy ritenere. Vincenzio Pitti a-, 
car. 74. della deferitone, che egli fa dell’ Eflequie di Filippo Se- 
condo , moftra che egli ne fece la Orazione Funebre , con quelle 
paròle „ M ircello Adriàni Uomo per valor di Lettere noiL. 
meno degno fuccelTjre di Gio: Bari Ila , e Marcello tuoi Antenati 
nelle Lettere Latine preclari (limi , che delli due gran Pietri 'iplen- 
dori del fecol noftro il V ettorio, e l’Angelio a drmodrarc agli al- 
tri nella Città di Firenze la Greca , e la Latina Favella , in un 
Pergamo allato al Pi labbro terminante da man finilVra la nave_o 
maggiore, orò in lode del Cattolico Rè- Aveva egli gi i diciotto 
anni prima , cioè nel 1 580. cpme li vede al Libro 4. degli Atti di 
noftra Accademia, fatta altra rimile Orazione, per la Morte della 
Regina Anna d’ Auftria, Conforte del mentovato Re Filippo Se- 
condo, nella celebrazione delie Eflequie, pompofamente folen liz- 
zate nella Chiefa di S Lorenzo , dove egli orò con gran concor.o, 
cd applaulò. L’Ammirato nel Tomo fecondo de’ fuoi Opufcoli 
a c. 192. dice di lui. „ Leggeva il Torbido (era il nome di Marcello 
,, Adriani nell’Accademia degli Alterati) gli Opufcoli di Plutarco 
tradotti da lui con mirabile feliciti , ec. E fcgulta molto a lungo 
a difcorrerne in quello luogo , riccome anche a car. 177. Filippo 
Valori a c. io. de’ Termini di mezzo rilievo, e d’intera dottrina, 
dopo di aver parlato di Marcello Adriani il vecchio , feguita. 
Lafciando dottrina ereditaria a Gio. Bari ria fuo Figliuolo, che fcri- 
vendo di più l’ Moria Fiorentina , pure e’ refle fino alla morre la 
Cattedra d’ Umanità , nella quale Marcello col nome dell’Avolo 
fu degno fuccedere, ancorché giovane aflai benemerito delle Lettere 
Greche , avendole infognate eziandio privatamente a molti Nobili 
Fiorenriui Con molto frutto, oltre la memoria, che egli ha lafcia- 
to di fe col tradurre in Volgare dal Greco l’ Opere di Plutarco. 
Pier Vettori nel Libro 15. delle fue Varie Lezioni cap. 14. a c. 174. 
feri ve di Marcello, mentre era giovane aflai , le feguenri parole. 
Hoc idem videtur Marcellino nteo acutiijimi ingenii viro , ac 
politifjtmce dottrina , qui cum ottimo Parre , atque eruditismo na- 
tta Jìt , creditur fttmmam ipjìns tn literis , atque in omm vita di- 
giti tate ni a de qua tur us , vel potius t Ji vita fuppetat t f iperaturttt . 
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Cammillo Rinuccini. 


D I quefto Virtuofo Gentiluomo non fi hanno , che fi fappia # 
altre Opere, che una Orazione fetta da iui in lode del Se- 
natore Donato dell’ Antella , il titolo , o frontefpizio della 
quale è il feguente. Orazione di Cammillo Rinuccini in lode. ^ 
del Sig. Donato dell' Antella Senator Fiorentino , Prior di Ptjloid 
nelP llluHri ffìmo Ordine di S. Stefano , Conjigltere di Stato del 
Sereniamo Granduca di Tofcana , Soprantendente di tutte le For- 
tezze di S. A. e Protettore delle Comunità del Dominio di Firenze* 
Alla Serenifjlma Madama la Granducbcjfa Madre. In Firenze 
nella Stamperia di Zanobi Pienoni 1618. Fu eletto Confolo di 
coltra Accademia ad» 14. di Febbraio del 1615. e ne prefe il pof- 
feflb il dì zo. di Luglio 1614. recitando in tal folenne Funzione, 
una bel li, lì ma Orazione. Dimoftrò nel fuo reggimento, e Confo- 
lato molta attenzione al buon governo dell’ Accademia ; eflfendofi 
a fuo tempo fatto diligente Inventario de’ Mobili di eflfa Accade- 
mia,; e dato ordine al Cancelliere , che fecefle memoria , quando 
il Confolo andava a Proceflione (biennemente , o rifedeva nel 
Configlio de’ Dtigento al fuo luogo dopo il Supremo Magi (Irato, 
come pure in oggi fi pratica . Si recitarono , lui Confolo , il dì 1 z. 
Ottobre 1614. ìe Lodi dell' Eccellenti (Timo Sig. Principe D. Fran- 
cefco de’ Medici defunto , da Alcflandro Minerbetti y come di lui 
-parlando con maggior pienezza lì dirà. 

■!r ■ .sfriujv.t ■ • -r ••.'7/iiul 

Gavalier Lorenzo Bonfi. 

A Ncorchè per l’importanza de’ civili affari , i quali per la fua 
abilità gli furono conferiti , veniffe raffretto a tener quafi 
fempre rivolta inverfo rii loro l’acutezza dell’ingegno fuo; 
ron per quefto fi aftenne d’impiegare alla giornata qualche parte 
di tempo negli ftudi delle belle Tofcane Lettere , a guife di quello 
Agricoltore, che oltre il continovo afpro lavoro del fuo Podere, 
aon tralafcia ancora talvolta di coltivare con diletto gli odarofi 
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Cori , !e verdi erbette , i dold alveari , e le altre piacevoli delizie 
«T un fuo vago Orticello , ed ameno . Diomede Borgheli indi- 
ri zza una delle fue Lettere difcorlive , che fi trova nella terra-# 
Parte a car. 36. 37. 38. 39. e 40 . ' Al Sig. Lorenzo Bonjì, Ca- 
caliere di S. Stefano , e ora doterai Depojìtario per S. A. S. 
nello Stato di Siena. La qual Lettera principia colle feguenti 
parole . „ Jo rendo , genti liflimo Sig. Cavaliere , innumerabili 
„ gra7Ìe a V. S. 111. la qual difpofta a dover farmi in più guife> 
„ gfdere i frutti della coltella , che profondamente fi è radicata 
„ nell " animo fuo, per molti giorni abbia voluto lafciar nelle mie ma- 
„ ni il fuo cari (Timo Seneca volgarizzato, fa cui lettura mi ha porto 
„ mirabil contentam nto , e fmifurato piacere . Ora perchè tale_y 
„ Scrittura, da me (limata eccellente in fuprerao grado , e tutta ri- 
„ piena di parole graziofe , illuftri , e di nobili , e leggiadre forme 
„ di parlare ; Jo non pollo in verità non grandemente lodarvi , che 
„ abbiate deliberato di volerla , ornata di molto ricca , e pompofa 
„ legatura, donare al Reai Don Ferdinando Medici ottimo , e glo- 
„ riofo Prcnzc, affinechè egli debba con sì preziofa gemma accrc- 
,, cere il riguardcvol teforo della fua rinomata Libreria. Egli mi è 
„ noto, che voi, che moiìrate acute77a d’ingegno ne’ politici affari, 
,, ne’ quali , con intero foddisfacimento fuo , del continuo v’ adopra 
,, il noilro Sereniamo Regnatore , avete buona cognizione di Let- 
„ terc Tofcane, onde folle, ha buon tempo, meritamente annovera- 
„ to fra gli eccellenti Accademici Fiorentini ; e perciò fi è mia fer- 
„ ma credenza , che debbiare ccnofcere aperto , che fon da tenebre 
„.d ignoranza, od'animofità circondati coloro, da cui s’ affermale. 

Finifce la Lettera colle feguenti. „ Afiettuofamente vi prego, 
„ che vogliate in andando a Firenze pcrtaimi quelle Scritture anti- 
„ che di pregio , che fono in poter volìro , e che fapete voi , che-» 
„ grandemente io fon vago di potere ad animo ripesato leggere, 
„ e confiderare. Ed alla valorofa perfona vofìra , al cui fervigio io 
„ farò fempre apparecchiato, bacio le mani. 

Cavaliere Cornelio Lanci. 

Q Uefto .Cavaliete fi efercitò in comporre varie Commedie-*, 
infra le quali quella intitolata: Il Vefya, Commedia del Sia. 

Cav. Cornelio Lanci. In Firenze a Jlauza di Matteo Gì'* ]t t 
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2J8 CAV: CORK ELIO LAKCT. 

e Compagni Librai al Vafo dOro tn Lucca 1586. /V II. Altra det- 
ta Olivetta m Firenze nella Stamperia del Sermarteht 1587. in 1 1. 
Ed altra detta La Kiccolofa Commedia del Cav. Cornelio Lanci da 
Urbino in Firenze appreso Birfolommeo Ser martelli 1591. in 11 In 
principio deH’Olivetta vi lono due Sonetti in lode del Cav. Lanci di 
Girolamo Bartolini Medico d Urbino. Ci fono ancora diverfe altre 
Commedie , e Rapprelèntazioni del predetto Cavaliere , i titoli 
delle quali pofono vederù nella Drammaturgia di Moniig. Allazio. 
Raccolte parimente il medeiim ) Gli Efempj della virtù delitti 
Donne ; ne' quali fi vede la bellezza , prudenza , cafiità , c for- 
tczz t delle Vergini , Maritate , e Vedove. In Firenze apprelfo . 
Francefco Tofi 1590. in n. Dedica que.to Tuo Libro Alla lllu- 
Jlre Sig. Ojfervandifs.la Sig.Maddalcna Sai vetta negli Acci aiuoli 
In più luoghi del medeliino Libro , parla della fuddetta virtuofa 
Signora con Comma lode. 

r*’. * r t * 

Ottavio Rinuccini. 

F U Gentiluomo di Camera del Re CriftianilTimo , il qnale per 
le fue rare , ed amabili qualità lo tenne in quel pregio , che 
il Tuo gran merito richiedeva. Quanto egli valeflc in Poeiìa, 
ben lo dimostrano le feguenti Opere fue. La Dafne d' Ottavio 
Rinuccini , rapprefentata alla Sereni/}. Granducbefia di Tofcana 
dal Sig. Jacopo Corfi. In Firenze apprejfo Giorgio Marefcotti 1600. 
in 4. L' Euridice d Ottavio Rinuccini , rapprefentata nello Spo* 
faltzio della CrifiianiJJìma Regina di Francia , e di Kavarra. 

In Fiorenza 1600. nella Stamperia di Cofimo Giunti in 4. 
Delle quali due belliflime Opere Filippo Valori a car. 17. de* 
Termini di mezzo rilievo, e d’intera dottrina, così fcrive. „ II 
terzo ( cioè Ottavio Rinuccini ) oltre al farli prima ccnofcere^ 

5, con varie fue Rime , acquiftò riputazione per la Dafne rappre- 
„ fentata alla Sereniflima noftra Padrona ; e per l’ Euridice rappre- 
,> fentata nello Spofalizio della CriftianilTima Regina di Francia.,. 
Dedicò P Euridice alla Cri ftianiflima Regina Maria de’ Medici, 

* fra l’ altre cofe nella Dedicatoria gli fcrive. E' (lata ope- 
„ nione di molti , CriftianilTima Regina , che gli antichi Greci, 

#> e Romani cantallero Culle Scene le Tragedie intere ; ma sì nobile 
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OTTAVIO RIKUCCIKT. ' if? 
maniera di recitare , non che rinnovata , nu nè pur che io Tappi* 
fin qui è fiata tentata da alcuno ; e ciò mi credcv’ io per di- 
fetto della Mufica moderna , di gran lunga all’antica inferiore^; 
ma penderò sì fatto mi tolfe interamente dall’ animo Mef. Jacopo 
Peri , quando udito l’ intenzione del Sig. Jacopo Cord , e mia— , 
mife con tanta grazia fotto le note la Favola di Dafne , comporti 
da me, folo per fare una femplice prova di quello , che potette^ 
il Canto nell età nortra , che incredibilmente piacque a que’ po- 
chi , che P udirono ; onde prefo animo , e data miglior forma all* 
fteda Favola , e di nuovo rapprefentandola in Cafa il Sig. Jacopo, 
fu ella non folo dalla Nobiltà di tutta quella Patria favorita , m* 
dalla Serenifs. GranducheTa , e dagl’ Illuftriffimi Cardinali Dal 
Monte, e Montalto , udta, e commendata ; ma molto maggior 
favore , e fortuna ha fortito 1* Euridice meda in mudca dal mede- 
fimo Peri , con arte mirabile , e da altri non più ufata , avendo 
meritato dalla benignità , e magnificenza del Serenifs. Granduca 
d’eflere rapnrefentata in nobili dima Scena , alla prefen^a di V. M. 
del Cardinal Legato, e di tanti Principi , e Signori d' Italia , e di 
Francia ; laonde cominciando io a co lofeere quanto limili Rap- 
prefentazioni in Mufica fiano gradite , ho voluto recare in luce-» 
quelle due , perchè altri di me più intendenti s’ ingegnino di ac- 
crefcere , e migliorare sì fatte Poefie di maniera , che non abbia- 
mo invidia a quelle antiche tanto celebrate da’ Nobili Scrittori . 
Pierfrancefco Rinuccini degno Figliuolo d’ un tanto Padre , in oc- 
catione di alcune Poefie, date da erto in luce dopo la di lui morte 
nella Lettera a’ Signori Accademici Alterati , fcrive così. „ Me- 
ritò non volgar lode in tutte ; contutrociò il lingolar fuo pregio 
„ parve, che furte, e nelle Tragedie da cantarli , e ne’ Verfi fciolti. 
Fu la Dafne la prima , e pei P Euridice , che ne’ nobili Teatri 
empiè gli Spettatori di marav'glia, e di diletto. OndeNt-bililìimi 
Ingegni , rapiti da sì dolce maniera di comporre , calpel ando le 
vertigia di lui , dalle Scene riportarono egree'o vanto . Ma tra- 
Iafciando quello , qual fu ne’ Tuoi Verfi la facilità. , quale la dol- 
cezza veramente nata all’ armoniofa melodia ? Quindi nacque^», 
chei Balli , quali egli ancora primiero condulfe in Francia, ac- 
compagnati dalla Mufica piacquero mirabilmente. Che pregio di 
fovrana lode gli fi deva non meno ne’ Verli fciolti , ne fa chiari- 
fede il Panegirico nella Nafcita del vivente Re Criitiani Tino. 
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t 6 òT. 9 TTAV 10 RIKUCCTKT. 
j, Ma quanto chiara fplenderebbe di quello la verità , fé egU i fei 
,, Libri di S. Caterina a vede contarne al fuo difegno recato dal Lx* 
„ tino Idioma, in quelta maniera di Vedi , liccome un Iòta ne recò. 
„ Al quale ancorché non delle 1 ultima mano , nondimeno dal pa- 
„ rere di chiunque 1 ha veduto, e Portato , ho eletto di pubblicarlo'. 
Oltre le dette due fegnalate , e celebri Tragedie ne compote un* 
altra non inferiore , intitolata : L' Arianna , rapprefentata in Mu» 
fica nelle Reali Hozze del Serentffìmo Principe di Mantova — , 
e della SerenUjìma Infanta di Savoia , e fu ftampata tn F reuze 
nella Stamperia de ’ Giunti 1608. in 4. La quale è fiata dopo 
rillampata più volte. Di q ella Carlo Dati nella fua Prefazione 
Universale alle Profe Fiorentine, fcrive in cotal guifa. ,, Ma per 
»> dar qualche efemplo in punto nell’ Idioma Tofcano , io mi ricordo 
>, aver Pentito dire, che il Cavalier Marini leggendo l’Arianna nobil 
)> Tragedia d’ Ottavio Rinuccini , e amrhirandola , arrivato a quei 
« Vedi: . . . . 

O Tefto y 0 Tefeo mio , 

• Se tu fapefiì, 0 Dio , 

Se tu fapejfi , oimè , come s* affanna : . 

La povera Arianna , . . x 

* *■ Forfè forfè pentito , 

Rivolgeteci ancor le prore al lite. 

„ Interrogò l’Autore, perchè in vece di povera , non averte più torto 
„ detto mi fera , che a lui pareva più nobile. Al che rifpoPe il Ri- 
„ miccini : Perdonatemi Sig. Cavaliere , voi mi fate quella doman- 
„ da , perchè fiete Forelliero ; Pappiate , che appretto di noi è mol- 
,, to più atfettuoPa , comoartìonevole , e propria la voce povera , che 
„ mi fera ; e in quello luogo vale non povera di ricchezze , ma pri- 
„ va d’ ogni contento . Non furono le dette fatiche furticienti 
a conciliare il ripofo al Rinuccini , ma gli apportarono maggior 
vivacità , e brio , per profeguire il fuo dolce canto ; Onde mette-/ 
in luce altre fue Opere , che fono appunto le feguenti , cioè . 
La bD r cbcrata dell' Ingrate , Ballo del Sereniamo Sig. Duca 9 
danzato per le Kozze de' Serenifftmi Principe di Mantova , o 
Infanta di Savoia. Stampata in Mantova per gli Eredi di 
Francefco O fauna 1608. in 4. E benché non vi li legga il nome 
fuo, ad ogni modo fono Puoi Verli. Ver fi Sacri ca tati nella 

Cappella della SeremJJìma Amduchefia d' Auftria Granducbejfa 
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di TofcanÀ'. ìff Firenze' nella Stamperia di Z anobi Pignoni 
1619. in 4. 'Un' Ode in lode- de ' Giuocaiori dì Pallóne s all ' 
Illujlriji. Sig. Matteo Botti Marcbefe di Camptglia , e Mi: or- 
domo Maggiore di S. A S. In Firenze nella Stamperia di 
Zanobi Pignoni i6iq. in 4. Andrea Cavalcanti , o chi altri 
fu T Autore del Cemento manoferitto fopra i Sonetti del Rufpoli, 
tocca gentilmente 1’ Iperbole, che fi trova ne’ belhflimi per altro, 
c bizzarriflimi Verlì di detta Ode , dove dice , che la Colonna-, 
di granito , che è filila Piazza di S. Trinità , a’ colpi delle pal- 
lonate 

Con tal impeto , e tal pojfd 

Fu percola , • t 

Che femhrd canna tremante. '•* 

Poejìe del Sig. Ottavio Rinuccint alla Ma e fi d Crifli ani (fina di 
Luvigi XIII. Re di Francia , e di Kavarra. In Firenze appreffò 
i Giunti 1622. in 4. Le da in luce Pierfrancefco fuo Figliuolo do- 
po la morte del Padre ; E fra le altre cofe fcrive nella Dedicatoria 
al Re le feguenti parole. „ La reai generofità d'Arrigo IV. di au- 
gura memoria fuo Genitore apparve fplendidamente come in ogni 
altra fisa azione , ne favori fatti a Ottavio Rinuccini : e obbligò 
in lui lodevol defiderio d ’ onorare a fuo potere col ììorfie di sì 

{ ^loriofo Re , le fatiche del fuo in egno , le quali venendo ora in 
uce per mano di me fuo Figliuolo , ricorrono alla protezione-» 
di V. M. Oltre alle fuddetee , ci fono ftampate altre Poefie det 
medefimo Ottavio Rinuccini in fogli volanti , come anche fi tro- 
vano de’ fuoi Sonetti , Canzoni , ec. ftampate in Libri d’ altri . 
Gran numero fi trova di fue Poeiie ancora manoferitte , e forfè 
maggiore delle già ftampate , che farebbero degniffime della pub- 
blica luce. Finalmente quefto canoro fpirito, dopo aver molto , e 
foaverrentc cantato , alla fine fe ne pafsò da q netta all' altra vita; 
onde Aleftandro Adimari a carte 83 . della Melpomene gli fa un* 
Elogio , che è il 43. del feguente tenore. 

Ottavio Rinuccini 

Delizia delle MuCe , e de' Fiorentini Cavalieri (plcndore f 
Fattojì conoCcere per tale nelle prime Corti 
D' Italia , e di Francia , 

Con la dolcezza della fua penna , 

Con la foavità de' fuoi cojlumt , 

•y*. 5* de * 
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S* tcquijlò T univerfal benevolenza , ed appiattii. 

Tarlano di lui glor io f amente i (noi proprj verji 9 .uhi 
Onde a noi foto tocca a deplorare la fua morte 9 
Ed a fiupire della fua rara virtù, 

■ Che per non morir giammai , 

N ella Dafne , nell' Euridice e nell ’ Arianna 9 

Suoi Drammatici Componimenti y j 

Che hanno ravvivato la perduta maniera degli antichi Teatri, 

S' è re fa immortale. 

A quella nobile IforiVione fi può fovrapporre , all’ u(o de’ nobili 
Sepolcri , il fuo Ritratto , cavato dalla Galleria de’Ritratti di di- 
verfi Signori , e Letterati Amici del Cav. Marini , nella feguente 
maniera figurato. 

Della SpoGt d' Orfeo -v ‘1 

Cantai novello Orfeo gli afpri lamenti # _ r . 

Della bella di Creta i mejli accenti 9 ; u urv.',; 

E della vaga figlia di Teneo 

~ Le fortune dolenti : ! j r ■ 

m Quella alberga in Averno , ’rrr Z' :jj 

, Tra le Stelle , c gli Dei quella è trafiata 9 r 

L' una in pianta è cangiata. ' ,{ ; 

Talché rifuonan del mio pianto t terno 
Terra , Cielo , ed Inferno. 

Pianfero non poco nella di lui morte i Poeti , fra i quali il detto 
AIclTandro Adimari , che nella Melpomene a car. 88. diede fegn® 
del. fuo dolore in un Sonetto , che principia. 

Pian fero al morir tuo , di Cirra appreffo 
E non lafciò ancora di celebrare il di lui valore a carte 1 6. del 
fuo Pindaro. E più modernamente fece di lui onorata menzione 
1 Abate Crefcimbeui a carte 140. della fua Moria della volgar 
Pocfia. 






. ometti ca 

arpiiffiVI *lkb r'h^nry;} S 1 

Monfig. Luca Alamanni Vefcovo 
di Matifcona, poi di Volterra.. 

E Sfendo pervenuto per la nobiltà della nafcita , per la pietà , - 
e dottrina fua , al portello della Cattedra Epilcopale di Ma* *' 
tifcona , Città della Francia polta nel Ducato di Borgogna-., 
per le Gilerre Civili , che allora erano accefe in quel Regno , ab- 
bandonò il fuo Vefcovado , e palfatofene nel 1591.- in Italia, fn 
da Clemente Vili, impiegato in divertì Governi , e Prefetture^. 
Prima in quello di Jelì , in tutti i Principati di-Afcoli , dipoi 
in Ancona ; e ne’ 7.- d’Agorto del 1 598. rinunziando prima il 
Vefcovado di Matifcona , gli conferì il Papa quello di Volterra $ 
il quale avendo egli tenuto lofpazio di anni diciannove , amico di 
vita quieta , e tranquilla, fpontaneamente lorinunziò . In Fi- 
renze fua Patria venne a morte nel 1625. Confagrò le Chiefe di 
S. rrancefco di Paola , e di S. Marco de’ Domenicani : Era ft retto 
Parente di Luigi Alamanni , rinomato per Jla Poetia,, e che in Fran- 
cia godè altamente della protezione del Re Francesco Primo , co* 
me li dirà a fuo luogo. 

Monfig. AldTandro Marzimedici 
Arci vefcovo Fiorentino. 

D I Vincenzio Marzimedicr quelli nacque , e dopo aver folte- 
nuta con molta lode la Chifcfa Epilcopale di Fiefole , con- 
feguì I’ Arcivefcovado Fiorentino ne’ 27, di Luglio del 160?. 
G ngiunfe in Matrimonio il Granduca Cofirno Secondo, con Maria 
Maddalena d’ Aulirla, Sorella dell’ Imperadore Ferdinando Secondo 
ne’ 18. d’Ottobre del 1608 , nel qual’ anno celebrateli nella Collegiata 
di S. Lorenzo con folennità di pompa lùgubre P Ertequie al Gran- 
duca Ferdinando Primo, egli vi intervenne, come fece a quelle, che 
1 ’ anno 1621. vi fi celebrarono per Cofimo Secondo. Al tempo di 
quello Prelato furono introdotti in Firenze i Carmelitani , e Algo- 
llini ani 
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fìiniani Seal i ; e lìmilmente i Padri di S. Bernardo della Na7Ìone 
Fran7efe , detti Fogliami , o Fogliacenli , che per opera di Mada- 
ma Cri tina di Loreno , Moglie del Granduca Ferdinando Primo, 
furono medi a ufÌ7Ìare nell’ Oratorio della Madonna della Pace.-», 
ove a proprie fpefe la pia , e generofa Signora fece loro edificare 
un còmodo Monaftero, lafciando poi un annua entrata per il man- 
tenimento di quei ti Rcli gioii . Morì npl fuo tempo il Venerabile * 
Ipolito Galantini , Uomo di gran Santità , e che fondb in Faenze 
P Arciconfraternità di S. Francefco ; i Fratelli della quale , che 
fono in gran numero , vi efercitano opere di una vera virtù Cri- 
ftiana fino a’ noftri tempi . Quello degno Arcivefcovp , chiaro per 
molta pietà , e dottrina , dopo aver retta la fua Chieia ven- 
ticinque anni , ed in elTa celebrati più Sinodi , per riJurre a_. 
madore oflervan^a il fuo Gero ; affliggendo Iddio la Citta cpl 
Contagio , egli fe ne morì , e fu fotterrato nella Cappella di 
S. Antonio della Metropolitana , con queda Ifcrizione. 

ÀLEXANDRO M/iRTlQ MEDICI ARCHIEP 1 SC. FLOR. 

QUEM PRECLARA VIRTUS 
. EX HUIUS METROPOL. CANONICO, 

ET APOSTOLICI NUNCll . r 

< ' AUDITORE 

AD F ESULANTE PRIMUM ANNOS DECEM. 

DEINDE AD FLORENTINA ANN. XXV. 

* ECCLESIA GUBERNATIONEM MERITO EVEX 1 T , 
COELO DEMUM INTULIT 
JETATIS Lxxìij. 1 D. AUGUSTI 
uCHRISTIANI ORB 1 S MDCXXX. V 

1782. 

Marchelè, e Cav. Matteo Botti. 

S iccome gandiflima, e Hrettiflìma quella unione fi è , che infie- 
me hanno l’Anima , e ’I Corpo di noi Viventi ; fanno altresì 
bella lega infieme uniti , particolarmente in ohi è nobilmente 
nato, i virtuoG corporali eferciz' j , che Arti Cavellerefche fi chia- 
mano, e quelli della mente , cioè le faenze , c le facilità . Sì de- 


MARCH.' E CAV. MATTEO BOTTI. z 6 J 
gli uni , coni»; degli altri, molto perito lì dimoierò il noftro Matteo 
Botti Cavaliere , e MarcheiC di Canapiglia ; poiché compofe , cj 
pubblicamente recitò il di 8. Settembre 1583. nella noltra Ac- 
cademia, una aliai bella Lezione, trattante la materia delle Viali, 
cd Efercizzj del corpo ; e così ycnne a di .no 'trare , e la prati a, 
che ne aveva, ed in.icme la fui dottrina , ed eloquenza , con fa- 
vellarne si acconciamente.. Fu portato dal proprio m:rito all* 
fuprema Carica di Maiordomo Maggiore di quella SerenifTìmu» 
Cala Regnante. Compilò un Rittretto delle Potenze de’ Principi, 
e lo dedicò a D. Coumo II. de’ Medici Principe di Tofcana-- 
il quale non è alle Stampe , e fi ritrova apprelTo un noftro Acca- 
demico. Paolo Mini lo celebra fommamentc nella fua Dedica-» 
toria al Libro intitolato : Palla Hatura ilei Vino -, la quale comin- 
cia; Al Molto Magnifico, ed Ulufire Sig. Matteo Botti , .Crf- 
V altere, e Sig. mio Colendtjfimo , e<\ 


p A Mobil Gente Barberina, che illuftre fiorì già a Sem «fonte [Tuo- 
go lontano da Barberino, Gattello pollo nella Valdelfa, meno 
J di due miglia ] dopo la definizione di quello ne' tempi dellx-. 
Repubblica da’ Fiorentini , che due anni lo tennero attediato, e poi 
io prefero; elette fuo foggiorno nella Città di Firenze, nella quale 
fubitofu accettata, e riconofciuta per una delle principali Famiglie. 
Da quella ne nacque nel 1568. di Antonio , e di Cammilla Barba- 
dori Nobilittima Matrona pur Fiorentina, Matteo, il quale divenne 
Papa col Nome di Urbano Vili come diremoin appretto. Ettendo 
in età di tre anni , c rettato privo del Padre , (lette qualche tempi? 
fotto l’educazione della Madre , Donna religioliflìma , la quale-* 
procurò , che venitte egli iftruito in quella nottra Città ne primi 
elementi delle Lettere . In età tenera fe ne andò a Roma , chia- 
mato da Monfig. Francelco fuo Zio , Protonota rio- de Participantij 
e crefciuto fiotto la di lui cura , e avendo qui yi apprefe le umane 
Lettere , e dipoi nel Collegio Romano gli (ludi più .alti, della Fi- 
Jofofu , fi applicò alle Leggi , e in età di venti anni in ette fi ad- 


l 



Papa Vrbano Vili. 
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dottorò in Pi fa. Ebbe urrà inclinazione così favorevole alla Poe- 
fra , che fende non meno pulitamente in Volgare , che in Latino; 
come fanno apparire le fue Opere Sacre , e Morali , che poi in_. 
ora più avanzata anche compofe , ripiene di Latini fali , e di fen- 
ten/e. E conofcendo qual vantaggio recar gli potevano le Gre# 
che Lettere , quelle alle Latine congiunfe ; le quali non lafciò mai 
di coltivare, anche quando eglf era Pontefice , colla lettura de’ 
Greci Autori. Terminati i fuoi ftndj , fece ritorno alla Corte di 
Roma ; e quivi Monfig. Francefco foo Zio lo ritenne come Fi- 
gliuolo. Aveva queftì la fila Cafa in gran vicinanza del Palazzo 
Farnefe; colla quale occafione Maffeo- prefe fervi tu col Cardinale 
Odoardo Farnefe , e fi voltò a corteggiarlo in ogni congiuntura y 
che prefentata fe gli folle , o neir ufeire di Cafa , o quando in ella 
fc ne flava . Le quali finezze , ed offeqaj piacquero affai a queflo 
Cardinale. E perchè il Barberini era Giovane eloquente , e fa- 
condo , pronto , e di grata avvenenza , ritrovò nel Farnefe cor- 
rifpondenza d' amore . Non avendo compiti gli anni ventuno , fu 
fatto Abbreviatore della Maggior Prefidenza , e Referendario del- 
la Segnatura di Giuftizia da Siilo V. e da Gregorio XIV. di Se- 
gnatura di Grazia . Quindi propofto al Governo di Fano ; e pofeia 
promoffo alla Dignità di Protonotario della Romana Cort- ; 
come tale andò fervendo a Ferrara Clemente Vili, che vi fi 
portò, per iflabifire i Matrimoni tra Filippo III. Re di Spagna- , 
e Margherita d’ Auflria; e tra Alberto Arciduca d’Auflria , e Ifa- 
bella Ch ; ara Eugenia Infanta di Spagna ; e fottoferiffene i trattati. 
Dopo aver conseguiti più Pofli , fu fatto Cherico di Camera-.. 
Nel 1601. da Papa Clemente fu mandato Legato Straordinario 
in Francia al Re Enrigo , e alla Regina Maria , per congratularli 
a nome di Sua Santità della Nafcitadi Lodovico loro Primogenito. 
Compita quefla funzione , il Papa lo mandò al Lago di Perugia , 
o fia Trafimeno T per riparare a’ danni , che facevano le Acquea 
ctefciute alla circonvicina Pianura; e vi prowedde, con divertirle 
in Condotti , e far sì , che per altre parti feorreflfero . Spedite-» 
quelle meumbenze , con fommo fuo applaufo , Clemente lo fece 
Àrcivefcovo di Nazaret ; e mandorlo Nunzio Ordinario in Fran- 
cia al Re Enrigo , e Legato della Sede Apoftolica . Operò quivi 
con S. M. che foflc fitta gettare a tetri V ignominiofa Piramide , 
eretta avuta il Palazzo Senatorio , in vilipendio de’ PP. Gefuiti , 

c que- 
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t quefti nmcffi nel Kegno. Negli u. di Settembre nel 1605. tro- 
vatoli il rollio Monlig. Eaibcrino tuttavia Nunzio alla Corto 
ilei Crilìianiflimo , Paolo V. che fuccefie a’ pochi giorni del Pon- 
tificato di Leone XI. lo fece Cardinal Prete ; e ne’ 30. d’Ottobre 
in Roma ebbe il Cappello Cardinalizio , col titolo <fi S. Pietro in 
Montorio; che nel 1610. ne’ 10. di Marzo permutò in quello di 
S. Onofrio. In quello medelimo anno , morto il Cardinale A lfonfo 
Vifcontt Vefcòvo di Spoleti , il Papa conferì al Cardinal Maffeo 

a uefla Chiefa , levandogli il titolo , e il carattere di A rei vefeovo 
i Nazaret . Egli la refìe con grande zelo , e accuratezza ; vi ten- 
tic Sinodo; ridufle l’ Ecelefialtica Difciplina al fuo buon' edere-/ , 
anche col mezzo di Seminari ; usò difpenfhre a’ Poveri l'avanzo 
delle fue Entrate; reftaurò la Cattedrale, c fatto Papa, l'arricchì 
di nobilitimi Paramenti , e di altri doni , c di privilegi , e le regalò 
la Rofa d’ Oro , con un bejliflimo Breve . Morto Papa Grego- 
j° dcj 1614. ed entrari in Conclave i Car- 

d inali , che furono più di cinquanta , quali tutti concorfero nel 
Cardinal Maffeo ; c quelli fu aflunto al Pontificato , trovandoli 
in età di 5 j. anni non compiti , e fi pofe nome Urbano . Seguita 
la fua Elezione , inginocchiatoli davanti I Altare , con teneriflìme 
preghiere , e lagrime , pregò Iddio , che non permettete , che egli 
ulciilc vivo di quivi , fe egli non l’avete riputato abile a foftenerc 
u grave pelò della fua Chielà. Non è da tralalciare qui di dire una 
inilteriofa oflfervazionc , che fu fatta pochi giorni prima della fua 
elezione; d uno feiame d’ Api , che volarono intorno alla fua Cella 
«ci Conclave; e d’ un’ altro , che pigliò il volo verfo le parti della 
Tofcana; le quali portando egli nell’ Arme gentilizia , ben prefagi- 
vano le fue vicine fortune E forfè da quello cafi , prefe Urbano 
per emblema un Lauro, fopra ’] quale volavano le Api, col motto 
UIC DOMVS'j il che faceva allufione al dono della Poefia , alla 
quale egli era maravigliofamente inclinato ; e per fìmbolo volito 
il Sole , con quello motto : ALJUSQUE , ET IDEM. La fua 
Coronazione fu trasferita , per agion di malattia , a’ 29. di Set* 
tembre, giorno dedicato all’Arcangelo S Michele ; come fi vede 
nelle fue Monete, e nella particolar Medaglia, che in quella con- 
giuntura fu fatta , con Papa Urbano inginocchiato avanti detto 
Arcangelo, col motto: TE MAH E. TE PESPERE; riportata 
dal Padre Filippo Bonanni della Compagnia di Gesù , nel fecondo 
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Tomo della Aia eruditiflima Opera Latina, delle Medaglie de' Pott- * 
tefici da Martino V. al Regnante Innocenrio XII. E di Mufaico 
quello meddìmo penfiero fece efprimere in S. Pietro, preffo l'Al- 
tare di S. Petronilla , da Gio: Badila Calandra, celebre Artefice 
di quel tempo. Ne’ t di Novembre , in giorno di Domenica, 
fcófi fbmmo trionfo', e frragriificenza, prefe il Papa il portenti della 
Chiefa di Laterano , portato in Lettiga ; la qual funzione fu de-" 
feri tra in Verft dal Padre Gio: Badila Spada Domenicano } e pa- 
rimente vien decantata nelle' Poefie , dié fotto nome di Filomato* 
fece Papa Aleflandro VII. Agoftino Mafcardi, Familiare di Ul» 
bano, ne compilò un Libretto, intitolato : Pomperei Campidoglio? 
rei quale pofe tutte le belle , e ingegnofe Ifcrizioni , che in quel 
folenne Trionfo vi fi veddero . Terminate il Papa quelle funzioni? 
fi applicò fubitò a moderare gli abufi della Chiefa , proibendo' 
a’ Vefcovi , e Amili Prelati , di parti rfi dalle loro Diocefi , fenza-.’ 
permiffiohe , e fenza neceflità ; e dette altri buoni ordini per Ro- 
ma, intorno al culto delle Bafiliche, e alla buona amminiftrazione 
degli Spedali . L’anno 1615. promulgò una Bolla , contro alle-» 
fion buone Ordinazioni tenute da’ Vefcovi. E nel 1624. Beatificò 
Andrea Avellino, Sacerdote dell’ Ordine de’ Chetici Regolari } 
e Fra Felice da Cantalice, dell: Ordine de’ Cappuccini . Così negli 
anni appretto Beatificò Maria Maddalena de’ Pazzi Fiorentina^* 
nella Chiefa di S. Gio: Batifta di quefta Nazione; e poi Gaetano 
Fondatore de’ Chetici Regolari ; Francefco Borgia Duca di Gan- 
dia, della Compagnia di Gesù ; Andrea Codini Fiorentino Carme- 
litano , Vefcovo di Flettile; e altri, che per brevità fi tralafciancK 
Venuto l’Anno del Santo Gibbileo 1625. Urbano aprì la Portai 
Santa di S. Pietro : alla qual funzione , oltre molti Principi , che 
*’ intervennero , e Ambafciatori Regi, fi trovò Vvadislao Fi- 

f liuolo dell’ Invitriflimo Sigifmondo Re di Pollonia ; al quale-» 
ila Santità donò nell’ Anticamera Pontificia la Spada , e il Cap- 
pello, benedenti nella Notte di Natale , invitandolo al Banchetto 
nella Sala del . Conciftoro , dove furono introdotti per cantaro 
eccellenti (fimi Mufici; il quale Vvadislao , fiato eh e fu alcuni 
giorni in Roma, regalato di facri Doni , fe ne ritornò in Pollonia. 
Parimente ricever volle in Palazzo l’ Arciduca Leopoldo d’Auitria, 
Fratello dell’ Imperatot Ferdinando , quale banchettò nella Sala del 
Coacifioro Segreto , e in iua Cappella Comunicato , con tutta U 
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Aia Corte , ammette al Bacio del Piede . Ritrovatoli preferita i 
q detti alla funzione , che fece il Papa , di riferrare la Porta Santa 
dì S. Pietjo , e ragalato da S. Santità di Devozioni , fe ne ritornò 
in Germania. In altra congiuntura accolte del Mefe di Marzo iru. 

Roma il Granduca Ferdinando II. ricevendolo per una volta feco 
a Menfa ; e nella Cappella Domeftica del Vaticano gli celebrò- la * 

Meda , lo Comunicò , regalatagli la Rofa d’ Oro nel fuo partire 
di Roma ; Ma perchè i fofpetti della Pelle di 'Palermo di quel 
tempo crelcevano ; per ovviare ad ogni pericola , che non fi dif- 
fondere in Roma, ftimò'bene il Papa di foftiruire alla Vilita della 5 
Bafilica di S. Paolo, che^refta fuori della Città per h Strada-. , 
d’Oftia , la Chiefa di S. Maria in Traftevere ; e franiti poi den- 
tro all 1 anno i timori del Contagio , reftituì il Pontefice a quella.» 

Bafilica la celebrità della Porta Santa . Per comporre le Difcor-3 
die fra il Re Luigi di Francia , e i Principi , nate per la Guerra^ 
della Valtellina , mandò Urbano il Cardinal Francefco Barberino* 

Legato a Latere al Re , ed a’ Principi ; e ft ; mò bene in quella.*-, 
congiuntura, di fare un Breve circolare a’ Patriarchi, Arcivefco- 
vi , e altri Prelati , efortandogli a fare Orazione a Iddio , per 
placarlo , e per ifpirar Pace à quei Principi , che fi erano metti 
in Arme. E in Roma del Mefe di Aprile, partendoli dal Vati- 
cano a piedi , con tutto il Clero Secolare , e Regolare, e j Car- 
dinali, che' lo precedevano, fi trasferì, a tale oggetto, a S. Ma- 
ria in Traftevere , ordinando un Digiuno di tre giorni . Dopo 
che il Cardinal Francefco Barberino ebbe terminate le fue in- 
cumbenze in Francia \ c con gli altri Principi con profitto ; 
lo mandò in Ifpagna, con carattere pure di Legato a Latere-/, 
per alzare al Sacro Fonte a nome del Pontefice la Prole, che 
doveva nafcere dal Re Filippo IV. e poi col medefimo titolo 
volle, che egli paflafle all’ Irfiperatiore , e ad altri Principi , per 
trattare con efti , non meno interefti della Sede Apoftolica , che 
per ridurre in pace la Spagna , e la Francia ; i quali. Regni 
averebbono poi tirato in unione, e concordia anche le Repub- 
bliche , e gli altri. Aflicurò Urbano il Territorio di Bologna* 
con fare ne 1 Confini del medefimo una Fortezza , dal fuo nome 
detta Urbana : al qual penderò allude la Medaglia porta dal P. Bo. 

Danni nell'Opera fopraccitata al n. xxviij. in cui fi vede efnrett# 

S. Petronio Avvocato di Bologna fopra le Nuvole , die rietvtv 
. in ma- 
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in mano la medelimu Città ; e dalla parte inferiore fi vede iiu# 
pianta l'ii tetto Forte Urbano, col motto : SECURI IAS PUBLIC A. 
Oltre quello, fece rilevandflìmi acconcimi , e comodi in Caltel 
S. Angiolo , e al Porto di G vita vecchia. Anche Cartel Durante 
nello Stato d’ Urbiuo , che per eftinzione della mafculina Famiglia 
di quei Duchi , ricuperò Urbano alla Chiefa ; volle , che dal luo 
nonre fi chiamarti: Urhania , e lo provvodde di Vefcovo ; al che 
allude la Medaglia riportata dal prectato Padre Bonanni al n. x. 
ove fi vede Pallade , o lia Roma in figura di una Pallade armata, 
che foftiene con una mano un Tempio , intefo per la Cattedrale^ 
d’Urbania,col motto: AUCTA AD METAURUM DITIONE. 
Oltre l’aver fondato Urbano la Chiefa de’ Cappuccini , col titolo 
dell’ Immaculata Concezione , die fcguì nel lóiér il giorno di 
S. Francdco, e molte altre, fe non di nuovo ehificate da’ fonda- 
menti, almeno tutte reftaurate, e dato loro entrate per l’ufhiaturaj 
Volle con folcnnitlima pompa nel 1626. confagrare la Balìlica-. 
di S. Pietro , dopo di averla ornata , e arricchita in varie parti, 
già eretta dal Magno Cortantino : del che ne ià fede la bella-* 
Iscrizione , che vi fi vede di quello tenore . 

URBANUS Vili. PONT. MAX. 

VATICANAM BASILICAM 
A CON. STANTI HO MAGNO EXTRUCTAM 
A BEATO SYLVESTRO DEDICAI AM 
» IN AMPLISSIMI TEMPLI FORMAM 

RELIGIOSA MULTO RUM PONT1F1CUM 
. MAGN1FÌCENTIA 

, 0 REDACTAM 

SOLEMNI RITU CONSECRAVIT 
SEPULCHRUM APOSTOLÌCUM 
r JEREA MOLE DECORAV1T 

t ODEUM , ARAS , ET SACELLA 

STATUIS , AC MULTIP LICIBUS OPERIBUS 
ORNAVIT. 

La qual funzione fi vede efprefla in due Medaglie , che allora fu- 
tono fatte , porte dal Pad. Bonanni fotto il n. xv. e xvj del già det- 
40 filo libro. Arricchì la Vaticana Biblioteca di ornamenti , e di 
Libri ; e perchè l’ Ifcrtzione , che fi vede porge alcuna notizia del 

come al Papa ridotte accrefcerla di Libri , noi qui la ponghi amo, 
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COMPLVRA PALATINA BTBUOTHECA VOLVMINA r 
HOBILES HIDELBERTICA VICTORIA MAHVB 1 AS 
GREGORIO XV. ET APOSTOLICA SEDI 
A MAXIMILIAHO BAVARIA DVCE DONATA, 
ROMAM ADVEXIT 

OPPORTVHIS ARMARUS IN VATÌC. CONCLVSIT, 
LOCVM RVDEM ANTE A, ATQVE ÌNFORMEM, 

IN HAKC SPECIEM REDEGIT. 

PERSPICVO SPECVLARIVM NITORE EXORNAVIT. 

ANNO DOMINI MDCXXIV. PONT. PRIMO. 

Era Urbano, come abbiamo accennato di fopra, gran Poeta r e ta- 
le lo dimoltrano le lue Opere , che in memoria del fuo Capere-» 
lafciò alla poderi tà ; le quali noi porremo m fine di quelle poche 
Notizie Storiche. Fu gran Filofcfo, Teologo , e Legilla ; fapeva 
benilfimo oltre la Greca Lingua anche l’ Ebraica . Amò tenera- 
mente le Pcrfone Letterate , e fu il loro Mecenate in ogni tempo . 
Finalmente ricco di meriti , e di gloria egli fe ne morì m Roma-* 
in Venerdì alle ore n. ne’ 29. di Luglio del 1644. dopo aver, 
retto la Chiefa di Dio anni ventuno meno otto giorni in età di , 
qq. anni , e fu fotterrato in S. Pietro , in un nobilitino Depolito, 
alzatovi col difegno, e fattura del Cav. Bemino > accanto a quel- 
lo di Paolo III. con quella Ifcrraone. 

URBANI Vili. BARBERINI FLORENT. PONT. MAX. 

IN VATICANO TVMVLVM 
EXCITAVIT, ET ORNAVìT 
JOjfNNES LAVRENTIVS BERN 1 NWS EQVES. 

Ma perchè il primario oggetto, avntofi da noi nel dare alla lue© 
quelle Notizie degli Accademici nolìri , è fiato , che tiano nella.* 
maggior parte rivolte alla loro letteratura più che all’ altre lode- 
voli , e virtuofe a7.ioni ; noi non ci prolungheremo di vantaggio 
in efle , parendo fuffìciente lo averne accennate aldine; acciò dalle 
poche qui inferite colla maggior brevità , fi polla fare argomento 
delle gloriofe operazioni di quello gran Pontefice , che relfe sì lun* 
gamente la Oiiefa d’ Iddio ; rimettendo la curìolità del cortefcy 
Lettore a quegli Autori , che feri fiero la Vita di Vrbano , o che in 
alta maniera ne fecero onorata menzione. Fra gli altri ciò fecero 
il P. Agoftino Oldovino Gefuita; 1 T Abate Ferdinancfo Ughelli Fio- 
rentino dell* Ordine Ciftcrcienfc, e il Vittorclli, che fiipplirono all* 
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Opera d’ Alfonfo Giaccóni , de.le Vite de' Pontefici , e Cardinali; 
de quali Autori noi , come riputati diligenti , c fedeli , ci iiamo 
ferviti molto in trattare di quello Papa , de’ Cardinali , e V eicovi, 
che fono Ilari della Jioltra Accademia : liccome abbiamo fitto ca- 
pitale di ottimi , e accreditati Manofcritti , e d’ altri Autori di 
llima. Quegli, che fcrilfero del Pontefice Urbano, fono gli appreflb . 
Fra Luca V vadmgo Iberne è dell’ Ordine de’ Minori , c Marcelli- 
no de Pile di Matifcona Cappuccino , dille ero la Vita di quello 
Papa; la quale non ci è noto, fe poi lì ftampafie. In volgare la-* 
fece Francefco Tommifuccio. Oltre quelli, ne lodarono Te Virtù 
Criilofano Ferrari „ Gio: Guglielmo Vernerey , Giano Nicio Eri- 
treo , Francefco Pona , Abramo Bzovio , Gio: Imperiale , Giro- 
lamo Ghilini, Se'oidiano Gentile, Galeazzo Guido , Sforza Pal- 
lavicino, poi Cardinale, e Stefano Si monino : Nelle loro Poetiche 
Compofizioni , Giorgio Po -zio , Lelio Guidiccioni , e Francefco 
Rogerio. Del fuo Pontificito parlano,* il Padre Gug’ictmo D on- 
dino Gefuita , e Enrig) Spandano. Furono fatti molti fpirtolì 
Anagrammi, fopra ilName di Mafie >Babcrin ; , o d; Ur .an > Vili, 
da Marco Santini , e Girolamo Genovini . U.io ne fece il Padre 
Gio: Barilta Spada Domenicano, c òlle Le tere, che comprendono 
il Nome fuo , cioè MAPH&JS BAR8ERIHVS — VRBIS 
ROAA'iAL VHOEBVS, Infin ti S rittori gli dedi' aron) le 
loro Opere; e per dirne al ani : Un Berlingherio de' Conti , più 
Parafrali fopra il Salterio di David , fopri tre Epidóle di S. Paolo, 
cioè a* Romani , a* Corinti , e a Timoteo, e fopra la Cantica... 
Gli Stampatori di Leone, le Collezioni di Agoflino Barbofa. 
Xante Mariale dell'Ordine de* Predicatori, le Controverlìe a tut- 
ta la Somma della Teologia di S.Tommafo. D'daco Nugnez pu- 
re Domenicano, i Comentarj in quella Terza Parte detta Somma 
di S. Tommafo, che tratta De Sacramenti s . Martino Bonaccina , 
il Trattato delle Cenfure. Gio: Paolo Nazario Crcmonefe dell’ 
Ordine de’ Predicatori , il Tomo della Vita , Morte , e Gloria di 
Gesù Grillo. Il Padre Francefco Suarez Gefuita , il Tomo terzo 
De Religione* Il Padre Giovanni de Lugo Gefuita poi Cardinale, 
il primo Tomo De Infitti a , ó* Jur e. E parimente il Padre Giulio 
Celare Recupito, pure Gefuita , -un Trattato De Deo . Moqfig. Cen- 
tofiorini , Clypeunt Lauretanum adverCus Hxreticomm Sapjttas. 
La Compagnia di Gesù, il fuo primo Secolo.. Mattia Sarbievio, 
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le fue Latine Poelie. 11 Padre Jacopo Fuligatto Gefuita , la Vita 
«lei Cardinal Ruberto Bellarmino , flampata in Volgare. Alef- 
fandro Donati , la lua Roma Antica, e Nuova. Il Collegio Ro- 
mano , un Volume di Cinquanta Ora7Ìoni fopra la Paflìone , e-/ 
Morte di Giesù Crillo , fatte da’ Padri Gefuiti nel Venerdì Santo 
in Cappella del Papa . 11 Padre Tarquinio Galluzzi Gcfu ta , il 
primo Tomo delle Tue Orazioni. Carlo Scribanio , il Tuo Libro 
intitolato Adolefcens Prodigai. Bandino Gualfreducci , la fecon- 
da Parte della Hieromenia, ovvero de’ Sacri Meli. Il P..dreHer- 
manno Ugo Gefuita , il fuo Libro , detto Via dejìderta , illuftrato 
con Emblemi . Il Padre F. Fortunato Scacco A gol limano , il pri- 
mo Tomo Sacrorum Eleaocbryfmatum . Fabio I ccnida , il Libro 
intitolato Gemitns Pcemtentis . 11 Padre Giovanni di S. Stefano, 
e Falces dell ’ Ordine di S. Girolamo , il fuo Libro detto Ars ad. 
folvenda omnia argumenta Hareticorum . Giovanni Heidentein- 
folefchio Cavalier Poi lacco , Ajfefius in Virginm Mari am . An- 
tonio Germano , Viri dar ium Sente» tiara m . Monfig. Lodovico Do- 
ni d’ Atychì , Hiftoria Minimorum . Bartolommeo Gavanti , The- 
faurus Sacrorum Rituum. Agoftino Oiegiopoi Cardinale, i fuoi 
Trattati Teologichi . Lodovico Aurelio, il Compendio degli Annali 
Ecclefiaftici. Monfig. Antonio Albergati Vefcovo di Bifaccia,le Mo- 
rali di Fabio fuo Padre. Il Canonico Pandolfo Rica foli Fiorentino, 
la Vita del B. Filippo Benizzi dell’ Ordine de’ Servi di M. V. 
E così molti altri , che per brevità fi tralafciano. Le Poefie^ 
d’Urbano Vili, furono ftampate molte volte; ma la più nobile 
edizione è la fegiente in foglio : Miphtei S. R. E. Card. Barbe- 
rtni , nu'tc Urbani Papa Vili. Poemata. Parijiis e Typographia L- 
Regia Anno 1642. Confiftono nella Parafrali in Verlì di alcuni 
Salmi, e Cantici del Vecchio , e Nuovo Teftamento; in più Inni , 
c Ode a Gesù Crifto, alla Vergine , e a’ Santi ; e a diverii fuoi 
Amici; In Epigrammi fopra perfone Illuftri . Fece alai' e Poelie 
Tofcane ; e in Verfo Eroico la Vita del r ardinal Fellarmino. 
Varj futi Poemi Latini furono cementati, da Giulio Cefare Capaccio 
Napoletano che Girolamo de Corfal trudufleooi in Lingua Spagnuo- 
Ja , da Enrigo Domalio Prodromico , dal Padre Tommafo Campa- 
nella Domenicano , e dal Magno Pemeo. F da Gio: Girolamo 
Kapfperget furono medi in Mulìca alami fuoi Veriì Lirici . Ci fono 
«fi Papa Urbano varie Bolle Ecclelìaftiche , quattro Collitirrioni , 
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e Brevi A popolici , che fi leggono nel quarto Tomo del Bolìari® . 
E nel Libro intitolato Maicjlat Panormttana F ranci fci Bar enti. 
Vi fono ancora tre Lettere di quello Pontefice , una Scritta al Se« 
nato di Palermo , e le altre due al Cardinal Giannettino d’Oria. 

Monfignor Cofimo de’ Conti della 
Gherardefca Vefcovo di Colle. 

D I Canonico della Fiorentina Metropolitana Chielà, ne dìven* 
tò Arciprete ; pofeia fu| fatto Vefcovo di Colle , nel primo 
di Febbraio del i6ig. per la vacanza datafi , colla morte di 
Monfig. Ulimbardo Ulìmbardi , che ne fu ri primo Prelato ; prò 
mortovi da Paolo V. Ed ertendo (lato difegnato da Urbano VIIL 
per Vefcòvo di Fiefole , non fii in tempo , con lafciare la prima-. 
Cattedra , ad alfumer quella ; mentre venne egli a morte del Mef« 
di Giugno P anno 1634. Il fuo Cadavero , portato a Firenze-^* 
ebbe fepoltura nella Chiefa della Nunziata , in quel pollo appunto* 
che egli vivendo fino dell’Anno 1615. fi era preparato; con quella 
Ifcri^ione. 

SUB TUUM TR/ESmiU! * SAHCTA DEI GEK1TR1X 
COSMUS EX COMITIBUS GERARDESCHJE 
EPISCOPUS COLLEH. 

QUI SIBI VIVEHS POSUIT AHHO TUBILE J 
AL DC. XXV. 

Padre Agoftino de' Cupiti daEvolL 

F U molto ammirato nella lua Religione de’ Minori Ollervanti* 
per là grandezza dell’ ingegno , elTendoii perfezionato in bre* 
vità di tempo negli lindi di Teologia , Filofofia , Oratoria -. , 
ePoelia; Fé quali Virtù efercitò fempre, con univerfale utile, e llu- 
pore di tutti . Predicò con molto grido , e molto frutto ; onde_y 
Cammillo Pellegrino , Uomo dègnilTTmo , ben lo dimoltrò nel fe* 
guente Sonetto , che fi trova ftampato tra gli altri fuoi * dati iiu» 
lice dall’ Ammirata a car. 101» 

AL 
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AL REV. T. F. AGOSTINO D' Ero LI 
PREDICATORE NOBILISSIMO . 

Mente , che pura a gufa ài Colemia 
Altoata a Dio , ti chiaramente intendi ; 

Spirto , eie <*/ C/e/o <f Eloquenza fiendi 
L ' ale , e /’ .ytf-W « i/rftf «/r/r <// t ernia, 

Foce t A «ri </o/ce «oh rimbomba 

Altra ne' cor , eie d' amor fanto accendi ; 

Lingua , che in Tofco dir men chiara rendi - v 
D'Arpin > <P yftewe /* famo r a Tromba £ 

Se col pennello di natura , e d' arte } 

Pingcte co' miglior vivi colorì 

All' interno veder vive figure; ^ 

Pòi /orirfr Ì4jjò fitl non $' ajjecure: 

De' Miracoli voflri è minor parte , 

Qualar furate per l' orecchie i cori . 

Al quale rifpofe, con altro fuo , il no (Irò P. A godi no; che fi trova 
Campato a c. 107. de’ Sonetti di elfo Pellegrino. Aleffandro Ri- 
trecini lo nomina nella Prefa7Ìone al Lettore del Tuo Poema Diva 
C atbarma Martyr y con altri Poeti celebri, che hanno fcritto di quel» 

. la Santa ; avendo egli dato in luce il Libro .• Caterina martini 
aata. Poema Sacro del R. P. F. Agofiino de' Capiti da Evoli 
Min. Offerv. Predicatore Teologo , alla Sereni fi. D. Caterina d'Au • 
firia Infanta di Spagna , e Ducbefla di Savoia ; corretta dall'Autore 
ifiefìo in Napoli nella Stamperia dello Stilliola a Porta Regale 
1 J04. in a.. In fine del quale vi fono più Sonetti , in lode dell’ 
Autore, di Monfig. Paolo Regio Vefcovo di Vico Equenfe , di Alef- 
fandro Pera Cavaliere Napoletano , e del Padre Claudio Midolla 
Min. Off! Fn amiciffimo il P. Cupiti , sì di Cammillo Pellegrino, 
come del Cavaher Lionardo Salviati , virtuofi , e detti Uomini ; 
come fi vede , che fcrivendo il detto Pellegrino in una Lettera-, 
a Baftiano de’ Rolli , che fi trova ftampata in fine dell' Infarinato 
Secondo , parla del detto P Cupiti . „ Nella fteffà Lettera fog- 
D giunfe, non come cofa a lui detta da altra perfona , ma da fe_;, 

», per configliarmi . come Amico ; che amici veramente damo da 
», molti anni . Ed il Cavalier Salviati fcrive all’ Attendolo in una 
fua Lettera , ftampata medefimamente in fine del fecondo Infari- 
nato , quanto apprefib. „ Ho confegnato qui al MoL Rev P. 
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t , Fra Anodino due Copie (Campate del fecondo Volume de* miei 
„ Avvertimenti fopra la Lingua, di nuovo venuti in pubblico , per- 
„ che Sua Reverenda mi li è offerta, di mandarne uno a V. &. 
f , e l’altro al Si^. Camniilo ,.cc. 

Carlo Macigni. . i ' 

A Ncorché molddimi Uonvni, e da ambizione , e da foverchio 
amore di loro incielimi dimoiati , impieghino quali tutti 
i loro Itudj , e fatiche in cercar la gloria terrena , fenza_* 
rifletter punto alla celefte ; non è perciò , che non fe ne trovino 
ancora molti , i quali pofpofta quella » che è vana , e caduca , ro- 
vente fi rivolgano a quella » che è vera , e permanente. Di tal nu- 
mero ferr/a dubbio può riputarli Carlo Macigni , giacché egli di 
pietà , e divozione ripieno compofe la feguente Opera , intitolata; 
fruttato delle Ore Canoniche dt Carlo Macigni , nel quale fi 
ragiona del nome , difinizione , origine , quantità , e qualità di 
effe : Di coloro , che fono obbligati a dirle , e delle pene , in che 
incorrono non le dicendo : Del tempo , del l -ogo , e dell' dttenr. 
zìone y che fi dee avere nel recitarle: E in breve di tutti i que - 
Jiti , e dubbi , che poflono accadere in cotal materia. Utile , e ne - 
cefiario non Colamele a tutti i Cheri r i , e Stcerdoti y mi eziandio 
all' Moniche % e ad oqni altra Pedona R ‘ligio fa , e Secolare ^ , 
ohe dica l'Uficio. Con due favole nel fitte , una delle cofe pii 
notabili , che nell' Onera fi contendono , e l' altra de * Capitoli, 
AU llluflriffìmo , e Reverendi fs. Monfignore Aleffandro Marzi- 
medici Arcivescovo di Firenze. In Firenze nella Stamperia di 
Cofinto Giunti 1607 in 4. Nella Dedicatoria fcrive in cotal- 
gu' fa. „ E (Tendo per apparire ora in pubblico quello mio pre- 
,, lente Trattato, quali peregrino inefperto , a cui lìa di melliere di 
,, fida fcorta , o più torto quali pur ora nato fanciullo , a cui per fuo 
$ì effere, e fuo Portegno , l’aiuto di pietofiflima mano fia neceflario 
f y per ogni guifa non può più giuftamente ad altrui rivolgerli per 
„ foce irlo , che all’ llluliriflìma fua Perfona , per la cui efortaz.ione , * 
,, e co nandamento egli viene a veder luce . Concioflìachè effendo 
* », egli flato da me comporto per privata comodità di Nobile, e relt- 

» gtofa Adunanza, oltre modo a me cara , è piaciuto a V.S. Illultrifg. 
l*' #> c ^ c 
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„ che per mirro della pubblicazione della Stampi egli fia comune> 
„ a ciafchedùno. Nel che avendo io feguito il giudizio fuo ,' non 
„ doverrò efler tenuto per troppo audace , ec. E nella Prefazione 
al Lettore, tra le altre cole, ne fcrive in cotal forma . „ Con que- 
„ fto penliero trovato il Sig. Giovanni Compagni , Letterato Gen- 
„ tiluomo di quella Patria (il quale per elsere ifato nello Studio di 
„ Pifa mio Precetto: e , e per la di cui più continuata amiiìà , io ri- 
„ verifco , e amo cordialmente ) dopo Pavergli narrato il fatto , 
„ di comune parere ci rifolvcmmo di fupplicarc l’ Illullrifs. e Rc- 
„ verendifs. nollro Arcivefcovo, che per la detta cagione li degnafle 
„ di fare efaminare quello mio Dilcorfo ; il che avendo noi efegui- 
„ to , Sua Signoria IllulìrilTìma il mandò incontanente a farlo ve- 
„ derc ; e circa due , o tre meli dipoi ritrovandomi 10 in Villa , dal 
,, detto Sig. Compagni mi fu mandato , infieme con una onorata 
„ teflimonianza fatta fopri di quello da’ Padri di S Domenico; 
„ ed oltre a ciò fcrittomi , che] a Monfig. IlluHrilfimo piaceva , che 
» e> ftampafle,ec. In principio del Libro vi è una Approvazione 
encomiaftica di efTo , del dotto , e religiofiflìrao Padre Gori Do- 
menicano. 
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Monfig. Pietro Vfimbardi 
Vefcovo d’ Arezzo. 
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D A Colle, Città polla nella Valdelfa , tratte la fua origine, ed 
ebbe i Tuoi natali Monlignor Pietro ; il quale dandoli a gli 
lludi d’umane lettere, gli riufeì fotto la direzione dell’ Aba- 
te Bernard > Giufti , eflendo egli ancor giovanetto , di fervire per 
Segretario il Cardinale Giovanni de’ Medici, Figliuolo del Granduca 
Co imo Primo , e con tal carattere in appretto il Card. Ferdinan- 
do ; del quale divenne poi primo Segretario , dopo la morte del 
Gialli ; e li trovò feco ne’ Conclavi di Gregorio XI IL e di Siilo V. 
Succeduta la morte del Granduca Francefco, convenne al Cardinal 
Ferdinando far renunzia della Porpora , per fubenrrare al governo 
della Tofcana ; e dillribuiti fra’ i Tuoi Cortigiani alcuni BenefìzzjJ 
0 Pernioni Ecclctìaftiche ; all’ Uùmbardi conferì una ricca BaJia; 
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' né foddisfattoil Principe di quella remunerazione tifatagli, benché 
generala, in ricompenla dell’ ottimo, e fedel lervigio , che in quel 
riguardevole minuterò gli predava ; datati la vacanza, per morte 
del Cardinale Stefano Bonucci , del Vefcovado d'Arezzo , procurò 
il Granduca , che a quello venifle proraoffo PUlimbardi; e quedo 
feguì ne’ 9. diGenn. del 4589. Subito, che egli intraprefe il reggi- 
mento di quella Chiela , li mede a riformare il Clero della mede- 
lima , giulla alle ordinazioni del Concilio Tridentino ; riftaurò* 
c adornò il Ve covile Palazzo , e colla fua lodevole , e aggiudata 
economia , accrebbe d’entrate la Menfa . Era tale la dima di Mon- 
fignor Pietro nella Corte di Tofcana, che col fuo credito, e inter- 
celIÌGne fece correre fortune non inferiori delle proprie , a due-# 
Tuoi Fratelli ; poiché introduce Lorenzo al fcrvigio di quei Princi- 
pi , die lì meritò di edere Contigliere , e poi Senatore : e P altre, 
nominato U (imbardo , fu fatto Vefcovo della fua Patria ; e ne fu 
il primo, avendola Clemente VII!, fatta Cattedrale : e quedo fe- 
fegui nel 1592. Quivi egli fondò un Monadero di Religiofe-# 
dell' Ordine di S. Agodino , e diede entrate , per il loro manteni- 
mento . Ma tornando al nodro Monfig. Pietro , avendo egli ric- 
co di gloria , e di merito fornita la fua Cala , non meno di onori, 
che di beni di fortuna , al fuo Vefcovado terminò i fuoi giorni 
ne’ 28. di Maggio dell’anno 1612. L’ Ughelli pone , che folle 
•Pievano di S. Maria a Limite, e Propodo di Cigoli. 

Card. Francefco Maria del Monte. 

N EH’ inclita Città di Venezia ebbe i fuoi natali il Cardinale^ 
Francefco Maria 1 ’ anno 1549. del Mcfe di Giugno; i fuoi 
Genitori furono Ranieri , e Minerva Pianofa, Nobile Pefa- 
refe. Della gran chiarezza di fuaProfapia, ci pare fuperfluo il par- 
lare . Ella è , come ognun fa , del Sangue Reale di Borbone.-» , 
e vanta fua origine da un Uguccione Borbone Marchefe di Colle 
nell’anno 917. Già trovandoli in età puerile , attefe alla cultura 
delle umane Lettere ; poi fijapplicò alla Legge , e in e (fa fu addot- 
toratr : i quali dudj uniti alla gentilezza. dell’ indole, all’affabilitì 
del tratto , e alla fua gjooondiflima convenzione !, gli concilia- 
rono di ciafcheduao 1 ’ affetto . Ebbe poi ù nuravigliofa de* 
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ftrezza nc! maneggio de’ negozzj , che lì acqui ft 5 , pretto tutti 
i Principi d’ Italia , molta dima , e- riputazione Pattatotene in età 
affai giovanile a Roma-, ville lungo tempo al fermio del Cardi- 
nale A leffandro Sforza , e fu anche fuo- Auditore Mortoli quell, 
fi appoggiò alla protezione del Cardw Ferdinando de 1 Medici , e fu 
sì cara a quel Principe la di lui bella maniera, che lo aveva conti- 
nuamente in fua converfazione . Perlochè, datoli l’ accidente della 
morte del Granduca Francefco fenza fucceffìone; e venend y obbli- 
gato il Gard. Ferdinando* con deporre la Porpora , ad aflumere il 
governo della Tofcana ; ottenne da Papa Siilo V. , che di quella^ 
ne veni (Te adomato Francefco Maria del Monte. Ficgottì il Papa 
a confidarlo, non folo per l’efficacia, e credito dein nte rceflote-» j 
qnanto per la Nobiltà della Nafcita , e altre degne qualità , che 
concorrevano in Monfig. Francefco Maria , allora Referendario 
Apoftolico; e così fu eletto Cardinal Diacono del titolo di S. Ma- 
ria in Dominica , il quale fotto Gregorio XIV. permutò in quello 
de’ SS. Chirico , e Giulitta , facendoti Prete; e fritto -Clemente Vili, 
pafsò a quello di S. Maria in Araceli'. Fu ammetto in diverte.-» 
Congregazioni , e ne divenne Prefetto . Restaurò la Chiefa di 
S. Onofrio, ufr»iata da’ PP. Eremiti dell’ Ordine di S. Girolamo 
c la Cappella Pontificia . Fece a fue f^efe if Confervatorio per le 
Donne Mal maritate, che abitavano unite colle Monache di Santa 
Chiara-. Reftaurò quafi da’ fondamenti' il Monafterodi S. Urbano, 
e portò a quelle Monache fempre una particolare affezione. Fu 
sì zelante del fervigio d’ Iddio , che mai volle abbandonarlo per 
qualunque grave cagione, che ne avette, o di vecchiaia, od’ altro 
impedimento legittimo ; intervenendo con fomma puntualità 
tutte le Ecclefiaftiche funzioni . Amò le virtù , e i virtuali infic- 
ine , e per fua mercè rimette in vita , e in credito in Roma l’ Ac- 
cademia de’ Pittori già cadente, e per terra, colla fila protezione, 
e foccorfi di denaro , che contribuiva generofamente a Scultori-, 
Pittori , Chimici , e timiglianti Artefici di grido-. Ebbe gran de- 
vozione a Maria Vergine , digiunando in pane , e acqua tutti 
i Sabati , e facendo in etti per fuo onore copiofe Limofine-» ► 
e a tutto potè non folo (upplire , ma mette infieme molto denaro r 
e roba , per la fua economia „ e parfimonia nel tratta nento di fe 
medefimo Pana Paolo V. gli cambiò il titolo di S. Maria d’ Ara- 
odi in quello di S. Maria in Trattevere ; c dipoi lo lece Vefcov® 
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280 CARD. TRANC. MARTA DEL MONTE. 
di Paleflrina. Gregorio XV. l'eLbe in grande affetto. Così Ur- 
bcno Vili, fotto il quale mutò il noltro Cardinal Francefco Ma- 
ria il fuo Vefcovado in quello di Porto ; e poco dopo nell altro 
di Oltia , e diventò Decano del Sacro Collegio. Nell’ anno 1615, 
del Giubbileo, fu dichiarato dal Papa Legato Apotlolico, per la_* 
funzione di aprire , e poi chiudere la Porta Santa alla Balìlica di 
S. Paolo ; e in quella congiuntura fu fatta una Medaglia , entrovi 
l’iflelTa Porta Santa, e efpreffevi quelle parole: Francifcus Maria 
Epifc. Oflicnjìs , 6* Sacri Cvllcgii Decanus S.R.E. Card, a Monte , 
Carico finalmente di anni , e di meriti , fe ne mori in Giovedì 
re’ 27. di Agoflo del 1627. in età di 75. o come vogliono altri 
di 78. anni ; e flato efpoflo nella Chiefa di S. Luigi de’ Franzefi, 
fii pofcia da e(Ta trafportato , con folenne pompa lugubre , nella 
Chiefa di S. Urbano da efso , come fi è detto , reltaurata , c quivi 
$bbc fcpoltura. Al fuo Depolito fi legge la feguentc Ifcrizionc. 

D. O. Ai 

FRANCISCO MARIA S. R. E. 

* CARDINALI A MONTE 

#j SACRI COLLEGII DECANO , 

r OBIIT ANNO DOMINI MDCXXVII . :■ 
MONIALES S. VRBANl PROTECTORl 
MUNIFICENTISSIMO PP. 

Quello Cardinale del 1622. del Mefe di Gennaio fece la Rela- 
zione a Papa Gregorio XV. della Vita, Opere, e Miracoli , per la 
Canonizzazione de’ SS Ifidoro Agricola di Madrid , Ignazio di 
Loiola Fondatore della Compagnia di Gesù , Francefco Xaverio, 
Filippo Neri Fiorentino , e Terefia ; e a Papa Urbano Vili. pe3 
quella di S. Elifabetta Regina di Port gallo : le quali Relazioni 
il veggono tutte llampate." Sottofcriflc fotto Paolo V. nel 1610, 
il Breve per la Canonizzazione di S. Carlo Cardinale Borromeo, 
e fotto Urbano nel 1623. fottofcrifle pure il primo i Brevi pei 
la Canonizzazione del predetto S. Ignazio di Loiola, 
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Monfignor Gio: Francefco Ma22a 
di Canobio Vefcovo di Forlì. 


F U figliuolo di Ambrogio Marra Bo’ognefe ; c del 1 J44. andata 
a Roma, vi fervi; il Cardinale Jacopo Sadoleto ; ma poi morto 
il detto Cardinale, fi ritirò a Padova, per coltivare gli ftudj, e vi 
*’ addottorò. Ripatriatolì nel 1548. fu dal Cardinal Gio: Maria.* 
di Monte , che divenne poi Papa Giulio HI., allora Legato a Po- 
logna , mandato il Canobio a trattare due gravi nego7?j , uno 
colla Repubblica Veneta , e P altro col Duca di Parma; ne' quali 
eflendo pel fuo fenno , e deftrerza riufcito , volle nel 1553. rapa 
Giulio valerfene , inviandolo al Re Emanuello di Portogallo, per 
portare al Cardinale Enrigo fuo Fratello la Lega7Ìone d- quel Re- 
gno , concedutagli dal Papa , e per iftabilirvi altri affari della Chie- 
ìa ; nelle quali incumben 7 e vi confumò lo fpavio di otto mefi. 
Fatto eh ’ egli ebbe ritorno alla Corte di Roma , Paolo IV. volle, 
che egli fervilfe in Fiandra il Cardinal Caraffa Legato Pontificio ; 
e poi fu lafciato alla Corte del Rè Cattolico Minillro dell' Apoft >lica 
Sede . Trattò tutti gli affari della Pace olla Francia : ed in quello" 
mentre morto Paolo IV. ., e Accedendogli Pio IV. , il Re Catto- 
lico fpedìil Canobio in tutta diligenva a SuaSantità , perchè gli ma- 
nifeftaffe la mente fua, intorno all' apertui a del Concilio di Trento; 
ed in foli 14. giorni pafsò p r terra da Toledo a Roma. L' illcffo 
Pio IV. del 1561. lo mandò all’ Imperador Ferdinando, per trat- 
tare con lui la rifolu7Ìone di alcuni articoli con gli Eretici , per- 
tinenti al Concilio; e con quella congiuntura, portò lo Stocco alla 
Macftà Sua. Doveva ancor paffare in Mofcovia ; ma gli fu proi- 
bito dal Re di Pollonia , col quale trattò gravifiimi affari ; e di 
quivi andò in Prufiia a quel Duca , per difporlo alla Cattolica Fede, 
e a mandare Amhafciatore al fuddetto Concilio di Trento. Dd 
1574. Gregorio XIII. lo mandò Nunzio a Genova, perle turbo- 
len7e , che vi erano , e come precurfore del Card. Morone , che^ 
poi vi andò Legato , per fedare gli animi di quei Cittadini , ama- 
reg.iati , e mal difpofli a ricevere il detto Legato ; il quale allora*/ 

N n che 


tU M0KS1G. CIO: PRAKCESCO MAZZA. 
che e* vi fu , fece riportare a Ronu il Canobio , per dar conto 
Sua Santità in nome fuo,ed in quello degli altri Minillri de’ Prin- 
cipi , della molfa dell’ Armi , fattali da' Cittadini fuorufeiti ; e per 
trattare importantillìmi negozzi , che a quella cura s' appartene- 
vano . Ritornatocene Moniig. Gip: Francefco a Genova; il Card. 
Legato, e gli altri Mmillri fi trasferirono a Cafale, per illabilirvi la 
riforma della Repubblica ; ed egli rimafe in Genova con carattere 
di- Nunzio Apolìolico, per fare accettare tutte le rifoluzioni , e ri- * 
forme, che in Cafale fi trattavano. Del 1577. 1 ’ ilìelTb Papa Gre- 
gorio lo mandò in Spagna , per dar fello all’ Offizio della Collet- 
toria, utiliflimo , ed altrettanto importantiflimo membro della-. 
Santa Sede ; e trovatolo molto debilitato, convenne al Canobio, 
per confervare la giurifdizione Apollolica , fcomunicare il Confi- 
glio Reale , principalifiìmo Magi lì rato di quella Corte , e del Re- 
gno : e nel tempo , che fi trovava in quello impiego , cioè nel 
1580. a’ 7. di Settembre il Papa gli conferì il Vefcovado di Forlì , 
vacato per morte di Monlig. Marcantonio Giulio Bolo \ nefe ; ma 
\ dopo , eh’ egli ebbe tenuta quella Cbiefa lo fpazio di fei anni (co- 
me dice l’ Ughelli , che poche notizie ci dà di quello Prelato , aven- 
dole noi dìratte per la maggior parte da una raccolta d’ Uomini 
Illu Iri di Bologna , fatta da un certo Bartolommeo de’ Galeotti , 
dell’anno 1590.) fi licenziò dalla medefima nel 1586. e dopo l’ in- 
tervallo d’ un’ anno , fu da Siilo V. mandato Nunzio in Tofcana 
al Granduca Francefco ; e in Firenze fc ne morì V anno 1589. c_^ 
quivi fufepolto. 


S Omma riputazione, e lìima ritraile quello Nobile Virtnofo da una 
fua Ora ■'ione, in lode di D. Ferdinando Medici Granduca di To- 
fcana. (lampa ta in Firenze apprellò i Giunti 1609. in 4. e dedica- 
ta al Se enillìr.o D.Gofimo Medici Granduca di Tofcana; la quale 
Orazione fu fatta rillampare da Carlo Dati nella prima Parrei 
delle Profe Fiorentine, ed è a car. 244- Della fuddetta Orazione 
molti celebri Uomini , de’ quali molte Lettere manoferitte li con- 
fervano apprellò un nolìro Accademico, fcrivono meritamente con 



Giuliano Giràldi. 


lode: 


Digitizedby 
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lode: Ne accenneremo qui due (blamente. Il Cav. Batifta Gua- 
rino in una fua Lettera di Ferrara de’ 20. di Agofto 1609. all’ 
Accademia della Crufca , feri ve . „ In qualunque maniera mi 
fo(Te pervenuta alle mani 1 ’ Orazione del noftro Rimenato in lode 
del Serenifs. Granduca Ferdinando di gloriofa memoria , mi fa- 
rebbe (tata carirtima , come quella , che molto , e quanto al fug- 
getto , e quanto all’ arte per fe mediefima il vale , ec. E più fetto 
Jo non entro a lodarla, si perchè quanto più mi è piaciuta , tanto 
meno mi fento atto a faperlo fa re , come anche perchè lo (limo 
foverchio , lodandoli ella da fe medelìma niente meno di quello , 
che abbia faputo lodare altrui,ec. A (diandro Tartara in una fua 
Lettera di Roma all’ iftefla Accademia , de’ 28. di Agofto 1609. 
fra i' altre cofe fcrive cosi. „ Jeri ebbi la Orazione delle Lodi 
del Granduca Ferdinando di gloriofa memoria , comporta dal Sig. 
Giraldi , la quale ho letta , e riletta , e non ho fapuro difeernere , 
fe avanzi in lei , o la loda del Iodato , o quella del lodatore./ . 
Ho vagheggiato Io ftile , ammirati i concetti , commendato l’or- 
dine, e l’arte, invidiato lo ’ngegno; ma le bellezze tutte, che la 
fanno rifplendere , non fono nè da sì breve tempo , nè da sì poca 
„ carta, ec. Oltre alle due accennate Lettere, il fuddetto noftro 
Accademico , ne ha eziandio del Cardinal dal Monte , dell’ Acca- 
demia degl’intrepidi di Ferrara , di Gio: Badila Pinelli , di Or- 
lando Peìcetti , e di divertì altri ; per le quali la fopraddetta Ora- 
zione del Giraldi vien celebrata . Dal che facilmente li può argo- 
mentare, in quale ftima forte tra' Letterari del luo tempo, e quale, 
dcbbalì di fua virtù far giudizio . 

; Ugo. ; 

Iacopo di Franccfco Nerli. 

F * Ilippo Giunti gli dedica la fua edizione della Fiammetta del 
Boccaccio del 1 549. che è la più (rimata , e ci dà notizia di 
erto, fervendogli in quella maniera. ,, A Jacopo di Fran- 
„ cefco Nerli Nobilirtirno Fiorentino Reggente dell’ Accademia de* 
„ Delioli. E poi dicendo di erto le feguenri paròle. „ La fec^n* 
da è queft altra , fenza contrailo , che mandando fiiora novella» 
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2*4 ] ACOTO DI FRAKCESCO NE ELI. 

„ mente quelta fua Opera da lui untolata Fiammata , nella quale 
„ Cotto il nome di Paniilo egli deferire un’ amor di fua gioventù t 
„ e amor veramute da gl onarfene ; io la mandi fiora fegnata in-, 
' „ fetonte idei nome d’uno de’ ra ni del materno Tuo Al aero, qual fete 
„ voi , eilratto del chiaro Sangue desi’ aitica Stirpe de' Nerli, 
„ -e giovane , e forte non meno , che li fofe egli in quel tempo; 
,, ora acconcio ad anare . La ter^a lì c il contraflegnarla di nome 
„ Ihidhfo di q iella Lingua , come ne fa ampia fede la voftra de- 
„ fiofa Accademia , che fatto il voftro reggimento , dando opera-. 
„ continua a tali tludj , con progredì degni di tutta quella NobililTi- 
„ ma Gioventù li viene avanzando . Ricevete dunque sì fatto dono 
„ volentieri , com’ io il vi prefento , e die r ro alle velligie d’ un co 
,, tanto chiaro Parente sforzatevi , ficcome egli , di poggiare a fa- 
„ mola gloria , ec 

Cavalier Lorenzo Sirigatti- 

S Ebbene non mancò di tutti quegli ornamenti , e prerogative-# , 
che render polfono un Cavaliere in ogni genere virtuofo ; ap- 
plicolTi qgli però più di genio alle Mattemariche , ed in elle, 
più che in ogni altra cofa , fece moftra di fua dottrina. Si vede-# 
flampata in foglio , e di belle Figure arricchita la fua Pratica di 
Profpettiva , con quello titolo . Pratica di Profpettiva del Cav. 
Lorenz,/) Sirigatti. Al Seremfltmo Ferdinando Medici Granduca 
di Toscana. In Venezia per Girolamo Franceschi 1596. ove-# 
nella Prefazione al Lettore fono le feguenri parole . „ E fe co» 
nofeerò elfcr grata , e ricevuta volentieri quella mia Opera , pi- 
n glicrò animo di dame fuori quanto prima un’ altra , la quale in 
„ quella materia farà non meno bella , che utile , fpiegando in clfa_. 
„ diffiditi fotti li di me, che in elfi materia Cogliono accadere. Dal 
che li conofce, che altre fatiche ancora avea fatte , che o preve- 
nuto dalla Morte, oda qualche altro accidente impedito, non-, 
diede in luce. 
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Monfignor Pietro) Dini; 
Arcivefcovodi Fermo.. 

N Onvi è ,.al parere dell’ Vìhelli: nella Tua Italia Sacra -, alcu- 
r no Storico della nollra Città , che non faccia onorevole-/ 
menzione della Famiglia de' Dini , che in Firenze vien ripu- 
tata-fra quelle di più chiara Nobiltà E il Verino nel fuo bel Li- 
bro De lllnjlr. Urbis Florent. con due fuoi Verri ne fa palefc U 
fua antichi]!» na origine , dicendo di e(Ta : 

gyllana Dinus ducit de Stirpe penates,. 

Hutc Sacra Pontificie foli ccnCura peperai: . 

Ed ecco, come da quella lllurire Cafata venendo il noriro Monrig. 
Pierto, che rii Nipote per Sorella del Cardinal Bandini ; non de- 
generante punto dalle azioni de’ fuoi Antenati , unì a una fomma 
amabilità, e bontà di collumi, una fomma Letteratura. Poiché con- 
lucratoli tutto agli ftudj della Latina , e Greca Lingua , ne divenne 
buon pofleflbre , quanto altri del fuo tempo; e fece non minore 
acquifto nelle faenze : Onde datali la vacanza dell’ Arci vefeo* 
vado di Fermo , fu da Gregorio XV. ne’ g. di Aprile del 1621. 
eletto per nuovo Pallore di quella Chicfa , che da Papa Siilo V. 
l’anno 1589. era (lata eretta con Dignità Ardvefcovile , Entra- 
tone e^li in poflerio, ri diede ad ornare. la Cappella di S. Filippo; 
e averebbe fatte in onore d’iddio , e de-’ fuoi Santi altre opere-/ 
di Cri’liana pietà, e farebbe anche afeelb oer i fuoi meriti a’ più 
elevati Polli nella fua Chiefa ; fe non folle da follecita morte-» 
(lato prevenuto; che feguì ne’ 14: di Agorio del 1625. Lafcib egli 
nella fua Cafa , con copiofa , e bella Libreria , memoria del fuo bel 
genio ad ogni forte di Lettere ; e nella fua Metropolitana di Fer- 
mo le fue Spoglie mortali, virino al Dèporirodi Monrig. Aleflfan- 
dro Strofi fuo Parente , c AnteceUorc nello fpiritual governo 
della medetima Chicfa . 
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Pierantonio Guadagni. 

E * Lodato quefto Cavaliere dalPAdimari nella Prefazione del Tuo 
Pindaro, nella feguentc forma . „ Benché il genti li (Timo Pieran- 
r „tonio Guadagni , abbondante non meno di erudÌ7Ìone ,che di 
una beli irti ma , e oopiofa Libreria , mi abbia talvolta favorito di 
qualche Volarne , donandomi ultimamente una moderna Vcrfione 
,y Latina di Erafmo Schmidio Delibano , ma pervenuta in Italia-/, 

*’ e alle fue mani in tempo ,*che io aveva qualichè terminati i miei 
” Scritti già fedici anni fa principiati : del che nondimeno con fedo 
ora -quell’ obbligo, del quale in voce gli reti grafie l’anno 16^0. 
in Roma , mentre vi fu Ambafciatore Straordinario per il Screnifs. 

” di Tofcana , e che ebbi comodo di riverirlo in Cafa del Sig. Cav. 
Francefco Niccolini Ambafciatore Ordinario per l' ideilo. S. A. 
in quella Corte, alla gentilezza del quale parimente mi conofco 
obbligato, ec. Quella infigne ’ ibrerft fi trova prefentemente ap- 
pretto il Sig. March. Donato Maria Guadagni, per la pietà, pru- 
denza , erudizione , ed ogni altra virtù, fuo degni (Timo Nipote-/; 
il quale non folamente la va accrefcendo , ma con fomma cortefia 
dà comodità agli Studiofi di fervirfene. 11 Gaddi a c. 8?. delle 
fue Poelie : De Cjrolo Strozza , fo: de Garbo , Micbaele An- 

gelo Bonarota , retro Antonio Guadammo ,• & F rancico Sega- 
Ionio , Florentinarum Antiqnitatnm indaga toribtts faltrtiffims , ac 
per i tifi! mi s . 

Vrifci tempori s agmen , ò peritimi } 

Fatta quod Patrice vctujliora, 

Stirpium feriemque originefqne 

. Rimaris , memorique mente ferva; , . ... 

• - QSf a te Iwdc feram ? tutim modejlus 
Brevi Carmine prxdicabo nomea ; 

« Dignum vivere feilieet tot annota 
Qnot in mente gerii , mibi videris. 

Il fuddetto Adimari nella Melpomene a c. qz. e 9$. „ Pierar.to- 

nio Guadagni. Accrebbe fe.npre la Nobiltà natia colle continue, 

*» onorate azioni -della vita ; Il perchè efercitatofi ne ’ maggiori 
. •* ftu.lj, 
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PIERAHTOHTO GU AD AGHI. i%n 

„ ftudi , tornato Ambafciadore dal Sommo Pontefice, per il Serenifsi 
„ di Tofcana, formatoli- fa più nobile T e copiola Libreria , che ap- 
„ pretto ad Uomo privato trovar fi pottà , riufeì di tanta prudenza , 
„ che da’ Tuoi configli cominciavano a pendere gran parte delle pub- 
», bliche , e private deliberazioni . Ma perchè il vaio , ove sì bella 
,, animali rinchiudeva, fpargdfe in maggior copia gli odori di tante 
„ Virtudi > piacque all’ occulto giudizio di Dio, che mentre inCain- 
„ pagna in compagnia di un Principe di Tofcana fi ritrovava, al ca~ 
„ dere d’ nna Carrozza (oh miferabil cafo) cadefse infranto. 
SOHETTO IH MORTE DELL' ILLUSTR1SS. SIC- 
FIERAHTOHIO GUADAGHI. 

Come effer può-, che in Occidente il Sole 
Ritorni indietro a ferenare il Mondo ? 

Com' efler può , ebe un pefò al del fin vole 
Mentre veggi am , che fe ne piomba al fondo. 

E pur con meraviglie uniche , e fole. 

Un Gittflo , che fi muor d'opre fecondo Y 
Il fuo Sol nell' Occafó arder pii ) fuole ; 

E qual Palma fiori fee , e forge al pondo. 

Ecco or tu PIERAHTOH caCchì , e ti lagni y 
Ma qual rotto Alabaflro , ove è /’ odore , 

H elle perdite tue viepii) GUADAG HJ 
Raddoppi in te la gloria oggi , e l'onore ; ■ 

Il gran fatto il terrea , benché fi bagni , 

N on moltiplica mai y s' egli non more . 

»T 9 *- 

Vincerrzio di Carlo Pitti. 

E Sfendofi celebrate in Firenze (biennemente 1’ Ettequie di Fi- 
lippo Secondo Re di Spagna , fu a lui data l* incu nbenza di 
fame la Defcrizione , come egli molto- elegantemente efeg ù r 
in ftile molto nobile, e follenuto ; la quale fij poi flanpat.-* 
con quello titolo : Esequie della Sarra , Cattolica , R -«/ Mae (lì 
del Re di Spapna D. Filippo li d' Aiflria , celebrate dal Sereni Tr. 
D. Ferdinando Medici Granduca di Tofcana nella Città di Fi - 
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238 VIKCEKZIO TJTTt. 

re-ze , defcritte da Vincenzio Pitti . In Firenze nella Stamperìa 
del Ser martelli in 4. Nè folo compofe egli in'Pròfa ; ma 
trovanti anche di lui manoferitte varie Póefie, e fra l’ altre ìl&rttio 
Poema eroico fopra V origine, e flato' della Hobi le fu a Fami pii a de ’ 
Pitti. V anno" 1605. dal Granduca Ferdinando I. fii fatto Senator 
Fiorentino , e datViedeiìmo , e da’ fuoi Sacceflfori impiegato in varj 
ma nego' , e governi , esercitati daefTo con fama di prudenza civile. 
Giorgio Marcfcótti dedica l Epiftola di Sennuccio Del Bene, della in* 
> coronazionedel Petrarca Al Mólto Magnifico , e Vtrtuofo M Vincen- 
zio Pitti. Era egli allora affai giovane , come fi vede dalle Se- 
guenti parole della Dedicatoria . „ Tal che io mi fon rifoluto al 

„ fine , di ritornarla in luce ; ed a voi [ che fete dal voftro amore- 
,, voi Padre nel vago , c falutifero giardino delle faenze fiato intro- 
„ dotto] indirizzarla ; sì per effermi già noto /quanto voi degli ftu- 
„ dj vi dilettiate (onde promettano largamente i molti leggiadri fiori, 
,, de’ quali i voftri giovenil’ anni adorni avete , in più robulìa età 
„ dolciffimi frutti) sì per dimofirarvi , chi la via della virtù fegue, 
„ che voi camminate , qual premio, e qual guiderdone ne rapporta: 
„ e sì per darvi animo /coll' eferrìpio del gloriofo onore / fatto al 
,, Petrarca , fra’ molti ftudj , che feguite , ad abbracciare ancora,* 
„ quello della Divina Poefia ; Rendendomi certo , che Siccome in_. 
„ ogni altro ftudio empiete ciafcuno di maraviglia ; cos ; in quello 
,, giovando , e dilettando , vi renderète immortale. ‘Ed io intanto, 
,, afpettando colle voftre Opere di illuftrare le mie Stampe , pre- 
„ gherò il Noftro Signore Iddio , che Tempre virtuofamente accre- 
,, feendovi / lunga vita vi conceda . 


Àleflandro Allegri. 

Q Ual? fiata foffe la vita fua , e quali i fuoi efercizzj , ed impie- 
ghi .egli per fe medelimo a balìanza lo deferi ve, benché bre- 
vemente , anzi con un Verfo folo , che cl’ ultimo d’ un Tuo 
Sonetto , fcritto al Sig. Bernardetto Minerbctti, nella feconda Parte 
delle Sue Rime piacevoli , ove dice : 

Chi voi Capete 

Scolare , Corti Pian , Soldato , e Prete. 

Replicando il medefimo anche in un’ altro Sonetto della terza^* 
Parte dell’ ifiefie Tue Rime a car. 18. cioè He n 
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Kon gli fidar farina 
Al Can , che lecca cenere , direte : 

Tu fei Scolare , Cortigiano , « Prete. 
fi che fu vcriflìmo ; perchè fi addottorò in Pifa , fu poi Soldato, 
cd in ultimo Prete. Fu di convcrfadone virtuofiflìma , e d’ ogni 
forte di erudhione condita; ma come appunto fono le di lui Poelie, 
c Compofmoni , giocofa , e piacevole , e piena di fali , e concetti 
molto faceti , ed ameni : onde la Cafa fua filila Pia^va di S. Maria 
Novella , era Tempre ripiena de’ piò dotti , ed eruditi Uomini della 
Città, che ogni giorno, e in gran numero vi concorrevano. Benché 
molti (Time, sì in Profa, come in Verfi ; sì gravi, come burlefche; 
€ sì ftampate , come ma iofcritte, fiano le CompolÌ7Ìoni , che an- 
cora d fono di lui ri malie , non è perdò , che una gran pnrte per- 
duta non fe ne fia in un generale incendio , che in occalìone di 
certa fua malattia, fece di tutti i Tuoi Scritti; come Francefco Al- 
legri fuo Fratello fi duole in una fua Lettera, fcritta a D. Ora7Ìo 
Morandi , con quelle parole . „ E' paruto per tanto a molti 

„ Amia fuoi grave danno , che egli abbia agli anni palpati ( quando 
,, aggravato da fiera , ed afpra malattia , che lo tenne quattro, 
,, o cinque anni continui afflitto) dato al fuoco (ed il perchè non fi 
,, fa immaginare la gente) tutte le fué Compofidoni sì di Profe,co- 
„ me di Rime; tanto gravi , come burlefche ; le quali erano parti- 
,, colarmente ripiene di molti Proverò) , e Dettati Fiorentini pro- 
„ prj ,ec. Le Opere dunque , che di lui ci fono ftampate , e tutte 
in 4. fono quelle. La prima Parte delle Rime piacevoli di Alef - 
f andrò Allegri , raccolte dal Mol. Rev. D. Orazio Morandi , e da 
Francefco Allegri dite in lu r e , dedicate al Molto Ilbfire , e Molto 
Rev Sig. Cejfare Mufettola . In Verona appreso Francefco dalle. 
Donne 160$. La feconda Parte delle Rime pia r evoli di Aleffan - 
dro Allegri , raccolte dal Sig. Commendatore Fra Jacopo Pucci 
Cavaliere GcroColimitano , e da Francefco Allegri date in luce . 
Dedicate al Molto lllnflrc Sig. Cav. Lorenzo Mattioli. In Ve* 
tona per Bartolamio Merla dalle Donne 1607. La terza Parte 
delle Rime piacevoli di Aleffandro Allegri , raccolte dal Sig. 
Commendatore A r nolo Mi nerbati , e dal Cav. Lorenza) Mattioli 
date in luce. Dedicate al Mdto llltjlrc , ed E-cellentifi. Sig. 
Andrea Modelli . In Firenze per Gio: Antonio Canco , e Raf- 
faello Grojjì Compagni 1608. La quarta Parte delle Rime pia* 
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cevoli di Acffandio Allegri , dal Sig. FranceCco Calidri rat* 
colte , e date in luce ; e al Molto Illuflre, e Rev. Sig. Cavai, 
Agnolo M r rimedici Canonico del Duomo di Firenze dedicate, 
in Verona apprefip Bartolamio Merlo dalle Donne 1617. Fan - 
tajl.ca Vfionc di Farri da Pazxolatico moderno Foderaio in. 
Pian di Giul ari . In Lucca 1617. Le altre tutte Tue Compoli- 
zioni fono tnanoferitte, parte in mano di alcuni noftri Accademici , 
come La Geva , ed altre ; e parte erano in mano del Sig. Soste- 
gno Alle; ri (no Nipote, morto pochi anni fono ; cd quale eflèn- 
doli fpenta la fua Famiglia , non è ancor certo in chi liano ulti- 
mamente pallate. Fra quelle vi era un certo piacevo! Ragiona- 
mento, con quello titolo. Innacquato cicalamento delle Barbio, 
fatto dall' Intarlato Carnet ante nella Camerata , allo Ccorcio del 
Sollion pajfato in full otta della Merenda nell Arcicamerato dell * 
Agiatifjìmo Arcicamerante quarto. Comincia : „ Se quella-* 

„ finiflima sfoggiata , ec. E finifee: „ Non può non annoiare il 
„ danno, non può non eflcr grave la vergogna, amatiflìmi frutti del- 
„ la Barba : Ho detto. In lode di queflo Opufcolo , c deli’ Autore 
eranvi , di non li fa chi , i feguenti Quadernari. 

Toglie le 'tubi il Sole, e 7 mondo indora: 

. Tu col tuo dir di mille raggi adorno , 

Togliendo vai le nubi al volto intorno t 
Tal he lei nuovo Sol dell' alma Flora, 

"Ha Fendo Colo un Sol V aer s' indora y j . 

E fol tu col bel dir togli d intorno > •:*> I ? 

Le nubi al volto , e 7 fai di luce adorno ; 

Onde Ce' Colo un Sol , che nafte in Flora. 

Aveva ancora il medefimo Sig. Softegno manoferitta una fua Trae 
gedia , la qual principia .* 

Aurinda , Menone. . . • ’ iti 

v Alto Conno mi ruppe nella tefla f vs.4 - - • ' • », ‘,’y 

V_ • l ’ in tempestivo Cuon , per cui fi muova ■ . 1 

La caterva g erriera a' proprj ufficj. 1 

E finifee. ' 

Cb' è di grato vantaggio 
KegC infortuni altrui divenir faggio. 

Carlo Dati in una fua Lettera manoferitta , nella quale difeorre , 
e da il fuo giudizio della fuddetta Tragedia , fcrivc fra l’ altre lo 
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feguenti paròle. ,, La Tragedia è fondata fopra quel che lì tro- 
va fcritto d’Idomeneo Redi Candia. L’argu mento è bizzarro, 
„ e fiero , e limile a quello d’ Tette , tratto dalla Sacra Scrittura, 
jy-e rapprefentato in una Tragedia da Giorgio Bucanano, ec. Lo 
„ ftile è puro, di buona lingua, ec. Le Temenze fono fpelTe , varie, 
„ morali, dotte, e ben conliderate , contengono alti fentimenti. In 
una Tua Lettera a Monng. Filippo Salviati , che fi trova nella 
quarta Parte delle Tue Rime ftampate , fa menzione non folamen- 
te del Tuo Farri da Pazzolatico , e della Tua Geva , che , come fo- 
pra fi è detto, è manoferitra ; ma eziandio di non foqualfuo Poema. 
Ecco le fue parole. ,, Intra gli altri puri Zappaterra , che la-. 
„ pofleggono pel verfo { cioè l’ Etica ] uno è quel mio celebre Parri 
„ da Pazzolatico da me tanto meritamente amato, ec. il quale ri- 
„ cordandoti che io ho fatto per lui innamorato della Geva una_. 
„ quarantina di Madrigali efprimenti i Tuoi affetti , c per lui ho co- 
n minciato quel Poema, che voi tàpete,ec. 

» T5>7- 

t • /• ‘ * 

Iacopo Soldani. 

N On difriunte nella Perlbna di Jacopo Soldani erano , Ta No- 
biltà della Stirpe, la cogni -ione delle Lettere, e l’ottima di- 
fciplina delle virtù morali , delle quali fii amantiflimo ; come 
fi raccoglie da un fuo Tratta *o rranoferirto, fopra effe Virtù Mo- 
rali, dedicato al Serenifnmo Granduca Ferdinando Secondo , che 
così principia . „ Chi dice la Virtù edere un’ abito ? intende per 
„ abito urrà certa abilità , ed agevolezza di qualche potenza dell’ 
„ Anima noftra a bene operare, ec. E finifee. „ E fe elle hanno 
„ quell’ intenzi me nell’ adornarli , peccano gravemente; ma quando 
„ elle ciò fanno per leggierezza,o vanita, può edere, che e’ fra più 
3> leggieri . Corrpole , e recitò una Orazione in lode di Ferdinan- 
do de’ Medici Granduca di Tofcana nell'Accademia degli Alte- 
rati il dì 25. Giugno 1609. la quale dipoi nel medefimo Anno fu 
imprelfa in Firenze per Criftofano Marefcotti in 4. e dedicata-. 
Alla Serenifjtma Madama Granducbcjfa di Tofcana . La fud- 
«Ictta Orazione fu fatta ridare in luce da Carlo Dati , e fi trova 
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a car. 288. delle Tue Prole Fiorentine. Si trovano ancora dì eff® 
appretto un noftro Accademico, le Satire manoferitte in Verfi To- 
fcani. Si mottrò ncn meno acuto d'inferno , che pronto di fpi- 
rito; po chè ettendo egli grande ammiratore di Dante , e trovan- 
doli in con verfa7 iene di Uomini Letterati , ve ne fu uno , che./ 
s ’ impegnò rrcttrare un’ errore in ogni Ternario di etto Dante, 
al q 1 ale con acuta rifpcfla egli ditte , che gli trovatte qualche-/ 
errore nel feguente Terzetto. 

Or tu chi fé" , che vuoi federe a foranti g y 
Ter g udì car da lungi mille miglia , 

Colla •veduta corta d'urta 'patina . 

La qual ti I polla raffrenò , non fen7a rottòre , Pardrie dì quegli, 
e motte a rifo i Circcftarti . Dimollrò Umilmente la fua inge- 
gnosa vivac tà , leggendo nella nollra Accademia fopra il Brindifi, 
.© dir vogliamo fallito che fi coftuma fare a T Compagni , o ad al- 
tr prima di bere; e fu (limata da tutti gravioia, e bella Legione; 
come fe ne trova memoria al Libro 5. de’ nollri Atti forto dì 25. 
Gennaio 1597. Sollenne anco lodevolmente il dignittimo Pollo 
di Aio del Serenifs. e Reverendifs. Sig. Principe Cardinal Leopoldo, 
nella di ci Corte ebbe occafione di dimollrare la fua viti de’ fuoi 
collumi , la fua dottrina, e pruderla . Paganino Gavden7Ìo, nell* 
Accademia Difunita,rel Difcorfo 47. pag. 140. di lui così parla. 
yy la quale olferva^ione è del Nobiltthrior , ed eruditiflimo Sig. Ja- 
y, copo Sold ini Cameriero del Serenifs. Granduca notlro Padrone. 

Ed a car. 201 Dif orfo 20 dice. „ Come mi ricordo di avere 
„ fcritto in una Lett ra al Sig. Tacopo Soldani Cameriero del Se» 
5, renifs. Granduca , Gentiluomo di un giudÌ7Ìo fino, e di una fingo- 
„ lare eruditone , alla cui benevolen 7 a fono molto obbligato, 
fu Confolo l'anno 1É07. e recitò bella, ed erudita Ora?ione pi- 
gliando tale UlÌ7Ìo; il che non fece l'anno di poi , quando dove- 
va renderlo , trovandofi per fuoi affari in Roma ; onde di fua-» 
co- mittione, fu per lui fatta la funzione da Michelagnolo Buo- 
narroti il Giovane , come m detto 5. Libro delle noilre Memorie . 
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Monfìg, Antonio Querenght. 

L A Città di Pad- iva, non meno Illuftre per la fua grande antW 
eh iti , che per e'Ter Madre di Scudi , e di Letterari . hi Patria- 
d’Antonio Querenehi , nato quivi l’anno 1546. di Niccolò- 
e di Lifabctta Ortelia . Trovandoli- in età di due anni , gli morì il 
Padre , e dato in cura a Gafparo Ortelio fuo Materno Zio , egli 
procurò , (òrto buon ; Maeftri che veniale educato ne'h unan *>- 
Lerere ► Eflendo egli pervenuto a’ d- dici anni, diede fa'»?» •'et 
fuo gran talento nella Poe.ìa ; e negli anni- quindici fi applicò a li 
fìudf più fuftanziali , e profittevoli della Legge , (indiando Ibr ■ il 
fàmofo Marco Mantova , allora famofo Giureconfulto della Uni* 
verfità di Padova , P Klituta ; ma non potendo egli attutire qu 1 
fuo nobil genio alle belle Lettere , non tralafciò mai di ftud are-» 
fopra le Opere di Platone fino all’anno diciaflette di fua età. 

To cando de 1 25. fi diede agli ltudi della Sacra Scrittura , e della 
Teol già , e in ella li addottorò con fommo applaufo ; e di q'v 
anni naflf tofene a Roma , con Monfig. Federigo Cornaro Vefco’ a 
di Padova, dal Cirdinal Fbvio Oriino, Figlio del Duca di Gra- 
vina , fu richiedo fubito per Segretario ; e principiandoli in Roma 
di quel tempo una Letteraria- Accademia , detta degli A ni moli, 
il Querenghi ne fu uno de’ principali Solleni (lori , e in ella vi r - 
citò più Le7Ìoni . Morto il Cardinale Orfino , trovò fubito fe t 
VÌ 7Ìo nel medelìmo pollo di Segretario col Cardinale Ionico d’ Ara- 
gona , e poi col Cardinale Aleifandro d’Ede; e fu tale il credito, 
eh’ e’ s’ acquiflò in tal minuterò , che in efTo fervi alla Congrega- 
rlo e de’ Cardinali , e - con raro efempio fi. trovò prefente a’ Con- 
clavi di cinque Sommi Pontefici , coi di Siilo V. di Urbano VII. 
di Gregorio XIV. d’Innocenrio IX. e di Clemente Vili, il qua-" 
le gli conferì un Canonicato di Padova ,.per compiacere al genio 
del Querenghi , che lo tirava all’amore della Patria 1 ; alla quaki- 
reltituic .fi ,. vi fu accolto c n allegrerà dagli» Amici , e fpeci al- 
itante dal Vcfcovo Federigo Cornaro, allora Cardinale; Cotto i di 
cu aufpicj , e protezione cominciò quivi l’Accademia de’ Rico- 
vriscile con pr jfittevoli Co ti turioni, e- Leggi liabili ottimamente: 

Mort Clemente Vili, nel 1605. gli fuccederre Leone XI. dal qua- 
lc quello noitro Letterato fu chiamato a Roma , dove i marn- 
ati na.- 
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minatoli , nel parta r di Ferrara fu accolto da Mario Famefe Ge- 
nerale di S. Chiefa. Quivi avendo nuove della morte di Leone, 
era rifoluto di tornarrene a Padova ; ma il Farnefe coniigliandolo 
a feguitare il viaggio, ii condafle in quella Corte , dopo che fu 
aflunto al Pontificato Paolo V. al quale elFen lo non meno cognito 
il fapere del Querenghi, di quel che folle al medelìmo Papa Leone, 
lo dichiarò fuo Camerier Segreto , Referendario dell’ una , e l'a- 
tra Segnatura , e fuo Prelato Dome (Leo ; le quali Dignità gli fu- 
rono in apprellò confermate da Gregorio XV. e da Urbano VIiL 
che volle quello noftro Accademico a difcorfo più ore del giorno. 
Perlochè , vedutoli impegnato a facrificare la fua vita alla Corte 
di Roma, rinun7.iò nel 1607. il Canonicato di Padova a Flavio 
fuo Nipote , e così vivendofene fra una gentile occupa none , per- 
venuto all’ età di anni 87. nel primp di Settembre del 1633. re ^ e 
r anima a Dio ; avendo voluto il giorno precedente alla fua mor- 
te , che gli forte letta la Vita del Serafico S. Francefco , del di cui 
Cordiglio flava cinto , e in udendola prorompendo in quelle parole, 
come fcrive Paolo Frecherio Medico di Norimberga : O Pater Jo- 
hannes Bapttfla , tjttam h<tc veri intellexijli ! intendendo del Duca 
Alfonfo di Modona , che poco innan7Ì fi era ritirato fra’ Cap- 
puccini . Scrirte molte , e molte Opere , le quali con lungo catalo- 
go vengono riferite da Girolamo Ghilini , nella feconda Parte del 
fuo Teatro, dove parla di Monfigncr Antonio Querenghi , e afle- 
rifee , che con promefla di gran premi forte chiamato a Parma dal 
Duca Ranuccio Famefe , acciò fcrivefle le A7Ìoni del Duca Alef- 
fandro fuo Padre ; e per 1r.e7.70 del Cardinale di Peflòne da Arri- 
go IV. in Francia , per regiftrare le fue prepr e aTioni; filmandolo 
erti un novello Livio. Ebbe fepoltura in Roma nella Chiefa di 
• S. Francefco a Ripa , ove è P appreflò lfcrÌ2Ìone. 

Antonini Qitarengbui , feruti ncjlrt Lato , Anno MDXLV 1 . 
Hicolao Queerengbo , & Eli r abetha Ortei a n a fa tur Patavii 
inferiorum difapltnarumfìudio mirifica celeritate decurfo amia 
éttatis xxv. communi fuffragto bonortbus fummis decoratus 
Teologar um Patrio Collegio meritijjìm'e adferibitur . A Leone 
XI . , Romam , quam annos xxx. natta iam ante adierat , re- 
vocata s ; a Paulo V. inter intimai adferibitur , & Predatiti 
Domefticui , ne non Utr. Sign. Re fer. eligitur Gregorio XV. 

4 r Urbano Vili, pojlrema bac Dignitatis incrementa appro- 
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bdntihus , & faventibus . Viri m*deJ&Un , Dotiti "dm , bi- 
tegri tatern PrÌH'’t>ib'fr qasmNurimit , & admtrant’bur , & 
cxpetent bus . Vit <t Glori/tvtc fatar aito cetatis l<xx?<ir. 
Catarrbo %rav ; retate molefìo (hiatus K diend t Sevtr n^rit 
anno MDCXXXIII. denafcitur v Hiatus Rome in yEl-m 
Sanili Fra tcifci ad Riparti , ad mv.oris Ara ltva>n qaidq’tii. 
mortale fuit reponitur. Ibi line tifalo , fine Infctiptione^ t 
quam Procerum Pietas polltcebatur T quiefcit. 

Il Aio Nipote Flavio, in una Cappella dedicata a S. Antonio Aba- 
te , polla in vicinanza di Padova , fece fare quella Ifcrizione-* 
Sepolcrale . 

ANTONIO QUARENGO 
CAN. PAT AC UrR. PONT S1G. REF. 

CUJUS SAPIENTIAM, VlRTUTEM, ERUDÌ - '» 

TlONEM SUSP EXIT ITALI A, ^ 

CUJUS CINERES ROMA TANTO VIRO ORBA- 
TA IN MEMORI AM AC SOLATlUM j 

SERVAT . ; ?i\ 

CUJUS MAGNA IMAGO PRASENS ASTARE r* £ 
CREDITUR , AD HSEC SEPULCHRA !i; 

AMATA -j 

AVO RUM, PATRIS, ET FRATR1S , <\ 

FLAVIUS QUZERENGUS POI AGHI COMES ET r.aeq 
CAN. PAT. FRAFRIS F. PATRIdO *'u 

OPTIMO "L 

ANNO MDCXXXVU. 

E in Padova nella Chiefa di S. Asolino il medefmo Flavio fece ♦ 
porre pretto al Depofito di fua Nonna quello Epitaffio. 

ANTONIO QUAERENGO o ‘ 

UTR. PONTIF. SIGN. REFERENDARIO , 

PAULI V. GREG. XV. URB. Vili. PR ZELAVO V*k\ ' 
DOMESTICO , SACRI COLL. A SECRETIS 

POST CARD. ANTONI ANUM , ET 4 ' 

CAN. PATAVINO. 

CU US MERITA ELOQUENTE, AC ERUDITA di 

SAVI ENTI /E, PROBIT ATIS , JUD1CII ROMA , 

tRJEDLCAT t SCRIPTA TESTANTJR , NOMINIS 

AN- 
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ANTONJI DICESSIMO AB ANTONIO ATVX- 
CULO , MAGNO MAXIM1L. I IMP. A CONS . 

ET TRIDENTI PRJETORE 
FLAVIUS QU/ERRNGUS POIAGHI COMES , 

TAUL I , GREG. URB. INTlMUS CUB1CULAR. 

ET CAN. rAT. FRATR1S F. PATRUO DE SE 
OPT. MERITO P. C. VIXIT ANN. LXXXV1L 
OBI.IT ROMJE MDCXXXill. 

. T •’ - | -r ( 

Scipione Aquilano. 

F U il Cav. Aquilani Lettor Pubblico di Filofofìa nello Studio 
di Pifa Tua Patria, e da quello , che egli dire in alcuni luoghi 
dell’ infralcrirto Tuo Libro , e molto più dalle virtù , eh’ e’ ne 
tra (Te , ben fi vede elfere fiato Scolare del Buonamico. Compoie 
un piccolo , ma dotto , ed erudito Libro delle Sentenze de ’ Filo- 
fofi Antichi , che forfè li farebbe , cóme avviene , con gli altri fuoi 
Scritti nerduto , fe da Giorgio M. s. fuo Scolare , che lo man- 
dò alla Stampa, non ci fofie fiato prefervato. Quello è il tìtolo, 
con cui fa porto in luce. Saptonts Aqui li atti Pifam Equits 
D. Stepbani de Placitis Pbilo r ophortim , qui ante Ànjlotelis tem- 
pora flor’tcrvnt , ad principia rerum naturai ium , & cau 'as motuum 
afftgnandas pertinentiìms^ f ìndio , & opera Georgii Yf. /. Medici , ac 
Thilofì pbi . Venetiis 1620. apud Joannem Guenlium in 8. 11 qual 
Giorgio M. s principia la fua Dedicatoria con quefte parole. 
f , Clqrijfimo , pr^d^rtiffìm^que Viro Joanni Mcr Juuéhe . Tametfi 
,, (<z/;r omni laudi m genere cumulat jjhne ) preclaro buie Operi , 
quod tuo dico m mini, & rei pe> trattata magnitudine , & aufto- 
f , ris confpicua digitate fatis filendoris incjìe vtdeamr , &c. 

Nella Prefazione dice in particolare del Libro. „ Quanta Jit t 
f , Jìud o r e Lefhr , Operi s , quod nune publieam lucem experttur , dt- 
gnitas , atque prue flauti a , nel ex tpCa frontifpicio aftìxa inferi - 
ptione facile d gnofee, &c. E dopo avere accennata la difficoltà, 
che fi trova nell’ intender bene le Sentenze de' Filofcfi Antichi , 
foggiurge. „ Traditi as tanten fentcntias Scipio Aqutitanus Pbi - 
# , lofopbus acutiffìmus , atque clini Praceptor meus amant.’JJìmns , fe- 
f , dula diligentia ; ingenii ptrJficacia y Jludiorum recondita eruditone t 
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9y if infecutut ejl y & affecutus , ut patebit omnibus rem ipfam non lif~ 
9r pientibus acuii s intucntibus. Hoc igitur Opufculum ( a mi ce Lettor) 
„ ab bumaniffìmo Fraceptore iampridcm cum tlhus ingentcs crudi - 
„ tionis fruttus dcgttfiarem mibi traditum, atque ab esemplari tran - 
,, fumptum , «kwc tandem tujc confale» s utilitari in luce* prò fera 
„ Auttore quidem infoio , ntflwe ( «f futurum arbitrar ) invito . 
Paganino Gaudenrio a car. 170. del Tuo Libro intitolato Carte t 
Falantes , dice così. „ Hec fperni debet Aquilani Ltber licet 
„ mo/e parvus , veterum Philofopborum fententiit exaravit . 

X’ ifteflo Paganino Gaaden7Ìo a car. iot. 

Si vero aut merfere Aquilanum funere acerbo 

Diva atra , vel fi pracept Àcarifi concidit atas, 
lllos dottrina infigni , virtuteque claros 
Grata perpetua decor abunt laude Camcena . 

Lefse nell’ Accademia il dì io. Ago ilo 1597. fopra l’Eco, e no 
riportò grande applaufo , come al 5. Libro degli Atti . 

Cav. Lodovico Cardi Cigoli. 

S iccome efercitò Tempre con ottimo gu'Io , e con lode Tom ma 
la Pittura , e l’Architettura ; così non volle tenere OT.iofa la 
penna Tua intorno alle dette Arti : poiché in Libreria del Se- 
reniiTimo , e Reverendi. Sig Principe Cardinale Francefco Ma- 
ria de’ Medici, fi trova il Tegnente manoTcritto originale. 1 / Cì- 
goli. Profpettiva pratica di Fra Lodovico Cardictgdi Cavaliere 
della Sacra , ed lllufirifsima Religione di S. Giovanni Gerofo- 
limitano , dimnflrata con tre regole , e la Defcnztone di due^ 
Strumenti da tirare in Profpettiva , e modo di adoperargli t 
ed i cinque Ordini di Architettura , colle loro m fure. Al Se- 
renifjìmo Ferdinando IL Granduca di Tofcana. In foglio. La-, 
fuddetta Opera fi vede, che era all’ ordine per darfi alle Stampe, 
• come ne è degniflìma , leggendovi!! in fine le Liccn7e per l’im- 
preflione , di Monfig. ArciveTcovo , del Padre Inqtii litore , e del 
Miniftro di S. A. R. Di ordine di Monfig. Arcivetcovo la rivedde 
Pandolfo RicaToli Canonico della Metropolitana , che le fa up.aono- 
revolifiima attefta7Ìone. In principio della Tuddetta Opera vi è la 
Vita del Cav. Caldi Cigoli , dalla quale fi Tono tratte le Teguenò 
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flotÌ7.ie. Lodovico Cardi fu cognominato il Cigoli , dai luAg» 
riatto Cigoli , dove egli nacque, ifqual luogo- fu antichi (lima Pof- 
firilìone de’ fuoi Avi ; i quali e (Tendo della Conforteria de ’ Gua- 
landi , Nobil Famiglia della Cittì di Pila , di quella uno di 
loro partì tofi , in detto luogo li ritirò r e continuandovi a Ilare, 
ficcome i di lui SuccelTori , avvenne che mediante la denomi na- 
zione prefa da un Cardo-, nrjtarono il Cafato in: Cardi . Di quelli 
«(Tendo nato il nodro Lodovico venne in Firenze a fare gli (ludi 
di Gramatica; ed avendoli fuo principal talento al Difegno, final- 
mente i Tuoi a perfualione degli altri , che facevano gran conto 
del genio, che quello fanciullo mo'hava a difegnare , lo diedero 
a erudire ad Alcdaadro Bronzino grande in quell’ Arte. Avendo 
il Bron 'ino una Stanca ne ? Chioditi di S. Lorenro , dove facevi-, 
ftudj di Notomia , avvenne , che il Cigoli (ludiando anch’ efTo tal 
materia , per il fetore de’ Cadaveri acqui ‘lò un Mal caduco sì fia- 
ro, che fu coftretto di lafciare la Profetane, e ritirarli in Villa*. 
Dopo qualche anno , al fine rifanato continuò i fuoi EfercÌTzjj 
«1 avendo avuta occafione di far delle Opere per il Granduci-. 
Francefco, fu dardo, come quegli , che conofceva PabiHtà del 
Gì -vane , provvido di tutto ciò , che gli poteva edere di aiuto ; 
©nde fempre maggiore era il profitto- del Cigoli , e fece moltidìme 
Opere degne . "Studiò Architettura da Bernar-do Buontalenri y 
« Mattemarica da Mef.Oftilio Ricci , Matematico de’ fuoi tempi 
eccellente, il quale avendo molte occasioni in quel tempo di ope- 
rare , fece fare gran pratica , sì nelle cofe di Mattemarica r come 
di Profpettive al Cigoli r il quale nondimeno dando intorno al 
fuo Maedro fi efercirava nell ’ Architettura- , ed ancora vedendo 
refercÌ 7 Ìo di tutte le cofe , che ali’ Arte fua potevano recar gio- 
vamento, fi tratteneva nel modellare . Attefe ancora alla Poelìa* 
e praticò per tutte le Accademie del fuo tempo con applaufo, 
*d onore. Fece moltidìme Opere in varie Cittì, d’ Italia , il pre- 
gio delle quali è noto a tutti coloro r che hanno mtelligen7a di 
tale Arte; le quali ficcome non redano indietro a quelle di qua- 
lunque altro Pittore, che fia mai dato T così fono in tanta dima, 
che poco più oltre fi -può la Pittura promettere di fama . Fu du- 
diolidìmo della Notomia , e di eda ebbe tale intelligen7a , che è 
(limata la migliore di tutte quella , che ci è di fuo in rilievo ; per 
k q.ale. u vede non edere dato forte minore Modellatore di quelli» 
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f Affé egli fommo Pittore. Stette molto tempo a Roma , ove fu 
grati (Timo a tutti i maggiori Perfonaggi di quella Città , e vi fece 
particolari , e pubbliche Opere di Architettura , e di Pittura , 
Tempre ne riportò i primi onori , quantunque affai cont.artat gli 
da molti invidiofi ,che Io perfeguitarono . Per le Opere fue tanta 
favore ebbe appretto Paolo V. e appretto il Cardinal Borghefe_y t 
che procurarono apprettò il Gran Maftro di Malta , che folTe ac- 
cettato in quella Religione. Qtjì noi trafcriveremo la Lettera pa- 
tente , che egli ebbe . 

FRATER ALOFIUS DE VVIGHACOURT. 

Dei Grafia Sacra Domus Hofpitalis S. Joannis H^erofolimitani 
Magtjler bumtlis , pauperumquc Jefu Cbrijli Cuftos Rcligiofò in^ 
Cbrijio Hobis Cbarijjìmo Hicolao De la Marra , Gommai darum 
tiojirarum de Rieti , & Fermo , & de Buccino Prioratuum Urbis , 
dr Capua Commendatori , ac prò noflro Ordine in Romana Cu- 
ria Oratori , & Procuratori Generali , feu cuicumque Fratri Mi- 
liti praditti Ordinis noflri in Conventu ttojlro recepto falutem 
in Domino , & diligentiam in Commiffìs . Serie prafentium 
tibi Jtgmfìcamui , qualiter prò parte diletti Viri Ludovici Cardi 
Cigoli Fiorentini fuerunt "Hobis prafentata Litera Apnflolica 
Santtifs. D. H. Dom. Pavli Divina Providentia VP. V. fkb dot. 
Roma apud S. Petrum (tib Annulo Pifcatoris die fecunda Martii 
proximè proferiti Pontijicatus fui anno ottavo. Quapropter Ho- 
bts expo i fecit dittus Ludovicus fe magnopere defid^rare Do- 
mino , Beata Virgini Miria , ac Divo Joanni Baptifia Patrona 
Hoftro fub virtutum regalati Habitu Ordinis Hojìri in grada 
Fratrum Militum Obedientia Magiflrdli p.rpettio infervire , ac 
nomea fuum militia noflra dare , eiu r que cervicem Chrijlt iugo 
fuvponere , prout in fupra infertis Literis Apojlolicis continetur. 
Hinc efl , quod pium , & fanttum eius propnjìtum in Domina 
collaudante ! , & amplettentes , intuita, & contcmplatione Jlluflrift. 
gc Reverendifjtmi Domini Cardinalis Borphefii prafcripti Hoftri 
Ordinis Protettoris de Hobis , eodemque Ordine quam optime me- 
riti , cum eidem llluflrifjìmo D. Cardinali rem gratam , dr ac- 
teptam facete r umm r pere exoptemus , qui prafertim receptionis 
grafia m a Hobis inflantiljìmè petHt , tenore pr* r entis auttorita- 
tis potevate Anoflolica Hobis con m e<Va , èr attnbuta tib commit- 
timus , ér maudamus , ut quotiefeumque prò parte ditti Ludovici 
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Cardi requijìtus fueris , non ohflante quoti ohiipatus reperì it ir 
in Camma in prainfertir Literis Apostolici t m'nf'onata , fa t:hi 
(O' Jliterit ivfum boneflis Parentibus procreitnm fai 7 ?, fa ex per- 
petua Cbrijlianorum Stirpe, nulla ludeornm , aut altorum a Fi- 
de nrjlra alienorum ad. ni xt ione trabere aria inette y probi que , fa 
non jftagittosè femper nixijìe , ac nuli am artem , ìeu cxercitium^. 
fordtdum , aut mecbanicum exercuifft T eumdem Cingalo Militi* 
nojlrx cum caremoniis , fa Colcmnitatibus per Statata nqflra re- 
qujìtis , Hahituqne per Fratres Milites obedientix mapjftralis 
buiufmodi geflari fol tutti iniuat , fa in Coniar , atque ad ex- 
prejjam pr tedi èli Hoflri Ordinit profefjìoncm regularem rum vo- 
torum emtffìone fervati s fervatidis admittas . Fariter tihi in pra- 
tili flit, fa circa ea auttoritatem , fa facultatem , fa totaliter vtces 
Mojlras impar tinnir . Srcper quibus omnibur , fa Jìngulis confcien- 
tiam tuam oneramut . Omniaque , fa lìngula ( ut prxmittitnr ) 
per te gefta , fa per atta per Hot. Pubi, fa Legala* in fcriptis 
Mittenti ci t redatta ad nor , fa noflram Cancellar iam trtnCmit - 
tantur . Taliter imitar in prxmifjìs te gerat , ut tua apud nos 
mortai commendavi Cedtditas. In cuius rei teflimonium Bulla no- 
fir a Magiflr ali s plumbea ejl appenfa . Dat. Milita in Conventi t 
Kojlro die ultima Menjìs Aprili s mdlejìmofexcentefìmo decimo tert io. 
Fu modello a legno tale , che la Tua Converiàrione era da tutti 
deliderata ; e con tal genio applicò alla Pittura » che quantunque-/ 
ciò folTe contro la volontà de’ Tuoi r egli diceva non poter far di 
meno , elTendoti di erta Arte innamorato prima di conolcerla-. • 
Morì in Rama addi 8. di Giugno 1613. inerì di anni cinquantadue, 
con dolore di tuffi quei Cardinali, e Principi, alcuni de* quali gli 
vollero infino aflirtere nella fua Malattia , eiercitandoti nelle opere 
di fervido attualmente. Ne fcrive ancora la Vita , ma fecca- 
mente, Giovanni Bacione a car. 15*. e if4 delle fue Vite de’ 
Pittori , Scultori , e Architetti. Del fuddetto Manofcritto del 
Cigoli, che li trova in Libreria del Sereniamo , e Reverendiflun» 
S g. Princ. Cardinale, fa menzione ihCinellr a car. 57 q. delle Bel- 
le?, e di Fireirre, nel qual fuo Libro parla anche in diverti luoghi 
di varie Pitmre dell’ illcflb Cigoli. Al Screnifs Granduca Ferdi- 
r andò II non la dedicai’ Autore, che era già morto, ma Ciò: Barili* 
Cardi Cigoli. li Davan7ati nelle Poflillcal 4. Libro di Tacito* 
«ar. 4JJ. così ne fcrive „ La Scrittura, clic Utiencinmano, e ti 
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cav r.o nomea caudt era* u 

H .efamina fotti Imeme dagli. Scienziati , riefee volgare , e non vive, 
fe non vi ha dottrina (quinta ; è fatta . quali oro brunito, rifplcn- 
dere dalla diligenza , e fatica. Quelle trovo efTere (tate grandi 
ne’ g- andi Scrittori T e A ti i Nobili, av'di , e non mai (a 7.2' d:!l* 
eccellenza . e gloria - Lodovico Cardi , de'to il Cigoli t Giovane 
innamoratiflimo della Pittura mi pare , che gli vada molto bene 
iritando. Il Galileo a c.56- della fua Moria , e Dirioft razioni 
intorno alle Macchie Solari . „ E chi non è capace di pi} , pro- 
curi di aver Difegni fitti in regioni remoti Urne, e gli conferifca 
con i fatti da fe negli rtefli giorni , che alTòlutamente gli ritroverà 
aggiunti con i fuoi; ed io pur ora ne ho ricevuti alcuni fotti in 
Bruxelles dal Sig. Daniello Antonini ne’ giorni ir. 12. i^. 14 2% 
2 1 di Luglio , i quali fi adattano a capello con i miei , e con altri 
mandatimi di Roma dal Sig. Lodovico Cigoli fomofiflimo Pittore, 
ed Architetto. Edacar. ioa. dell’ ideilo Libro. „ Ma fe al- 
cuno per aver forfè confumati tutti i fuoi ftudj in fimil foggia di 
dipignere , voleffe poi uni verfal mente concludere, ogni altra ma- 
niera d'imitare efTere imperfetta , e biafimevole , certo che 'I Ci- 
goli , e gli altri Pittori illuftri fi riderebbono di lui . Nella Gal- 
leria del Cavalier Marino vi (ono fuoi Verfi fopra due Pitture del 
Cigoli , cioè (opra un Endimione, che dorme , c fopra una Leda. 
I feguenti fono fopra la Leda . 

L’ Attici canoro , e bianco , 

Lo qual con arte tanta 

Preme alla bella Leda il molle fianco. 

Sai tu. Cigoli mio, perchè non canta? 

Perocché non fapendo 
Cantar , Cenno n morendo ; 

Come in sì lieta forte « •> 

Può mai temer di morte? 

Se tu con quel pennel , che tanto vale 9 
L' hai %ià fatto immortale? 

Le invenzioni , e ’1 conduci mento delle infigni , e nobiliffime Ellb* 
quie fatte in Roma dalla Nazione Fiorentina al Serenifs. Gran- 
duca Ferdinando Primo, furono del no f Irò Candi Cigoli, leggendoli 
a car. 4 della Definizione delle dette ElTcquie. , T CornmeflTer® 
con aflol ta cura , ad arbitrio l’invenzione, ed il conduciment® 
di quella funcral Pompa, al Sig. Lodovico Cigoli Pittore, ed Ar* 
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chitettore Fiorentino , di raro , e preclaro ingegno , lieti fTim! ì 
„ e contendami di potere ( onorando l’ eterna memoria di tanto 
„ Principe, colle Opoe di tinto Facitore') render certi (è (ledi , che 
ti la ricordanTa del riverenriffimo affetto loro., debba come inlisnfta 
„ daireccellcn7a del fuo pennello venir propagata anch’ ella nel Pi m- 
#> mortalità del iuo nome. Nella Defcricione «felle fuddette Ese- 
quie vi c il Cardi Cigoli nominato con lode a car. 16. ed altrove; 
e in fine vi è un Sonetto di Gio: Jacopo Ranciroii in lode di 
Monfig. Giulio Strofi , e del Sig. Lodovico Cigoli. A car. 55. 
vi fi legge , che il Tempefta fece P intaglio del Catafalco, per 
Cffernc dato pregato dal Cigoli fuo aifettuofifiìmo Amico, 


I N quanta dima appretto i Letterati del fuo tempo foffe Riccardo 
Tomfon Ingleleji può agevolmente comprendere dal Cafaubo- 
no , e dallo Scaligero . il Cafaubono gli fcrive fette Lettere, 
ripiene di vera dima, cd affetto , come fi può conofcere da alcuni 
luoghi delle medelimc per una breve notizia di effo quivi trafcrjjtti. 
Nella Lettera 17. a c. 16. 17.. 18. e 19. fcrive . „ Sed redeo ad 
,, tuas , quje prò fe (lo maria quxdant gaudiontm nubi attalentai. 
E più vivamente dirnodra il conta , che ne faceva in quell’ altre 
parole. „ Ego moti Ariani difiertationcs publicè expouo , cuius 
9y aurei Libri , ncque Scheggi us , ncque Vvolfius umbram viderunt. 
9 , O Pbilofbpbum! O dignum tuo eccellenti ingcnio campani! Qua- 
,, ì e fi me andit rape mibi batic palmata, dum adbnc in medio e fi 
ì3 pofita ; afferò tibi quidquid babuero , quod i avare te poffit; 
„ moliebar ipfe ali quid , fed melius hoc onus in tuoi valentifiìmos 
buntcror incumbet , E poi egli non dubita domandargli conlìglio, 
ed aiuto per un’ Onera fua. „ Sue onium fcis mibi effe ad ma- 
uiwi , in co fi qn d boba , ejucfo uditiva. E nella Lettera 77. 
a car. 96. e 07. fon» gran fegni d’affetto verfo il Tomfon . 
f , Quid tibi nane dica m , quibtts gaudi is clatus animus nubi (it , uhi 
9 , tuas vidi , infpexi , legi? E roi. „ Quid tu ? Tu igitur ad no$ 
$J alleviando reverfiirus es ? O dum illuni nubi U:um , ùr feftntn^ 9 





Riccardo Tomfon . 
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ricca* no rowso nt. 3*? 

qui te tnibi osculati dum ampleflendttmquc fiilet : Tu Deus ma<nsy- 
„ voti* annue , 6* in illud nos ferva emptts . E altrove. „ At il- 
„ 7 «/f 'wpfr omnia r rat mi , ó* commodum , fi brevi inde ad nos ad- 
yf volaveris, prittfentam tui expeSìatione piane tabefeanrts . Vale r df 
„ me ama , ac creberrtmar Li ter a s mitte , fi fdlvmn efie vis . E il 
medefimo conferma nella Lettera tio. a car. 127. e 128. „ Vie 
„ m:bi ex animi fententia dilette r & vrobate. E con non min )re-* 
affetto, ed onore gli feri ve- nella nf. carte 133. e 134. „ Binai 

„ iam accepi Lrteran cbarifsime Virorttm . E poi' . Hon facile** 

„ credit, mi Thomfon - , rpiam male me babeat , qriod hnge ateo a te t 
„ ab ilio ,. (intendendo dello Scaligero) a cateris dottis Amicis meis 
,, firn f emotus : Sed bxc efi ccnditio rerum human arum, ubi uber , ibi 
t , tuber . E per fine con Gommo affetto gii dice . „ Vale ineunte 
,, delirium, & mens amor. E nella 208. a car. 230. e 231. gli feri- 
ve con mani felle dimolkarioni eli (Urna , nel mandargli un fio 
Libro. „ Ecce ubi , qurm tantopcre tu fu: et optare , amiciljvne 
„ Thomfon , animadverfionum nofirarum Librum, qui fi fpei tue nul- 
„ la refpondeat ex parte , tefior (idem tuam , non hanc effe m-am , fed 
,, tuam culpam : nam ego quid feri , quid dixi cur expeSlationem-* 

,, tantam in fortunati ({imi fcripti in animo tuo exri careni ? E poi . 

„ Ego vero , mi Thomfon , et iam illud a te prò mutuo amore expetto, 
tr ut quoecumque aut ip r e animadverteris , aut ab aliis animadverfet 
„ efie cognoveris , perperam nobis fcripta , & omnia in fchedam** 

,, comicias , ór mecum communices. Hoc mihi pratili offieium , & im- 
„ mortalrtate me donatnm afe cenfebo . Qtiod fcribis tc,fi femel Lute - 
yr tiam Uxorenr, oc Lxberos produxero , ad nos advolaturum , Cerio 
„ ne amabo , an ioco a te fcriptum ? Si ioco , cur me cum Uxore tui 
,, amanttffima Ut di sì Si Cerio , quid morarii? En hic omnes , quos 
y, petit odfumus cupiditate tui videndi , ampledendique i ut enfi . 
t1 Veni igitur optimi , & amiciffìme Virorum-. E nella Lettera 569. 
a carte 630. e 63 1. conferma 1’ opinione , che aveva altrove-* 
dimoflrata del raflor fuo, con quelle parole . „ Gavifur fum^, 

„ non difplicuifie tibi Poi fòrum nojtrum , quamquam feio quid interfit 
„ a norem inter ,. & tudicrum : ubi Cerio le^cris , qua r unt a nobit 
0, profeta , invenies , frio , qtex rcprcbcidas ' multa, dr gravia^» % 
Nè minor conto faceva di quell’ Uomo l’erudito Giufeppe Scali» 
gero r liccome per le fue Lettere fi comprende. Nella Lettera 221. 
•-car. joi, commettendogli una certa tal’ Opera tòpra Vitruvio # 
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parla in quella maniera. „ Per annoiti am nofiram te oro , «> 

‘ fi copia tibi detur , Vitruvtum cum veteriexemplari confcrre , 1/- 
}i /hw laborem ne ga veri s mea grafia ; max mo me devinxeris benefit 
,, *«o. te iter um , 1 terni» rogo . E nella 234. a c. 302. 

parlando lo Scaligero del Tuo Eufebio, non lì ritiene di fcrivere_>» 
al Tomfon , che egli ne debba elTere il giudice . „ Tu videbit 

fì alt quando , & iudicabif. E nella 235. a car. 503. Parlando con 
molto onore del LelTìco di Foffo , lo prega a darlo in luce per 
Utilità de’ Letrerati. ,, Quia tamen laborem legcntium levare 
J( polfit , quod in eo omnia congefia Cunt , qua Cparfim in aliis rcle- 
tt gere abor e(l , non exiguam a fiudiofis gratiam tniveris ,fi tam. 
utilem Librum in publicum exire patiarit. Altri molti luoghi nel- 
le Lettere dello Scaligero li ritrovano , che dimoftrano vivamente 
la ftima , e l’ affetto, che egli aveva verfo il Tom fon ;liccome nella 
Lettera 2 36. a carte 50 j. „ Ego, mi Thomfon ,ita de te ntibi per - 
ft fuafi ut mhil non a te , quod in tua potevate fitto « fit , impetrare 
j, me poffe confidai» : atque ut mani iterum garrire quid tecum liceat ! 

E nella a carte 507. ,, Quanta latitia me ajfecerint tua, 
j, cum Libro More Hdnncuoltim , alio argumento , quam Epifiola tibi 
yì probandum effet. E nella 239. a car. 5 1 1. „ Jam dudum ad tuat 

fJ pofiremas rcìpondi ; gratiat enim egi , ut cb* nunc ago de Jofepbo 
„ Xjnrionide Hehrao : ncque dubito , tum te meas acccpifie ,tum ni cani 
„ follicitudinem intellexiffc , quòd prò meritis tuta in me fatis ma~ 
„ gnat resene non pofiion , quas debebam grates. Nella Lettera 242. 
a carte 517. ,, Tandem optati fimas tuas Literas accepi , ère. 

Jam querelam de filentio tuo inflitucbam ; Ced acceptis tuis Literis 
} , te culpa fimul , & me cura liberavi . Lo Scaligero nomina con 
molta lode il Tomfon ancora in Lettere fcritte ad altri , lìccome 
alrri fanno di el*© onorata men7Ìonc ; Fra i quali David Efchelio 
nella Dedicatoria dell’ Ecloga Leaationnm , Dexippi Atbenie^fis , 
Eunapii Sardiani ,&c. dice: „ Hit Corollarium addi diruti s, Eclo- 

„ gas Librorum ami fiorar » , quas e Codice Ludovici Alemanni Fio - 
,, rentini dofiiQimus Rrcardus Tbomfon Anglus mecv.ni amicc cnm- 
v munir avit . E Domenico Baudio in ui a fua Lettera feriva 
all’ifteflb Tomfon , che è la pi. del fecondo Libro a carte 281. 
e 282. „ Quamquam non admodum opera mea fi eque» s, aut lar- 

gt'S fu m in mifitatione Litcrarum , tamen cave Cu (pi cere quidquam 
„ amicitia noflra , conjlatique viro ind.gnum ; Kam etti nullo j dedi 
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*> P uht Jcos objtdes eonftanti * , ut clarui ille Vir , cuiur mine per fatar* 
„ *» bete Acadcmia fufttneo , tamen probe mentirti , ttec me (inquanto 
„ c “pi et obi roto, quid benemerita amici s , quid human t filmo Vrorum 
,, Riccardo TbomConio debeam. Lo Scaligero feri ve al Cafaubono 
nella Lettera 48. a car. 17 1. molte cofe in biafimo di Fioren7a # 
dicendo , che gliel’ aveva avvifate il Tomfon : Ma efTendo egli 
quivi (lato trattato con intera cortefia , non par veri fi mi le , che-» 
egli ciò facefle . Forfè egli averà fcritto allo Scaligero , che iiy 
que’ tempi le Lettere non riceveano gi usamente i premj loro, 
o altra fimil cofa. Ma lo Scaligero averà aggiunto biafimo a Fio- 
renra per l’ odio , che portava a Ruberto Tiri , che egli nomina-* 
Fiorentino j ma che in vero era dal Borgo a S. Sepolcro . 
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Giovanni Altoviti. 


D Efori (Te quello Cavaliere con fomma eleganza le Eflequie, 
fatte in Firen7e per Margherita d’Auftria Regina di Spa- 
gna , e fono Itarapate in Firenze con quello titolo. Efiequit 
della Sacra Cattolica Reai Macjlà di Margherita d' Aujlrta _» 
Regina di Spagna , celebrate dal Sereniamo Crjìmn Secondo 
Granduca di Tofcana 1111 . defcritte da Giovanni Altoviti . \n 
Firenze nella Stamperia di Bartolommeo Sermartelli , e Fra- 
telli 1612. L" edizione è in foglio, c le Figure, che P arricchifco- 
jio furono per lo più intagliate dal Callotti , e dal Tempefìa . 
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Niccolò Arrighetti. 

F U quello Gentiluomo verfariffimo nella Mattematica , e nella-, 
dottrina di Platone ; i Dialoghi del quale traduceva in nodra 
lingua , quando fu fopraggiunto dalla Morte. Erafi meflo 
a s n bile opera con tanto ardore , che alcuni prenderono occa- 
sione di affermare , che egli cavaflfc da Platone l’immortalità, 
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c la morte. Era eccellente ancora nella Poelìa Tofcaoa' * ed il 
giorno avanti al còminciamento della fua breviftima infermiti, 
compofeun belliflimo Sonetto, nefl quale va comparando l’Anima 
noftra, che in quella valle di lagrime fta racchiufa in vile , e mi- 
sera Carne , ed è conti nova mente dalla morte inlidiata , alla pre- 
sola Porpora , che nel profondo del Mare Ila dentro al • nicchio 
fangofo , temendo ognora le Reti de* Pefcaton ; e d >po avere_> 
e (ìjrtato l’Uomo a procurar Cenno da' proprj mali , conchiude con 
iipirito vaticinante. 

£ mentre irreparabili venire 

Vedi aperti , o in agnato i dì fatati , 

Segno al tuo apprender Jìa , Caper morire. 

Meritò la fua Morte i Pianti univerfali ; e Carlo Dati no Uro Ac- 
ca lemico ne fece la Orazione Funerale , la quale fi trova mano- 
fcritta appretto del noftro Segretario ! Fu amicifiìmo degli Uomi- 
ni Virtuofi , ed in particolare del Galileo noftro Accademico, e di 
Enea Piccolomini. Ha lafciate molte Memorie della fua Virtù, 
che fi vedono alle Stampe, e fono. Orazione di Niccolò Arri - 
ghetti Accademico della CruCca , cognominato il DiCe r o , recitata L. 
da Ini pubbli amente in efia Accademia, in Firenze 1614. nella 
Stamperia di Co/imo Giunti in 4. dedicata al Stg. Neri Corfini . 
Ideile Lodi di Cofimo Secondo Granduca di T'ojcana , Orazione di 
Niccolò A righetti Accademico della Crufca , detto il Di CeCo , reci- 
tata da lui pubblicamente in effa Accademia. In Firenze apprefio 
il Giunti 1621. in 4. La dedica al Sereniamo Granduca Ferdi- 
nando Secondo . Orazione r citata al Sereni fs. Granduca di To- 

fcana Perdita» do II. nelle Esequie della Grandurbefìa fua Madre 
la Seteniljtma Maria Mtdd.flena Arriducbejfa d'AuJlria da Hic- 
eolò Arrigbetti Autor di quella , il dì 11 . di Novembre 163 1. 
In Firenze per Gio: Battila Landini 167,1. in 4. Ci fono di 
elio manoferitte molti fti me cofe , come Orazioni , Difcorfi Sacri, 
Lezioni, Accufe* Difefè, Cicalate, Tragedie , Drammi , Comme- 
die, tra le quali è celebre quella da eflo intitolata La Gratitudine^ 
Pcelìc liriche , Poefie Piacevoli , e Burlefche. Orò pubblicamen- 
te nella noftra Accademia adì 8. Febbraio 1605 per la Morte di 
Pier Segni , e riportonne gran lode. Fu Confolo nella medefim* 
Panno 1623. e pigliando PUfizio da Galileo Galilei Vecchio 
Coitolo , efortò eli Accademici vigorokmcntc a volcrfi efercicara 

con 


NICCOLO* AR R IGHETTI, goj 
con pubblici Ragionamenti nella materna Lingua , e negli Studj 
delle belle Lettere , fopra ciò recitando belhflima Ora?ione_^ ; 
Siccome altra fimile ne fece in render poi PUfizio ad Aleflàndre 
Venturi fuo Succeflòre. 

1604. 
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Matteo Cutini. 

y ?T J 4 , £ ( - ' r 

D I quello Virtuofo Ecclefiaftico fi ritrovano predo un noto* 
Accademico alcuni Componimenti Poetici , e fra quelli un* 
ingegnofo Ritmo , In Excidiutu Templi S. Maria Flont, 
che p incipia. 

- Valde magni* m Coeli fulmen , „ 

Valde magni*»* Flora culme » . i-Jr. - ^ - , j 

Jfia notte tetigit . 

Debet Florem Flora fiere 
Et conqueri , quare quare 

Tanta mola concidit. 

Etc. 

Domenico Mellini noftro Accademico , fcrive una Lettera a Mat- 
teo Cutini , della Morte del Cardinal Silvio Antoniano , che ti 
trova in fine de’ Tuoi Opufcoli a car. 56. 57. 58. e 59. Principia. 
„ Martbeo Cutinio Sacerdoti, Viro eruditifjimo , & ex animo amico 
„ Dominici <s Mellimus Guid. F. S. Fra le altre cofe , q ivi gli 
fcrive. ,, Quare quumntmtum reconditi*»!, fapenitus abfirufttm animi 
„ mei dolorem ampliai fuflinere, & exlatcbris, ne erumpat , rettnere non 
„ pojjìm , & aliqua modo egeam confolatione , ad prudentiam , confi- 
„ hnm ,(sr pietatem tuam Coprirne ùr eruditi fine mi Cutini , con fu- 
„ gere fiatai . 1 d enim nubi Catii firmum effe duxi , ad agritudinem 
„ me am Catterà leniendam. A infime tgitur , ad amici flìmnm accede; 
„ 6r velati M'dicus diligevi ipfi tanquam agro adhibe medicina m . 
,, Fer tecum Valutaria illa medicameuta , qua non de Hartbecio , aut 
armario , fed de ingenti , immenfoque Divina Srriptura Sacrario 
,, promantur ; quaque mirifico quodam modo mixta , & temperata^ 
„ proponimi nobis Bafilius ille Magnut , Gregaria! Hazianzenui co* 
,, gnomento Tbeologui f Cj/prianai acutus t (f in dicendo veoement t 
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„ & alii eittfdetn Ordini s Sapienti (fimi , & pene d'znni hominet , fye. 
„ Epo vcrò qttnal veneri s forti ter rejiflam dolori. Tu er^o veni • 
,, vel potius advola. Ham hoc levabar uno , ad venta vidclicet tuo, 
# 

Gio: Badila Sogliani. 

D A quanto appreflo fi noterà , il comprende e (fere egli (lato buon 
Poeta piacevole, ottimo Comico, ed inùgne Giureconfulto « 
AlefTandro Allegri gl’ ind 1 rizza un fuo Capitolo, che è nel- 
la quarta Parte delle Tue Rime Piacevoli; e nella Lettera avanti il 
tnedefmo Capitolo, diretta al famofo Lepida Andrea Facchineo, 
fcrive del Soriani in que la maniera. „ E così ne (bn fatto mi- 
gli re, come io debba di fcretanente governarmi col vollro Gio.* 
Ba irta Sogliani rovella pianta del Pamafo Burlcfco , di che io 
tengo le eh avi il dì delle Quattro Tempora , camminando feco 
per via di me””© , cioè non lodandogli troppo le nuove fue Com- 
po i ioni , affinchè prefumendoli egli (Ira bocche voi mente ( peccato 
della maggior pare de’ Giovani fuoi pari ) non ponefTe , come (ì 
„ dice, il tetto ; nè di Coperchio biafimandogliele io fia cagione-*, 
,, che fattofi pufillanimo, ei lafci la magnanima fua imprefa. Per 
le quali parole fi comprende ancora, edere (lato egli molto familia- 
re del celebre Facch ineo. Quanto p>i egli valete nello Itile Co- 
rvi o , lo dimoftra la fua C >mmedia , che s’ intitola L’ Uccellatoio , 
Jl (Miniti a in Venezia appreffo Giovami Onerigli nel 1627. in 4. 
e deirata al Cavalier Cojimo da C tfli*lione Venator Fiorentino , 
e Soorantendmte Generale delle Fortezv del SercuiCf. Granduca: 
alla quale egli medefimo fece le Annotazioni ScrifTe ancora un 
Trattato De Jnrifprudentia Metta , come egli afferma nelle dette 
/ n tota” ioni , dicendo a car. 60. „ Ma in difefa degli Avvocati, 

,, e dell’ eccellenza della pratica ho fcrirto copiofamenre in un mio 
y. Trattato, che s’intitola De Tnrifprudentia felefta nel Libro Terzo, 
yy il qual Trattato , aiutantemi la Divina Grazia , verrà predo ìil. 

,, lu.e. Ed a car. 161. „ Ma di quedo tratteremo a lungo nel 
„ nodro Trattato De Jurifprudentia felefla . A car. 217. „ Onr- 

,, bunt cattjfat melma : perchè i moderni Romani hanno oramai 
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nello fcrivere in Ture fuperati gii Antichi; e come quello fia vero, 
fi dirà da noi nel Trattato De Turifprudentia fcleéla , fiotto il titolo 
De Juris Interpreti bus. Ed a car. 235. „ Ma della vifita delle 

Carceri , e fue facoltà ; e dell' orìgine di e(Ta , ede’ privilegi de’ 
Debitori, ho fcritto copiofamente nel Trattato De J^afprudentia 
l'elegìa . 
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Benedetto Buommattei. 


V Arie fono le Opere di quello noftro Accademico, per le quali 
meritò egli onorevol fama tra’ Letterati ; ma per non aver- 
le noi potute aver tutte a mano, folo i titoli li traferivono 
delle feguenti. Della Lingua Tofcana di Benedetto Buommattei 
Pbblico Lettor di efta nello Studio Pi fa no , e nell' Accademia Fio» 
reatina , Libri due y imrrrefjtone terza. In Firenze 1643. P er ^ a " 
ttohi Pignoni , in 4. Dedica il Buommattei il fuddetto fuo Libro 
al Sereniamo Granduca Ferdinando IL e fra l’ altre cole fcrive a__» 
chi legge : „ I.’ Autor della preferite Opera , ec. non fidandoli 

» interamente di fe medefimo , dopo all’ averla conferita per lo fpa~ 
» 7.io di più di dieci anni co’ primi Leterati di tutta Italia ( chea vo- 
,, lerne qui regi' trare i no ni troppo lungo riufeirebbe) fi rifolvè , già 
„ fono quali venti anni , di mandarne fuori una particella , efpo- 
„ nendola così alla villa , e fottoponendola alla cenfura di tutti gli 
,, Uomini per intendere il parere de’ più , e da quello rifolverli , o a 
„ pubblicarla compitamente , o a correggerla , o del tutto oopri- 
,, merla. Ha fentiti in quello tempo vari pareri , e in voce , e in_» 

„ ifcritto , sì a penna , come llamoati ; de’ quali ponderato , e il 
,, numero , e la qualità , li è falciato alla fine pervadere a darla^. , 
,, fuori quella terra volta (che nella feconda non ebbe parte veruna) 
,, di ben dieci Trattati fatta maggiore. A’ quali fi doveva a»giugner- 
,, ne lei , o fette altri molto importanti per così perfezionar l’Opera: 

,, e quel deH'Aflfiflo in particolare; oltre a quellodell’Ortografia.edel 
,, modo del Punteggiare , ma per degni rifpetti gli riferbo a un* al- 
tra volta, ec. Orazione di Benedetto Buommattei fatta in morte 
del Sereniamo Don Ferdinando Medici Granduca Terzo di Tosca- 
na . In Fiorenza per Gio : Antonio Caneo i 6 oq. in 4. La dedicai! 
Buommattei all' lllufirtfi. Stg. AleJJandro Orjino Abate di S. Lo» 
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$io BEKEDETTO BUOMMATTEl. 

*e»zo in Cremona. Le Tre Siroccbie y Cicalate di Ben duce io lt« 
boboli da Mattelica : fatte da lui in di ver/i tempi in occajione di 
generale Sravizzo nella Hobilijjìma Accademia della Qrufca 
Colla Declamazione delle Campane. In FiCa per Francefco delle 
Rote 1635. in 4. c le dedica lo Stampatore all' llhjlrtjjìmo Sig. 
Giovanni de' Medici Mar chete di Sant' Angelo Governatore di 
Fifa , ec. Il detto Stampatore nella Dedicatoria fra l’ altre cole 
feri ve . „ E fe finalmente per ora fi tace il nome dell’ Autore-» , 
farà fra pochi Mefi , piacendo a Dio , pubblicato colle Legioni 
fatte da lui in Firenze , e qui , Copra Dante ; con altre Oru7ioni , 
e Difcorfi in varie materie, ec. La prima delle tre fuddette Ci- 
calate è Copra quel Proverbio : Molti a Tavola , pochi in Coro ; 
nella quale fi difputa , dove fi duri maggior fatica a mangiarti , 

0 a bere. La feconda , Della fomiglianza , che è tra il Popone, 
e ’I Porco . La ter7a Copra la Definizione del Poeta , afferente.-» , 
Poeta effere un’Animale, che fi fa uccellare in Verfi. Altre co- 
fc ci fono 1 fa m paté del Buommattei , delle quali per non averle^» 
a mano , come fi è detto di Copra , non fi è potuto traici vere 

1 titoli . Ne vanno ancora attorno alcune raanolcritte , e tutte 
degne di quello Nobile Letterato . 
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Ab. Canonico N iccolò di Tommafò 

Strozzi . 

O Ueflo Virtuolilfimo Cavaliere, che fu Canonico della Metro- 
politana Fiorentina, Configliere di Luigi XIV. Re di Fran- 
cia^ Cuo Miniftro alla Corte di Tofcana, nacque a’ 3. di No- 
vembre 1590. e morì a’ 17. di Gennaio 1654. ab Incarn. Fu am- 
metto nell’Accademia degli Alterati, e vi fi chiamò l’ Ammollato; 
la quale s’adunava , con gran concorfo , e (lima in Cala Gio: Ba- 
tilìa Strozzi nottro Accademico Cuo Parente , detto il Cieco, Uo- 
mo not (fimo, per la Cua gran Letteratura , di cui faremo la do- 
vuta menzione nella feconda Parte di quella Opera. Quivi fi fece 
continuamente Cernire e in Verfi , e in ProCa j come pur fece-/ 
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Bella Crufca, in cui fi chiamò il Contento. In età di circa a 36. 
anni andò a Roma , e fu dell’ Accademia de' Fantaftici ; cd in un 
Libro ftampato dalla medefima , vi fi vedono divede fue Poelìe. 
Di quivi andò in Ifpagna con Monfig. de’ Maflìmi , de lutatovi 
Nunzio; e piacque molto il Tuo fpirito vivace T e bizzarro. A quel- 
la Corte molto compofe , e delle migliori Poefie ne formò un Li- 
bro , che intitolò Selva eli Parnaso , con pernierò di (Camparlo; 
ma ritornando in Italia , ed a Roma, più non vi pensò ; e fi vele 
manoferitto in mano de’ Tuoi Eredi . Fu grati (Timo , e familiare 
a molti Principi per il fuo gran fa pere , e genio fpiritofo; e fpe- 
cialmente al Duca Alfonfo li. di Modana, il quale voleva, che-/ 
egli focefle un Poema fopra al Cardinal Luigi d' Elle ; E al Duca 
di Savoia , che altresì l’invitò a comporre fopra Amedeo Duca..* 
fuo Antenato ; e di quefto alla fua morte fi trovò il primo Libro 
del Poema incominciato. Di filo alle (lampe lì vedono in Ver!!. 
Epitalamio nelle Nozze eli D. Taddeo Barberini 1628. Pa- 
ra frajì delle Lamentazioni di Geremia Profeta 1 635. in 4. 

Il Sole Epitalamio nelle Nozze del Duca Francefco di Milana. 
Una Canzoni contro la Superbia nel 1642. Una Canzone in- 
titolata La Clemen7a trionfante, per il perdono di Bordeaus 16 fi. 

E in Profa. La Orazione Funerale del Principe di Gianville. 
nel 1640. E quella Di Luigi XIU. Re di Francia nel 1643. 
Molti nelle loro Opere hanno parlato di lui ; fra gli altri il Gad- \ 
di negli Elogi [fiorici. E Leone Allazio nell'Opera intitolata-* 
A 'per Barbar inte. Il Canonico Girolamo LanfVedini noftro Ac- 

cademico , a car. lo. e 30. della fua Definizione delle Effèquie-/ 
fotte al detto Principe Gianville , così ne parla . „ E perciò 
, dal Sig. Abate Canonico Niccolò Strozzi , con ampio tributo 
, di eloquente facondia , non tanto in proprio nome , quanto in_. 

, comune oflequio della Compagnia , gli furono rendute dimoftra- 
, zioni di devoto affetto , e ftraordiario dolore , ec. E ben fi con- 
, veniva , per narrare azioni immenfe Lingua (Iraordinaria , ec. 
Filippo Galilei noftro Accademico , che fu poi Vcfcovo di Corto- 
na , loda molto il noftro Strozzi in una fua Canzone, che fi trova 
ftampata dopo la di lui Orazione , per la mòrte del detto Princi- 
pe di Gianville. Francefco Rovai noftro Accademico , indirizza 
al Sig. Abate Canonico Niccolò Strozzi , la dia Canzone contro 
l'Invidia , che fi trova a carte \ 6 g. delle fue Poefie. Nella detta 
Canzone, a carte 174. gli feri ve. Siroa- 
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gi2 jfB. KTCCOLCT STROZZI 
Strozzi gentil , cw/ mio Cuor le chiavi 
f Diè puro affetto in dono , 

Siati di candore ornate 
Le mie note veraci a te foavi. 

Ter te d' invidia i Cerberi fon mutt $ 

E pojle in abbandono 
V Idre di foco armate , 

An per fartifi incontro i Jìfcbi acuti ; 

Tu colla Clava di Virtute interna 
Vinci , Alcide d' AJlrea , Cocito , e terna. 

Un’altra Can7one, indirizza l' ifte(To Rovai , al mede fimo Abate 
Canonico Niccolò Strozzi , che li trova a carte 251. In eli*-» 
a carte 258. gli feri ve. 

Strozzi , ben qui fovviemmi , 

Ch' infra le Stelle del Tofcano Cielo r n , ' 

Saettaron tre Lune almi fulgori ; \ 

Ma tu di gloria ingemmi 
. Col proprio merto un ri mirabil velo , 

Che in lui verfar vogl' io di Lindo i fori: 

Tacendo antichi onori , 

Vanne all' ombra gentil de' Lauri t >OÌ 
Crefciuti al Sol de' Barberini Eroi. 

A carte 261. , finifee co’ feguenti verfi. 

Cran lode ha la Vittoria 

Di chi tra rifehi , ove fortuna è duce 9 
Sa trionfar fu fier nemico ejlinto ; 

Ma con più be la gloria 
1 ' N el chiaro fen d' eternità riluce, 

» / Chi per fola Virtù la Morte ha vinto. 

Te fieffo or qui dipinto 
Rimira , 0 Strozzi , e della propria imago 
AH al volante piè ? accrefca il vago. 
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F U "Nobile di Chio , di profeflione Medico , e Lettore della-* 
Lingua Greca nello Studio di Pifa ; e mentre,! che ivi fi trat- 
tenne , fece (lampare i tre Tuoi Tegnenti Opufcoli . Una fua 
Deferitone ih Verfi Greci del Calcio , che fu flampata in Venezia 
in 4 l' anno téli, appreso d' Antonio Vinelli , e fu rift amputa in 
Firenze /’ anno 1688. , e a carte 49. e feguenti , delle Memorie 
del Calcio Fiorentino. Operetta intorno al Galleggiare de ' Corpi 
fòli di all ' lllufìrifstmo ed Eccellevi iCs. Principe il Sig. D. Fran- 
cefco Medici , di Gio'gio Corefio Lettore della Lingua Grecita 
nel famofiffimo Studio di Tifa , contro l' Opposizione del Sig. Ga- 
lileo Galilei. In Firenze appreffo Bartolommeo Sermartelli 161 2. 
in 4. Vicino al fine della detta Operetta , fcrive aucora alcune-» 
cofe contra ’l Ma7.7X>ni , in difefa d' Ari dotile. Orazione di Gior- 
gio Corefio Lettore della Lingua Greca nello Studio di Tifa — 
in lode dell' Eccellenti fi. Principe Sig. D. Francefco Medici , da 
lui recitata in Lingua Greca in detto Studio , e dipoi tradotta 
nell' Italiana Favella. In Pifa appreffo Giovanni Fontani 1614. in 4. 
Quella Ora7.ione fu poi riflampata in Firen7e in 8. e benché di 
efia fe ne trovino due edbioni , P Alla7Ìo non ne ebbe cognbione. 
Dopo la morte del Sereniflimo Principe , che era fuo Protettore, 
per vari finidri incontri , che ebbe in Pifa , fu necefiitato a tornar- 
Tene nella Grecia , del che non picciolo male ne avvenne ; poiché 
q ,,: vi fende molti penrmofi Libri contro la C’niefa Latina. Onde 
varie fono le notale, che fi ri traggono da varj Autori intorno a lui. 
Monlig. Alla7Ìo, pertiffimo ditali materie, fcrive le feguenti pa- 
role a carte 41 1. 412. e 41 3. della fua Diatriba de Georg Ut, 
,, Vivit hoc tempore Georgius Corefius Chius , nobili s genere , prò* 
5, fefjtone Medicus , ingenio acri , pietate -ampbtbius , Religione ex 
„ Schiomate , lai nis , per quoi p, ofecerat ( Pifii namque Jluduit ) 
„ improba , cum d fio quoti die odtum in eot acerrimum nficndat , 
„ ér fcripto etiam ah quando terni infimitè ininram faciat ; Gradi t 
,, quorum patrocinium videtur fufeipere , cum Schiomata venenO-, 
„ evomat , eofqtte a redo veritatis tramite in profundum h<trcfeot 
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,, baratrunr conetur af ducer e , parum fidta . Seripjìt Pijìi n arra t io- 
„ uem incliti ccrtamnii Flortn fìtto funi Gradi vcrfibut quoti apud 
,, illos Calcio , attui a. 'iti tuoi Arpqflum appellatur . Ed‘ta cjf Venetiit 
„ 1 6 t i . apud AntouiuniP'i'tellìfrh in 4. Greco, & Latino cannine fcnpfity 
,, Ced ptrum fili 'iter . Et If altee’ , cantra le Galle* urtanti del Ga- 
„ Ideo in 4. Seguita dopo l’ AllaTio a far menzione de r Libri 
feri tri dal Coreiia contro i Latini che quivi portano vederli , e do- 
po log /ri^ne. ,, Script or eterea Mtrtyiunf San Ai glori oji 
„ Mirtyrit Tbeopbili. L’irteHb Mon'ig. Allago nel Lib. 3. cap. 7. 

pag. 007. e 70 8. della fai inligne Opera De perpetua confenfiont' 
„ Eclefie Occidentali s , atque Orientali s ; fcrive . Georgi ut Co - 
„ refìut Chi us , Frofefjìone Medicus inverno rudi! ,. contumax 
,, dtttione barbarla , & loquvm ma*ii , qu am elnqucm, vietate ampbi - 
„ bius,&c. Etra in oropttgnationem SchiOnatis Opus injipiens , atque 
„ infanti (fi munì editane efl , cum aliis eiufdem farina fcriptis Bar» 
,, laami , Palamx , Severi , Mei etti , Margunii , N/ 7 /, Scolarti, Lon- 
„ ditti Grece ; in quorum Ogdoadem non illepide luftt Jo. Mattb.eus 
,, Cariophtltis , ère. Flceraque alta prò' SchiCmatc cantra Latino! ex 
mde fentientiunt monumenti! , ab aliii confutata , ex b lataque in —■ 
,, unum congefla variti' Difiutationibu 1 Corefiuf conclufit , atque ili* 
„ r unt , ère. Nè lì tralcrivono i titoli , che quivi partono vederli .• 
E più lòtto. „ Audio nane illi a Patriarcha Coftantinopolitdno r 
yr Sacrarum Ediunt aditunr, Myfìertorum communionem , èr Cbr Jlia - 
,, norum colloquia interdilla rfse . Detti bene vertat , quod agt r 
,,, detque Hit , ut tandem ad frttgem applicarti anirnum , redeat in- 
vi am. Crede il fuddetto Aliarlo , come può vederli a cart. 412., 
della detta Tua Diatriba de Georpiii , che T Cariofilo , nelle fe- 
denti Tue parole De Pro efjtone Spirititi SanAi contro Gargahum r 
intenda di Giorgio Corelio . „ Tertium abfurdum eft , ex bit au- 

daciorei effetto! , non modo ah tur dai balere opinione! , ac tmportu- 
ir trai , (ed jlolida angari , èr garrire : Verum etiam iatture Cefe , & 
yy fcrtbere non Cecuf, ac Capiente ! forenf , amante ! prmai Cathedra! r 
y, & vocari Rabbi. Quod malum adeo ncftrii excrcvit tcmporibuiy 
9r ut quidam , cum bltùltctnct profiterentur artem y e Medici ! Tbeologi 
yy a Te ipfif confittati , Tbeologica Ccripta edtdennt in lucem , èr cum 
yy sorpora curare tenerentur , animai occiderint , quorum fcripta a dee 
y t inconccinnì compatta non cobarent , èr intoleranda inCcitia Cunt 
0r referta , ut vere quifgiam dicere queat r tmpojjìbtle ejj 't eoi ipCoi r 
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4fui iUa campo fuerunt , ferititi * & intellexijie , qua fcripferint . 

E benché l’Allazio feriva di elfo nella fua Diatriba de Georgiis: 
Ad Latinorum rnentem , & amicitiam demum accejfìffe narratur , 
,} che ciò fuccedeffe non vien confermato dall’ Abate Pàpadopoli nel 
fuo dottiflìmo Libro , pochi anni fono ftampato in Padova : anzi 
non folamente non la fcrive ma in oltre impugna il Core l'io ìil. 
molti luoghi fortemente , trattandolo male affai ; e per tralafciare 
gli altri a car. 14. colonna 1. fcrive. „ Corcfìus Cbius Medi cut , 
demem Tbeologus^ èr eeleberrinms boc fcculo Photianus . E’ beiu. 
91 vero , che il Padre Gour , Uomo non folamente dottiflìmo , ma 
anche piiflìmo ,nel fuo infigne Libro intitolato : Rituale Grxcorum 
eum Interpretatione latina , &c. forfè in riguardo dell’ amicizia— , 
che aveva col Corefio, non folamente non lo cenfura mai ma in 
oltre non poco lo loda . Eccone aicnni luoghi . A carte 3 1 y. 

■ Suifque item aìiis Li ferii Georgius Corejìus Cbienjìs , ut dotti f 
ita\ èr benevole fcribit , ère. A car. 441. „ Hinc dottijjimi , 

„ quos noverim Grxcorutu , Aliati» s , Corejìus, èr Liguri di ui , bic 
qnidern nufquam tale offìcium vidtffe, ijle recent cufum , ille ut 
, reprobatum effe habendum , èr ab Auttore Scbifmatico editum _• 
’’ f ut ,t tejlati , A c. 644. „ Audiendus Georgius Corefius Cbien- 

,,'Jìs, qui de bis tn E’ichologio memorati t Jìmpltcibus ,frequentibut 
a me Uteri s folicitatus , ut apprime tum rituum Grxcorum , tunt 
*, pbvfiologi* dottrina dotatiti % refpondit, ère. A car. 678. ,, Hit 

” QfUtionibus utuntur Calabri , Apuli , èr Siculi Grxci ; Ve- 
’ „ e ti s iiamque fubietti , rnentem , èr fenfum Conjlantinopolitant 
** patriarchi ftudiqfius fequuntur , èr r . aeccpraverunt quoque illae 
” Orientala nonnulli , èr ut in ufum attas memini quondam nubi 
” a b ipfis oflenfas , tranfcriptas vero , èr quajì laudatas , èr re - 
, ceptas a qmbufdam , cum plerifque Cui Rittts Oration bus recen- 
ter a me mijìt , multa mibi necefjfìtudine contunditi , Georgius 
” Corejìus, ère. E dal fopraddetto Autore il Cereflo vien nominato 
a carte 117. 156. 31 9. 320. 434. 646. 903. 927. e altrove^. 
E inferi fee eziandio in quella infigne Opera varie Orazioni da lui 
riandategli. 
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Antonio del Migliore.’ 
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F * U quefio Nobile noftro Accademico amanrifiìo della bella»,, 
letteratura; Onde con ragione ben può chiamarli vero germo- 
glio di quella nobil Pianta di Filippo fuo Padre. Andò egli- 
procurando continuatamente nutrirti negli ftudj , per me 7 ,zo de* 
quali egli profittò così tanto , che gli furono occalione, che nella, 
foa giovi ne^7a alcuni Letterati i Parti delle loro fatiche gli con- 
facrafiero ; infra i quali il Robertello gli dedica le fue Efplica7Ìo- 
ni , fopra 1 ’ Epitalamio di Catullo ; onde nella fua Dedicatoria»,, 
di e (To, così favella . „ FranciCcns Robortellus Uttnenfis Antonio 

„ Filippi F. Meli ori o S. D: Mirifici dilettata s fum tum tuo ilio ve- 
,, ieri erga me amore recognofceudo , tum incredibili Jludio , quo te fla- 
„ grare video , bonarum artium , totnifque antiquitatis pernoCcend «e.. 
„ N am quòd Horatium totum iam diligenter pcrlcgcrts , e fi mihi ve - 
„ bementer gratum , ( pero enim te ex docili fi -ut Poeta lecitone multò 
„ locupletiorem faflum. Sed quid plura ? novi enim ego ingenium 
„ tuum , novi tndolem praclaram . Verge igitur , ut cavifii , & tan - 
„ tum in omni fludiorum genere ftattie tibi efle elaborandum , quan- 
„ tum nobilitai tua , & expeéldtio , quam de te apud omnes con- 
„ itafli , pofiulat. Ruberto Tiri dedica ad Antonio del Migliore,, 
le fue Poelìe latine, principiando la Hedicatoria colle feguenri 
parole. „ Robertus Titins Praclarifftmo Viro , fummoque Lttera- 
rum fautori Antonio Mei torio Patrono fuo S. P. D. Quum multùm 
yy diuqve. mtcum ip-e cogitarem Antoni Vir prafianttfftme , qu aurini 
po jfimukt ratione prò tmf 'trga me innumeri s beneficiis grati ani - 
„ mi tpec:men ah quo d pr abere pofiem y &c . L 1 ifiefib Ruberto Tiri 
indiriz7a a Antonio del Migliore la fua Egloga , intitolato»,. 
Marron , che fi trova a car 150. 151. 152 153. e'154. Parimente 
Tietro Gherardi , nella Dedicatoria al Serenils. Granduca france- 
fco, allora Principe , delle fue Annota7Ìoni , fopra il terzo libro 
de’ Coment, rj d Alefianpro Afrodifeo, fopra la Topica d' Arilto- 
tile , in tal forma he difcorre. „ Quam enim non gravate , cum 
„ prafl ut: ffìmorum Virmum , Lelti Tanrelli , & Antonti Meliorii 
„ commendinone fortume de me nonnulla commutai efles , me in ilio* 
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AKTOKIO DEL MIGLIORE. ftj 

«, rum alolefcentium vum’fum aggregaci y quota n flulìdViJìs anti- 
9 qutfimo literarum in n'cdin , fui ìrt rimi ben/vnitate , ic 

r , fufientantur . Nel primo Libro de’ Veri! Latini di Pietro Ghe- . 
tardi, a car io. eu. ve ne Tono alcuni ad Auto* iù»t Miiotium. 
Per non ci allungar troppo , ne trafori veremo fola mente alcuni * 
pochi. 

Antoni omnibus e viri* benigni* , 

Quotquot Tufcia terra procreavi , 

Anttjles , Cbaritumque alumne dulcis y 
Tro meo in te amore Jìngulari 
Commendo ubi me , meamque caufam: 

Etc.. 

Nam quis te officiofior , mapifque 
Juvandi cupida t ? quii Urbe in ifl/t 
Gratiojìor efl apud potentem 
Trincipem t Italia decus perenne ? 

Etc. 

Et me in perpetuati , Patrone dulcis , 

Hoc magno officio tibi obligaris t 
Et tua bac facies benigniate , 

Ut qui te prius unici colebam 
Propter mirifico s tuo s lepores , 

Tuique ingenii fuavitatem , r 
• r Idem adiungcrc cogar obligatur 

Jngentem cumulum meo in té amori r 
Et te non ficus ac bonum parentem 
Vrofhqui pietatc Jìngulari *. 

Il Varchi ancora indirla un Sonetto a NT Antonio del Miglior^ 
il quale elide nella feconda Parte de x Sonetti a c. 73. ove vi n tro- 
va ancora la Rifpofta del detto Antonio del Migliore. Il Sonetto 
del Varchi principia. 

Anton , che come il vofiro altero nome , 

Il principio della Rifpofta del Sonetto di Antonio del Migliore^ 
è di tal guifa . 

Varchi quanto il Peneo piti chiaro il nome.. 

X 

k , $*§'§*$*§»§*§»S*' 


■IH 


' rr 


**9. 


Tran» 


Digittzed by Google 


1 


Francefco Rondinella 

Q Uanto fotte quello Virtuofo Gentiluomo , e veramente dab* 
bene , oltre a dotto , di collumi incolpati , è cola nota a tut- 
k ta la Città noftra , nella quale molti ancor vivono , che la_. 
di lui dottrina , e bontà frequentemente rammentano . Efcrcitò 
«gli la riguardevole , e nobil Carica di Bibliotecario del Serenifs. 
Granduca ; la quale al prefente è così degnamente occupata dai 
nolìro Segretario Sig. Antonio Magliabechi , Letterato di quella 
immenfa , univerfale , rara , e recondita erudizione ; di quel prò» 
fondo, ed ammirabil faperc; di quel fopraffino, ed efquiiito giudi- 
zio , che il Mondo fa . Da lui ricevute abbiamo ( ficcome , in or- 
dire agli altri, fuo è tutto ciò, che per avventura di buono, e raro 
fi ritrova in quello Libro) le feguenti Notizie del notlro buoiu. 
Rondinelli ; di cui fi leggono in illampa le fcguenti Opere . 
'Relazione del Contagio (lato in Firenze l'anno 1650. e 1 633. 
Con un breve Ragguaglio della Miracolofa Immagine dell * \m- 
pruneta. Al Sereniamo Ferdinando IL Granduca di Tofcana. In 
Fiorenza per Gio : Batijla Landini 1634. in 4. La fuddetta_* 
Relazione è del Rondinelli , come chiaramente fi vede dalla fua 
Dedicatoria al Serenifs. Granduca Ferdinando IL In principio di 
ella vi è una Canzone del Rovai , nella quale fi loda la Pietà del 
Serenifs. Granduca di Tofcana, ne’ tempi calamitoti dell’anno 1630. 
e s’invita il Sig. Ferdinando Bardi de’ Conti di Vernio . ed il Sig 
Francefco Rondinelli Autore della Relazione a celebrare, le file' 
JLodi. Nella fudderta Canzone vi fi leggono i feguenti verfi. 

E tu % che fra i Torrenti alteri , e grandi 
Milo rajjembri , e via ne porti il duolo t 
Se di colta eloquenza i fiumi Jpandi t > 

Tra le bell' onde ornai 
Prendi i Medicei rai , 

• Ed ergi della gloria al chiaro Polo t 

Le Rondinelle tue Fenici al volo. 

Relazione delle Mozze degli Dei , Favola dell' Abate Gio : Carta 
Coppola , rapprefentata nelle Reali Mozze de' SerentJJìmi Gran duchi 
di Tofcana Ferdinando II. e Vittoria Brinci peffa d' Orbino . Alla 
fnedejima Granducbefia di Tofcana . In Firenze nella nuova 

Stata- 
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* atìt pcria del Muffì , e Laudi t 6 ? 7 . *« 4. Ancora h fhUern . 
delazione, dalla Dedicatoria cfj bramente fi vede, cflere del Rondi- 
ne Ui. Requie della Maefià Ce fare a dell' Imperiare Ferd>- 
*ando IL Celebrate dall' Altezza Sereniffìma di Ferdinanda \I. 
Granduca di Tofcdna nell' tnjigne Collegiata di S. Lorenzo il di 1. 
di Aprile ióg'f. In Firenze nella Stamperia de' Mafft , e Landi 
1638. in 4. Che la Defcri?ione di quelle Effequie Ha del Ron- 
di nelli fi cava chiaramente dalle feguenti parole , che vi fi leg- 
gono a car. 7. II carico di tutte le Ifcrizioni e de' Motti , fu 
»» dalla medefima Altezza commeflò a Francefco di Raffaello Ron- 
» dinelli fuo Bibliotecario , Autore della prefente Relazione, ec. 
Grandi filmo numero d’ Ifcrizioni f Elògi , ec. compofe il Rondi-» 
nelli, sì per altre Effequie, come per diverfi Particolari. In prin- 
cipio dello Sci.'ma d’ Inghilterra , e d’altre Operette del Davan- 
?ati , ftampate in Firenze Tannò 1638. vi è il Ritratto del Sig. 
Bernardo Davanzati, di Francefco di Raffaello Rondinelli, all' II- 
luflrifffmo Sig. Filippo Pandolfini Senatore Fiorentino. In prin- 
cipio del Compendio dell’ Iiìoria di Mef. Francefco Guicciardini , 
di Mef Manilio Piantedio , rifiampato in Firenze nella Stamperia 
del Maffi , e Landi , vi è il Ritratto di Mef. Francefco Guicciar- 
dini, di Fratlrefco Rondinelli, all' Illujlriff. Sig.- Filippo Pandolfini 
Strat l iorentino. Scrive Iacopo Gaddi a c. 66. delle fue Poefie. 

F l< AH CI SCO RONDINELLIO, 

Pat ri t io, & Academico Florentmo.Viro can di d ifjì mo , eh a ri (fimo qui, 
EXTEMPORALE. 

Salve , 0 Frater amabilità medulla 
. - Corda, vis anima , lepor , venuftas y « 

Robur , delieierque , demum ego alter z 
Te , quem plut oculis rr.eis amavi , 

Te , quem pluf oculis meis amo nunc , 

Ufque plus oculis meis amabo . 

A car. z8. e 79. vi è una Lettera delTifteffo Gaddi al Rondinelli, 
della qna'e ne traforeremo una pare. 

FRANCISCO RONDINELLIO. 

Ergo ne te cepit male nata oblivio noflri , 

Vis anima, vita vita , decuCque me a? 

Ergo ne perpetuùm taciturnas ducere luces 
Te tuvat , 0 noflri non memor . alter ego ? 

Qttan - 


fio FRANCESCO RONDINELLI. 

Q* ndo ent , ut canon Jìtienti lamine nomen y li 

Quoque V aleni bojlts ficttfre , verba btbam ? 

Rumpere iam tempus , mtnus aqua Jìlentia rumpé 
Index fra erna litera amie iti*. 

Etc. * ' • < > ' 


Ex primo (v ipfe tui Jtmul tcrnm mente loquaci , n 

ldque memor femper lingua feconda refert , • 

.Cyntbta Ceu famulo , Pbabui in athere regnet 
F ranci fei nomen notte, dieque fonat . 

Ipjì te muri, tettumque , Librtque falutant , 

Per me tu vol tai dotta per ora vtrum . 

- Conviva (v Medico dum Bacchi munere fundor , 

Opto tibi nivcoi ore bibeute dies . l . 

H<ec amor edocuit cordis regnator honefli , 

Hac ad te nofler fcribere iufjtt amor. 

N il magts infenfum , quàm mutum pettui , amori e fi . 

Si me fra ter amai , fcribe loquentc manti . 

Il Canonico Girolamo I.ant'renini a car. 14. della Tua DefcrÌ7Ìone 
delle Eflequie fatte al Principe di Gianville. „ Nel quale (cioè 
„ nell’ Architrave ) a caratteri d' ero li leggeva fcritto il feguente-/ 
t , Elogio del Sig. Francefco Rondinelli , eccellente in quailivoglia 
p , Compo(Ì7Ìone , e di perfetto gufto. Colimo Noferi , dedica il fno 
Opufcolo Geometrico ; Ad llfnJirdfFmum Frar.cifoum Rondine i- 
lum , Ferdinand 1 11 . ab Etruria Bibhotberarium dttttjjìm/'m-. . 
Monlìgnor Ottavio Bcldoni nel fuo Volume , intitolato Epigru * 
phica , inferisce diverfe IfcrÌ7Ìoni , o Elcgj del Rondinelli . 
A carte 298. fcrive : ,, llla enirnvero , c tei nota ineruditi: fabula 

„ vel fi ignota c!arc r cit fati i ex ipfo attexto in Eptgrapba , qua fon- 
,, tem exornat in Auga siali Fiorentino , Franctfco Rondimelo Au * 
t , tborc amcenifftmo ,&c. A car. 401. ,, -Gravem quoque Infcriptio- 

j, non .ab hoc loco duxit Frane fcui Rondinellus , (ve. Nell’ ifteffÌL. 

pagina poco folto. „ Quo in genere fapit idem Auttor palati 
t , max me Lrtcratorum in Epitapbio hor erario ex verbi 1 Taciti con- 
9 , cianato , (ve. A carte f 45. „ Non hic autem trep dabis. Lettor 

t , cen Curata rogati* i fvpcr Epitapbio , quod nuper comm jìt marmori 
,, Francie ut Rondinellius , rogata Thoma Rinuccinit in deCuriffatn 
t , Fratrcm . Scihcct homo non minili Sacri s Liicrii , quam Fro fanis 
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,, ad omnern amcemtatcm ìnjlruttijjtmut , memori am Viri Sacrati , cura 
r Santtitudinis fama defunttt , /« fummo Tempio Arcbiepifco - 

„ pali fuo tumulati , xonfignandam pofteritati duxit , congejhs forti 
„ 6mj e Sacri s Bibliis in butte fptrantiffimum pietatis , <Sr moratiffì- 
,, m«m titulum , videlicet , ó*c. A car. 67 J. „ Hit beerens vejlti 
„ giis Elogiàfta recentior , ac facile Princeps noflrt tempori 1 , Fran- 
„ Rondincllut Patritius Florentinus , <Sr ./f. JBibliotheca dome * 
„ SeremJJtmi Ferdinandi li. Magni Ducis Eternine in funere 
„ gentili s fui Ottanti Rondinoli exemplum edidit tjronibuj Jìmul ét 
.cenjuram emeriti tj&c. 

16 1 o. 

Senat. Donato dell’ Antella 


O Uali foflero le Virtù , Dottrina , e Cariche di quello Cavi* 
liere, li vede appieno nella Orazione, fatta in fua lode da_# 
Cammillo Rinuccini , come li è detto di fopra , di lui facen- 
do memoria. Ne fa menzione ancora Vincenzio Pitti nella Defcri- 
7 -ione dell’ Eflequie di Filippo 11 . a carte 7. dove parlando del 
iSerenifs Granduca , dice così . „ Alla cura delle quali ( Carica 

, per P importanza , e per la dignità fempre in altre confuete , o 
, limili occalioni da numero eletto , di Senatori efercitata ) come 
, fra tutti i fuoi gravi (Timi penfieri , al pari d’ ogni altro gli fofle^ 
, a cuore , fece P elezione di Donato dell' Antella , Gentiluomo di 
, fomma prudenza , e valore ; la perfona del quale era appretto di 
, lui in tanto credito , (lima , e riputazione , che ne’ più importarti 
, carichi del Reggimento, ed affari del governo de' fuoi felici fli- 
Jr mi Stati la tenne continuatamente impiegata. L’ Adimari nella. 
Melpomene a car. *6. r 27. ne feri ve il feguente Elogio. 
DORATO DELV ARTELLA 
Patrizio e Senator Fiorentino fu cbiariflìmn lume 
. . Di Magnanimità , di Fortezza , di Giudizio, | 

* E di frugolar prudenza Civile. 

Con quefli arredi afee^e a quei più fublimi gradì * 

Cbc al fervizio della fua Patria , e de' fuoi 
j Principi , lo poteffero inalzare : 

j Viffe Celibe , 

Sf Ufciì 
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jit SEM. DOMATO DELL' AMTELL A. 

Lafciò morendo emuli, e feguaci del fuo valore 9 '• 
I Nipoti : 

Fra' quali Miccolò , prtncipalifiimo Senatore ancb' egli , 
Auditore , e Conigliere di Stato del Serenissimo 
Granduca ai Toscana , fu grande ; 

Onde io non sò , fé pii ì il Hejlore , che il Catone 
Di Firenze fi deva appellare. 

Segue pei col Sonetto , che principia : 

Cadi , o Nefior dell' Arno t e teco infieme . 

Ec. ee. 

1611. 
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Mario Guiducci. 


U No di quei più rari ingegni , e pellegrini , che abbia avuto la 
noftra Accademia , è (lato certamente Mario della Nobil 
Famiglia de’ Guiducci ; il quale più volte quivi recitò Le- 
vioni afiai belle , e lodate ; e fra P altre , due fopra le Poefie di 
Michelagnolo Buonarroti , in difefa del fuo Amore; ed un’ altra, 
mentre era Confolo P anno 1617. fopra le Comete ; la quale fi 
▼ede ftampata , con quefio titolo. Difcorfo delle Comete di Mario 
Gtiducci , fatto da lui nell Accademia Fiorentina nel fuo medefi- 
tn ° Confolato . In Firenze nella Stamperia di Pietro Cerconcelli 
*Ue Stelle Medicee 16 i<j. in 4 Dedica il Guiducci il detto fuo 
Difcorfo Al Sereni fimo Leopoldo Arciduca d' Aufiria. Si leg- 
g r no ancora in iftampa di fuo le feguenti Opere . Lettera al 
M. K P. Turbinio Gal! uzzi della Compagnia di Gictù , di Ma- 
rio C aducei. Nella quale fi giufiifica ddle imputazioni dategli da 
Lo ar 0 Sarfi Sigenfano nella Libra Afironomica , e FilofoficiL . .. 
In Firenze nella Stamperia di Z anobi Pignoni 1610. in 4. 

Le due fìiddctte Operette fono fiate rifiampate in Bologna , nel 
f condo Volume delle Opere del Galileo. Al Sereni (fimo Perdi- 
ti andò II. Gian duca di Tofcana per la Liberazione di Firenze 
dalla P fle. Pan girico di Mario Guidarci Accademico Linceo. 
Il fuddetto Panegirico fi trova ftampato a carte 107. e feguenti 
della Relazione del Contagio fiato in Firen7e Panno ró^o.e 1632. 
compatta da Fraaccfco Rondindli. Una fua Lettera al Principe 


MARIO GUJDUCCt. 

Cefi, fi trova (lampa ta a car. 43. e 44. dèlia quarta Parte delfu 
Lettere Memorabili , raccolte dal Bulifon . Il Padre Orazio 
Graffi, (òtto nome di Lotario Sarti, nella fua Libra Agronomica, 
c Filofofica, pretefe, che ’l Difcorfo delle Comete fotte del Gali- 
leo', non del Guiducci , fcrivendo, fra P altre cofe a car. 4. le fc- 
guenti parole. „ Frimum emm GaltUui tpfc in Literis ai Amicot 
,, Romam iatit ,Jatis aperti Drfputattonem ili am ingenti fui fa(lum 
fui fi profitctur , &c. Intorno a quefto, così faive il mcdeiìmo 
Galileo a carte 15. e 16. del Saggiatore. „ E già fenza punto 
allontanarmi di qui , chi farebbe quello , che avendo pur qualche 
notizia della prudenza di quei Padri , fi potette indurre a credere, 
che alcuno di etti averte fcritto, e pubblicato , che io in Lettera 
private fcritte a Roma ad Amici, apertamente mi furti fatto Au- 
tore della Scrittura del Sig. Mario , cofa che non è vera , e quan- 
do vera fatte ftata , il pubblicarla non poteva non dar qualche in- 
dizio di aver piacere di fparger qualche feme , onde tra tiretti 
Amici potette nafcere alcuna ombra di differenza : E quali termi- 
ni fono il prenderli libertà di ftampare gli altrui detti privati ? 
Ma è bene , che V. S. Illuftrifs. tta informata della verità di que- 
fto fatto. Per tutto il tempo , che fi vide la Cometa , io mi ritro- 
vai in Letto indifpofto , dove fendo frequentemente vilìtato da_. 
Amici , cadde più volte ragionamento delle Comete, onde mi oc- 
corfe dire alcuno de’ miei penlìeri , che rendevano piena di dubbio 
la dottrina datane fin qui ; tra gli altri Amici vi fu più volte il 
Sig. Mario, e fignificommi un giorno aver penderò di parlare nell* 
Accademia delle Comete , nel qual luogo , quindo così mi fatte-# 
piaciuto, egli avrebbe portate tra le cofe, che egli aveva raccolte 
da altri Autori , e quelle , che da per fe aveva immaginate , anco 
quelle , che aveva intefe da me, giacché io non era in iftato di 
potere feri vere; la qual cortefe offerta io riputai a mia ventura-., 
e non pur P accettai , ma ne Io ringraziai , e me gli confettai ob- 
bligato. Intanto di Roma , e di altri luoghi da altri Amici , e Pa- 
droni , che forfè non fapevano della mia indifpofizione , mi veni- 
va con iftanza pur domandato, fe in tal materia aveva alcuni-, 
cofa da dire^ a’ quali io rifpondeva : non aver’ altro , che qualche 
dubitazione , la quale anco non poteva rifpetto alP infermità met- 
tere in carta ; ma che bene fperava , che potette ettere , che in-, 
breve vedeflero tali miei penfieri , e dubbj inferiti in un Difcorfo 
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,, d' un Gentiluomo' Amico mio -, il quale per onorarmi aveva pref» 
„ fatica di raccorgli v ed inferirgli in urta fua Scrittura . Quello ò 
*, quanto è ufcito da me , il che è. anco in più luoghi Hata fentt» 
„ dal medaimo Sig. Mario;, licchè non occorreva ,, che il Sara cor* 
„ aggiungere al vera, introduceflc mie Lettere,, nè mettelfe il Sig. 
„ Mario a si piccia parte della fila Scrittura ( nella quale egli ve-/. 
*, i’hà molto maggior di' me) che lo lpacciaÌTe per Copilta. Or 
*, p ichè così gli è piaciuto , e cosi fegua ,, ed in tanta il Sig. Maria 
„ in ricompenfa dell’onor fattomi , accetti- la ditela della tua Scric* 
„ tura. 11 medefimo Galileo- per tralafciare alto luoghi a c 7. 8, 
dell’ illeìTo Saggiatore. ,,. Non mi c giovata la ltarmi fenza.» 
parlare ,. che quelli tanta voglialaii di travagliarmi , fon ricorli 
„ a far mie l'altrui Scritture, e 1 fu quelle avendomi molla fiera lite *. 
„ fi fono indòtti a far cofa, che a mio credere non fuolmai feguire* 
*, lènza dar chiaro indizia d'anima aopa'Tìonato fiior di ragione-/^ 
*, £ perchè non dee aver potuto il Sig. Mario Guiducci per conve- 
„ nienza, e carico di filo officio * decorrere nella fua Accademia-. , 
„ e poi pubblicare il fuo Difcorfo delle Comete , fenzache Lotario» 
„ Sani perfona del tutto incognita r abbia per quello a voltarli con- 
t , tro di me, e fenza rilpetto alcuno- di tal Gentiluomo r farmi Au- 
1, tore di quel Difcorfo , nel quale non ha altra parte , che la Iti ma* 
r e l’ onore da dio fattomi nel concorrere col mio parere , da lui 
pj fentito ne' fopraddetti Ragionamenti avuti con quc J Signori Amici 
>, miei , co' quali il Sig. Guiducci li compiacque fpetf) di ritrovarli > 
Di quella Difpnta del Guiducci , c del Galilea col Padre Orazio 
Graffi , fcrive brevemente l’Abate Menagia a car. 1070. e io'jt. 
delle fue Origini della Lingua Italiana, AldTandro Adunar* 
a car. 472. del fuo Pindaro, parlando degP Accademici Lincei* 
dice così. ,, Ducimi di non aver qui campa di far maggior rac- 
0 , Cento; ma quei Signori Accademici lleffi, cheaguifadi tanti Soli 
» rifplendono, non mutuata luce , fona a fe mede.ìmi Tdlimonj di 
tt fi r valore, e balli il ri cor dure il Sig. Galilea Galilei vero Linceo* 
» che ha penetrato il Còrpo Lunare, e l' incognite per avanti Stelle* 
$9 > er lui dette Medicee , il Sig. Francdco Stellaci , ed il Sig. Mario 
$, ( ui Jucci , che negli Scroti loro fanno palefe il mento di tanti 
»> altri Signori. 
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Monfìg. Gio-' Badila Rinucciiit 
Arcivefcovo di Fermo . 

» • j / 'ut r , 

Q Uefto Virtuofoy ed ottimo Prelato, dopo effére (lato nell 
Corte di Roma impiegato in varj Porti molto onorevoli 
e infra gli altri, nella Carica) di Segretario della S.- Congre- 
gazione de’ Riti ^ fu da Papa Urbano Vili, nel 1625. promoflò' 
all’ Iniigne Arcivefcovado di Fermo: e nel 164 j» da Innocenzo X 
fu mandata, con carattere di Legato Apoftolco , in Irlanda. Fu» 
egli l’Autore del Libro intitolato 11 Cappuccino Scozzefe. Il Ca.« 
dinaie Sforza Pallavicino gl’ indicizzala fua bella. Operetta, dell’ 
Arre dello Stile; e nel Capitolo primo, fra Faltrecofe, gli fcrive. 
rr Molti titoli mi obbligavano a rendervi' alcun tributo del mio ri- 
»r verente , e cordiale affetto nella di vocazione delle mie Oper 
„ Non mi è ufeito di mente , come voi torte de’ primi , che riguar- > 
ir devole per. fama d’ erudizione ,e d* ingegno , dolcemente fprona- 
r» rtc,. cont qualche benigno applaufo, la mia puerizia nella carriera 
n delle Lettere Nel che vr conformarte colla benignità del gran_. 

*r Card. Ottavio Bandini vortro Zio, tanto parziale de’ miei ftudj pii 
v giovanili , e più biondi , quanto lenza temerità non avrei potuto 
ir (perarea’ più maturi , c canuti, ec. ImperocAè non ho io voluto, 

»r che le - mie Dedicazioni (ìen teftimonianze di folo affetto , ma imìe- 
»• me ancora 1 di (lima: onde ho detti-Perfonaggj, non più amabili a 
»*■ P^ r l a loro benevolenza „ che venerabili a ciafcuno per la loro 
„ dottrina , e per la loro virtù Ma farebbe , o cieco per ignoranza, 
r> 0 lo (co per invidia, chi non ifcorgelle in voi P egregio fplendorcdi 
„ quelle dati. Vive ancora in quello Collegio Romano, dove io di- 
ir moro, 1’ onorata ricordanza del vortro fublime ingegno , it quale 
, T nell età più tenera non folo prometteva , ma produceva frutti di 
„ perfetta eccellenza ; vive non meno in quella Corte , la quale lì 
ir glottidi, non ammirare eziandio L'ammirabile; e pure ammirò voi 
-- giovane, fe credeva agli occhi, vecchio, fe dava fede all* udito, ra- 
pire gli animi de’ più eminenti Perfonaggi del Mondo , e del primo 
Pcrioaa^gio del Mondo nell' Accademia dei Quirinale* Nè da poi 
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316 MOKSIG. GIO : BATISTA RlNUCCmT. 
che la Sacra Mitra vi ha cinto il crine, corre pigra la fama in tutte 
le parti d'Italia a di volgare gli encomi della voftra zelante, e pode- 
rosa facondia . Di quella facondia , con cui efercitate sì degnamente 
l’Ufficio diSucceirore degli A portoli, e tonando fopra il vizio , dif- 
fondete pioggia di manna , per alimento della pietà . Benché pii 
eloquente Oratore per la caufa del Gelo , contra 1’ Inferno fiete 
ancora colle opere , che colla voce . Il voftro efempio è forfè-/ 
r -unico Predicatore mi lior di voi . Neflun credo vide mai tanto 
incorrotto , quanto incorrotto voi folle da ogni tarlo di mal co- 
ftume per tutto il corfo della età voftra, ec. E chi è , che al pre- 
fente non porga lodi alla prudenza paftorale del Santiffimo Inno- 
cenzo Decimo , in deftinar Voi ,quafi Angelo Difenfore , e Cullo- 
de , nel combattuto , ma glorialo Regno d’ Ibcrnia, ec. Chi è,: 
che non benedica il voftro zelo Apoftolico , in efporre di buon-.- 
grado la fiacchezza della voftra compleffione alla rigidezza d’ un 
Clima , altrettanto lontano a’ benigni influffi del Sole , quanto vi- 
cino alla maligna crudeltà de' figliuoli delle tenebre ? ec. Quelli 
fono i pregi , che mi rendono venerabile la voftra Perfona , che 
mi fanno gloriar della voftra amicizia , e che mi fpingono a voler 
nelle mie Scritture 1’ ornamento del voftro nome. Ma non meno 
efficaci fonoi rifpetti , che mi determinarono ad indirizzarvi que- 
llo mio Libro particolare , più tofto che alcuno degli altri , che ho 
pubblicati. Cercali in elfo, come fopra io diceva , la vera idea di 
fpiegare in carte le materie più afpre,epiù fcientifiche. Ma dove 
può quello mio Libro indagare una tale idea meglio , che in voi ? 
Non è lungi dalla voftra memoria , ficcome io credo , che gli anni 
addietro , con atto di modella , e confidente amicizia , mi ricerca- 
ne di udire alcuni voftri Componimenti , (entri fopra varie funzio- 
ni del Vefcovo; e di fignilicarvi pofeia liberamente ciò, che a me 
nc parefle : e che io , avendo afcoltato uno intero di que’ Difcorli 
per lo fpazio di un’ ora fenza muover labbro , ne ciglio , proruppi 
finalmente in Elogio tale , che arrivò tutto inafpettato alla mode- 
razione del voftro animo. Tralafcio io qui di regiftrarlo , perchè 
fe la fentenza ,che allora io diedi , confcrmoffi alla verità , mancò 
tuttavia in me la giurifdizione di proferirla. Ma P applaufo co- 
mune de' Letterati , giudice ben competente , concorrendo poi 
nelle medefime lodi , mi ha fatto intendere , che per avvederli di 
una gran luce, non fa mellieri d'aver gran villa. 11 fentir materie 

„ sì ari- 
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j, S? aride , così audere , cosi digiune , trarratc eoa tanta' copia di 
„ pellegrini concetti , con tanta foavità di itile , con tanta laureava 
di ornamenti , e di figure , funami oggetto di più aito ftupore T die 
fi non farebbono i deliziofi giardini , fabbricati fagli ermi fcogli dall* 
fì arte de’ Negromanti. Nefluno dunque meglio d'r voi potrà giudi- 
care, fe ciò, che io difeorro in que to Argomento lì conformi al 
t> vero ; perchè il conformarli col vero , è lo delio , che il confor- 
marli con ciò che voi olfervate . E certamente io per altro dovrei 
temere di venir proverbiato ; come già quel Vecchio , che alla-* 
Menfa d Antioco ard. favellare in preferrza d’Anibale fopra l’Arte 
militare; ma colui non avea veduto efercitarla da quell’ Anibaie, 
al quale ne difeorreva . Jo forfè meno errerò in parlar con voi di 
quell’ A te; perchè innanzi l’ho veduta eferdtarc mirabilmente-» 
da voi . 
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Senator Bali Andrea Cioli. 

Al proprio merito , e fapere riconobbe l’ avanzamento di fai 
Perfona alle Dignità . e Cariche di Segretario di Stato del 
Sereni (Timo Granduca Ferdinando Secondo , di Bali nelF If- 
luftrilfìmo Ordine Militare di S. Stefano , e di Senatore. Da lui 
fu corretta, e data in luce un’ Opera fotto il titolo di Saggi Mo- 
rali , ed un Trattato della Sapienza degli Antichi. I n Firenze^ 
apprejjo Pietro Cecnncelli in iz. Scrive fra l’ altre cofe nella De- 
dicatoria al Sereni fs. Granduca le feguenti parole. „ Etfendof» 
compiaciuta V. A. S. dopo aver giudicata la prefente Opera , in- 
titolata Saggi Morali , e Trattato della Sapienza degli Antichi , 
degna di redar fempre grata agli Studiofi m vita , come parto di 
,, virtuofo celebre ingegno , che (ia mio il carico di farla dare in-, 
luce , poiché a me fu inviato quello preziofo cfono per lei . To 
prontamente 1* ho obbedita in ciò , ed in averla anco rivilla , e ri- 
corretta , dove ne ho conofchito il bifogno febbene in pochilTimi 
luoghi è veramente occorfo ; ma non fio voluto già alterare alcu- 
na di quelle parole, che forfè nella Lingua nodra non apparifcono 
interamente proprie del lenfo , a che fono date in detta Oper u» 
deteinate , per non torre all’ Autore la gloria , che merita di avere 
così ben faputo efprimcre i Tuoi concetti ia idioma altrettanta 
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REK. RALP A KDRTA CTOtl 
„ diverfo dii fuo , quanto è lontana la fua Regione. Non £ da.* 
pattarli fotto filenzio.un meritato pcegiodi lode , datogli da Jaco- 
po Cicognini in un Sonetto, il quale per ncn^eHere. dato in luce, 
qui fi tra ieri ve. 

Perchè tra i fidi tei gran Re To r cano 
Primo f appe'li? e perchè il petto armati 
Hai di purpurea Croce? ed or togato 
j Tra i Sen at or rifplendi Eroe fovrano? 

» Fu, per favor d'ihero , o di Germano? 

O pur fajto , o tefor t' hanno -innalzata ? 

, :Q cura ambiziosa , o amico fato ^ 

i O pur di cieca forte incauta mano ? 

v. No# già : ma uniti a rammentar tuoi pregi * 

Pur vigilie , valor , coflanza , e fede , 

Saggio parlar , che lega i cor de ’ Regi . 

Umanità , che fa dcll'.qimc prede , 

' Ti diede , o .doli , o#«r , titoli , e fregi , - 
E ’/ proprio merto ti divien mercede . 

^Quanta fotte la ftima , ed il concetto, che facevano i Letterati del 
mentovato Senator Bali Andrea Cidi, ce ne fa piena anellazione 
4 a Dedicatoria della Prefazione di Paganino Gaudenzio , da elfo 
fatta nello Studio di Pifa. Cuoi injlaurarcntur Studia anno 1630. 
dando principio colle feguenti parole. llluflrifitmo Viro An- 
drea dolo Sereniamo Magno Duci a Cecretis , & intima cen/tltit 
4 , Harcnt femper animo Li tene y quas de me tibi exararit tres ab bine 
„ annos , Vir Jìngulart piotate , dottrina , & prudentia tota Euro • 
pa , da’ Orbe Chrifiiano notiffìmm Mutius V ttellefcbus Societatis Jefu 
„ Frtcpofitus Generali t . Wis namqueuftts et in rem meam , ut a Se - 
,, renijfimo Magno Duce ad pnblicam prpfefjionem in Gymnajìo Fifa - 
, f jio accerjituj fuenm . Quemadmodum autem inde res me a tncre- 
,, -mentum neper unte dta folco ificmmnpert estollere tuatn erga me be- 
„ nevolextiam , atque ut mapis>mibi ipji fatisfactam in limine hutus 
'- 9 y Fra fattomi , tptgc rrunc predit publtcc , qnantum tibi debeam y te fi a- 
„ Jum~faao . Lubenter vero adderem tuorum meri forum erga Sereni £ 
„ -Jimos Magno s Duces , totamque inclytam Etruriam , commemora- 
„ fionem, nifi feirem Tane?yna> potiut opus *JJeei y qui id conaretuf 
ay facete t quam brevi Efijlola. 
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Giovanni Guidacci 



I L Cava!. Giovanni, della Nobil Famiglia de’ Guidacci., Canonico dè 
qu erta Metropolitana di Firenze , fi efercitò in comporre diver- 
ie cofe , le quali non è a notizia , in mano di chi prefentemente 
fi travino. .Si affaticò lungamente fopra la Vita di Pier Vettori , 
procurando -difenderlo 'da tutti gl’ Impugnatoti delle Opere fue^ , 
ed in particolare dalle critiche degli eruditiflìmi Antonio Maiora- 
gio , e Arrigo Valerio ; al quale effetto fi tratteneva molto nella, 
ricchiffima Libreria del noflro Sig. Segretario , come effo tredefi- 
mo attelfa . Niccolò Einfie molto lo loda nella Dedicatoria al 
Dati del fecondo Libro delle fue Elegie. E al Libro terzo delle-# 
Selve a carte 200 . fi leggono i feguenti verfi. 

i N ORATIONEM 10ANK1S GUIDACCJI 
JLquitis, acCanontci, habitam Fiorentine in Ac a derma Apatbiflarum* 
Plaudite Ptertdes : Gutdacctus ora refolzit 
Piena favo , Suadx nettare piena fu* ^ 

Ora De* ^ folvit Gutdacctus : ecce citatas 
Arnus Jtd hanc -vocetn Jlare toegit aquaj . 

Confluii auditor vagus undique , tetta replentut 
Facundi tacita religione foni. 

Dicenti favet ipfe locus ^ mediceaaue riderti 

Sedera ^ Ledxo fermine rttaior botto s . . 

Purpurei .ipfe apicis decus annuii , annuii ipfe 
Gloria purpurea Carolili ecce top*. 

Hfl aliquid placuiffe Deis : prxfentia coeli 
Dat fltmulot animi s , nec leve calcar babtf, 

Jamquc ohlita fui , divino percita nutu , 

C oncipit xtberios entbea lingua fonot. 

Hoc quam miramur , vox e fi Guidacela ; vocent 
Gemmo dat buie prafent , ér movet ara Deus « 
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Baftiano Porcellotti. 

N On fono così Tevere le Leggi della Poefia , che non Iafcino 
talvolta libero il campo a’ di lei feguaci, onde portano fpie- 
gare n Verlì i di loro lcherzi geniali , per follevariì dalle fa- 
ti he di queita vita ; e raddolcire iniieme quelle amarezze , che 
dalle mondane vicende ne’ cuori umani giornalmente derivano. 
Di tale fchiera fu il Capit Bartiano Porcellotti , che non folo a fe 
fletto apportava sfogo, e diletto , ma ancora traeva a fe i Cunofi 
col grato fjono delle fue piacevoli Rime , le quali vanno per 1 
mani di divertì in grandi (Timo numero : ed un noftro Accademico 
molte ne portìede. Ebbe non piccola fervitù con Clemente IX. , 
con AlefTandro VII. e con altri Sommi Pontefici ; come eziandio 
con diverfi Cardinali , e particolarmente coll’ Eminentiflimo Pan- 
ciatichi , al q’>ale fcrive il feguente Sonetto , mentre fi trovava»* 
«fio Porcellotti gravemente ammalato : 

Su i fefi ntofo in mezzo al Sollione , 

Agg tavato ili febbre il Porcellotto y 

Si tiova vtafi a termine condotto f 

Di fen v fi ntare il Lazzcrone* 

Ha fatta u,a devota Con^efion - , 

S ocra > do dal Signor Sai ocondotto 
Per giorni , alla più lunga , fitf , o 0tt0 % 

S nza Cperanza d' altra dilazione. 

Sg Band ino , io vi vo dire addio , 

E pr> girvi da Amico, e buon Crifiiano 9 
A far dir qualche Mefia al morir mio + 

Ec. ec. 

itilo. 

Francefco Rovai. 

Q uantunque da molti anni già eftinta , la Nobil Famiglia de* 
Rovai viva nondimeno, e gloriofa rimane, per la Virtù , e»/ 
fama del notilo Francefco , Gentiluomo eruditiflìmo , Ora» 

1 -vT torc. 
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tt>re, e Poeta lodatiflìmo. Andrea Cavalcanti noftro Accademi- 
co donò una di lui Vita manofcritta al noftro Sig Segretario , la 
quale più non ritrova . Gli fovviene , che infra le altre cofe , con- 
teneva quanto appreffo . Ebbe il Rovai per Moglie la Sig. Cor- 
nelia Salvetti Gentildonna Fiorentina ; ma non ne ebbe Figliuoli . 
Compofe , e recitò diverfe Orazioni in vari luoghi , e particolar- 
mente quella del Marchefe Ugo di Tofcana,con fommo applaufo. 
Imparò a dileguare da Remigio Cantagallina , e tanto in penna, 
quanto a pennello , faceva aliai bene , particolarmente ne' Paefi . 
Fu uno de' primi , che ritrovatlero il modo di lavorare i Cviftalli 
a fuoco, e dorargli in g>iifa,che pareflero rabefeati di gioie; e ne 
fece per fe ali uni ftudioli , infegnando tal fegrcto a più d' uno de’ 
fuoi Amici Fu vaghiffimo dalla Mulìca fino da fanciullo , e fo- 
nava fulla Parte più cf uno Strumento , e beniftìmo la Tiorba.-, 
Arrivò in quelli efercizzj di Mufica cosi avanti , che poteva en- 
trare co’ Profelfori a giudicare de’ Componimenti Muficali , per 
la intelligenza , che aveva del Contrappunto . Fu perciò eletto Ca- 
po di una Conversione di Nobiltà Fiorentina, che ogni Settimana 
andava a far concerto, ed a cantare in q-alcheduna delle principali- 
Chielè di Firenze, con tanta preparazione , e sì buona maniera , 
che le Mufiche degli ftefli Protettori più d’una volta ne reftarono 
indietro. Non gli mancò ancora l’ ornamento del Ballo, arri- 
vando a tal fegno nella intelligenza dell’Arte , che componeva^, 
acconciamente Balletti . Fu fommamente caro al SerenilTimo Prin- 
cipe Gio: Carlo di Tofcana poi Cardinale di Santa Chiefa, il qua- 
le di lui lì valeva attai in materia di Fette, e di Poefie. Oltre la 
noftra Maggiore, fu ancora di altre Accademie , come degli Alte- 
rati , e degli Svogliati. Ebbe molti Nobili , e dotti Amici , de* 
quali furono i principali Letterati del fuo tempo. Tutto quello 
fuggerifee il noftro Sig Segretario. Del redo in quarantadue an- 
ni , che ville il noftro Francefco , furono date alle Stampe alcune 
fue Poelie unite agli Elogi del Caddi . Ne compofe ancora molte 
altre , che diede alla luce Niccolò Rovai Accademico Fiorentino, 
in Fiorenza nella Stamperia di S. A. S. l’anno 1652. in 12. 
giacché il vero Autore di ette, per la troppo immatura morte, non 
potè farle note al Mondo egli detto. Per certezza di ciò , veggafi 
quel che fi trova notato nella Prefazione al Lettore. ,, Ebb?_y 
penderò l’Autore delle prefenti Poefie di mandarle alla Stamoa in 
< T t 2. vita 
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„ vita (ita , e perciò fece una (celta di quelle , che furono (limate 
,, più riguardevoli ,. ed ebbero, maggiore applaufo . Ma pervenuto in 
„ età di quarantadue anni , dalla morte gli fii negato il metterle in 
,, efecu'ione.. Per incontrar dunque la inclina7Ìone del medeiimo, 
„ e foddisfare alle iilanze di molti che defideravano di vederle,# 
„ efpofte alla luce, fi danno alle Stampe cinque anni dopo la fua 
9> morte , con ifpcranza , che fieno per e (Ter gradite da. voi: , cortefif- 
,, fimi Lettori, con. quel medeiimo affetto, col quale furono già fen- 
iT tite recitare da quel gentiliflimo fpirito- nelle principali Accademie 
» di Firenze, di Pi fa, e di Parma.. Oltre le Poefie raccolte in detto 
Libro, fi trova ftampata una Canzone del Rovai , poto dal Cano- 
nico Lanfredinia car. 27. della fua Defcrizione delle EfTequie fatte 
al Principe di Gianville , dove così parla- „ Con invenzione^ 
yy non più udita , imitava l’armonia il pianto e nell’ incontrarti le 
tr v °ci flebili con durezze pietofe:, traevano le menti ad una atfct- 
rt tuofa compaflione- ; che ben farebbe flato inumano colui-, che il 
dolce, e lagrimo'ocanto della feguente Canzone del Sig. Fran* 
ir cefco Rovai , gentiliflimo Poeta de’ noftri tempi , verfando dagli 
lr occhi lagrime , e mandando dalla bocca fo piri , e dal cuore pre- 
w ghiere , non avetfe accompagnato, ec. Il noflro Segretario ha. 
molte altre Poefie manofcritte di quello- Autore-, sì gravi , come-#- 
burlefche. Le b irlefche però fono in poco numero.. Fra le gravi * 
fi farà per ora folamente- menzione della feguente: Lo Svolo fu%» 
gtivo. Azione Eroica di S Alcffto , raopreffotata nella CompX~ 
gaia di S. Marco , del Sig. Franccfco Rovai. Principia* 

Imeneo fejlofo 

Coro. Imeneo gioiofo , _ 

Santo ardbr , Hume giocondo , 

Allegrezza del del , Vita del Mondi* 

Eni (ce. 

Serene apritevi 9 

Sfere ficcanti * ; 

Coro. Ri Tonate y 

Rimbombate v 

Di [navi , e dolci Canti. 

Molti (enfierò ancora in lode del Rovai , e per trafila are gli al» 
tri , cinque foli ferva il nominarne in quefto luogo; e fono, il Sig. 
Duca Jacopo Sai viari , l’ Abate Niccolò Strozzi, Alcflàndro Adi» 

mari. 
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mari t Cammillo Lenzoni , c Piero Salvetti ; le Compofràom de*° 
quali quanto' follerò ftimabili , e ripiene d’ un finccroa detto verfo 
di lui r a bastanza fi riconofce ne’ cinque Sonetti porti nel princi- 
pio diri Libro, dedicato al Serenilfimo, e Reverendilfimo Sig. Prin- 
cipe Cardinale Gio: Carlo- di Tofcana . Pìanfero molti gentilif- 
fimi Ingegni la mortedel nortro Francefco ; ma. più di tutti Nic- 
colò Einlio nella feguente Elegia , che fi. trova a carte zg. c 14.. 
delle fue Poefie*. 

E? ICEDÌUM FKAKCXSCl RLOVAl 
EOE T AE HJETRUSCl. 

Si qutt amicorum Rovaiam plangir ad Urnam f 
Quamhbet in fiondo funere* parce quitti., 
fama. Viri Patri am CpatioCa p er ambulai Orbem 
Attinia patitur fi tamen alpe capi .. 

Maxima fefiint Colati a mortis adeptum ..±. 

Vindicat à Stygia turba fidalis aqua». 

Fletihus Aoniis, & Foebco ulw'atu 

Ad fibi confiruólos turba finora Rogos . 

Pracipuum quot inter agttnt ad Sydera marmar 
Suada Cavalcanti \ mellea Suada Dati. 

Et cum Gad diade , facundi Domus Oris: 

Peftora Caflalio Bit duo SacnfDeo. 

N eu Coli picta r e t ibi Franti Tee probentitr. 

Me quoque , me fiudiit demrruere fuir. 

Hot urbi confugium Patria Tellure remoto 

Dì, precor, 5 fatit fit fupercjie me s - .y. , 

Lignea s al Coelum- crtmulatis agger arervit 
Creverat ; Aeri de fubdita T<tda Pir<e- 
Vix (trae collapfa (ubCcderat ardua molet ; 

Imnrtur efi tepidi r iam legere offa Rogit. 

Ola Rogis iam leda Viri t monumenta leguntur 9 
Scrim aq e in cupidam iufia venire diem. 

Si qua movent raotum mortai a, Jufia negarti 
Poffe duri tumulo nobilita fio- 
At tu, PetrtCeam mmtur quicumque Coronarti t , 

Et Clar um dextra venere doÈlut Ebur ; 

Kf nimium ttbi fide : nocent & vatihui umbra», 
lite quoque Stix multum barbara. Juris babet- 
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Imminet a tergo cani antibus invida Ciotto 9 
Et fecat abrupta non fu* fila Lyra. 

Quid tibi iam prodefi vigilata cura C amena , 

Hec tempefiiva dutta litura manu ? \ 

Cum rapiant tenebra damnatis fcrtpta lucernis 9 ■ > 

f 'otque premant notici Tankra notte fu*? i i- .<r ì 

Ticrios fintile fque tui conquire fodales : :• <'• co 

( Hac ope nitendum delia Turba tibi) vul 

Ultima qui fólvant , vitluros munere fietus , 

Ofiaque cum fparfo Carmine fparfa legant . 

Quod >ttfi vulgajfes aternam JEneida , Cafar , 

Affataci Fbrygium non legerere genus . 

Duttaque per verfas ter quinque volumina formai 
Funere de Domini quam bene rapta fui ! 

Arma Virimi nofiet quis Pompeiana tonantem , 

Si Latto dotlum Polla negafiet Opus ? 

Quid fidus non prafiet amor ? fas rumpit Averni t 
Et formidata Dìs vada tranat aqua. 

Jfmarls Euridice Ro dopai cura mariti , • ■ «flM 

Et Rbadamentbea prima rapina Domo. 

Eumeni s anguineo non illuni armata flagello 9 *L 

Tergeminaque minax terrnit ira fera. 

Mox aliis eadem fiducia nata Poetis . 

Audit Apollineo s ianua furda modos. 

Ecce novo oultu Rovajus , & integer avi , il, 

De flyge tanaria , nec revoeandus adejt . 

Pone pias lacrimai Hetruria ; pone, revixif 
lite tui plaufut , en lepor ille tuus. 

Cum pofiet fama fe credere , maluit ultra . < 

Per fibi tam caras ferula ferve manus. 

Rumpcre io Latbea palus ; de vate relittum , ;> 

N.7 ttbi , qttod po/Jts ducere Jure tuum. 

Tettine Perfepbnnen citbara Rovaius eburna. 

Quam non fubfiinuit flettere , fiexit amor . 

Del Rovai , fotte nome di Frane» Vincerofa , parla il I-ippi nel 
fuo Malmantile, e nel Cantare quarto , Ottava 12. fcrive piace* 
Talmente di effo. 
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Ma perche voi fappiatc il Per Con aggio. 

Che ciò racconta, i il Franco Vtnoerofé^ 

Cavalieto , del qual ho 9 c' è il piti faggio, 

Scrittor /uMime in Verfi , quanto in Peofa* 

Dipinge, nè può farji da vantaggio 
Generalmente in qnaljivoglia cofd, 

Vince nel Cauto 1 Mujict più rari r 
E nel portare Occhiali non ha pari „ 

Si comprende dalla foprafcritta Ottavi , che oltre la fua molti-*-, 
«varia letteratura, ebbe ancora gli adorna nenti della Pittura, 
e della Murici. Carnali Ilo Lenoni noftro Accademico , finilce 
la fua Poeria , per il ritorno del Card, de Medici , co’ tegnenti 
Verri in fua lode. 

Tu bel Cantor dell' Arno, 

Che di fronde Febea le chiome ornato- \ 

Per nuovo calle afeendi , 

E tra lo fluol beato ■ 

De' più canori Cigni almo rifplendi ; 

ROVAI, tu non indarno 

Per sì va fio Ocean le vele fciogli ; 

Lungi dal Porto i Uni miei non [tendo. 

Ma fol dal lido i tuoi viaggi attendo . 

H Sig. Abate Arcidiacono Luigi Stroz7Ì nostro Accademico, in_i 
una tua Lettera all’Abate Menagio , che ri trova a car. 314. delle 
Mefcolan7e di: dio Menagio, così ne parla. „ Con una muLet- 
„ tera le inviava le Poefie del Sig. Rovai ftampate , e le ne doman- 
„ dava il fuo giudicio , effendo fecondo il mio ttimabili , quanto di 
n ogni altro, ec. L’ilietTo in altra fua Lettera al medeiìmo a c.217. 
lo chiama , Il nojtro eloquenti (fimo Rovai. Riportò molto ap=- 
plaufo leggendo pubblicamente ; come ri ha dal Libro 5 degli Atti 
dell’Accademia , dove lì trova regi tirata la feguente Memori i_j. 
, r Addì 24. di Gennaio 1626. il Sig. Francefco di Paolo- Rovai letTe 
„ pubblicamente nella folita Stanca dell’ Accademia, fopra il Sonetto 
„ del Petrarca , che comincia : Fera Jl'ella , fe 'l Cielo ha forza m noi; 
„ e fu ui i verta' mente commendato il fio dire , come affai erudito, 
,, guftofo , ed elegante. Fu Confolo l'anno 1647. e con fommo de* 
coro foltenne tal Carica , nel pi gltare , e render la quale recitò due 
belli riirne Or a7.ioni , con applaufo univerfale; ficcome apparifcedal 
detto 5. Libro delie Memorie di ella noftra Accademia. Gie: 
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Gio: Batifia Doni . 

T Ante Opere in Prola, ed in Verfi date alla Stampa da qoeft» 
Virtuofo Gentiluomo , ed una infinità di Manofcritri , che_z 
Tono appretto i Tuoi Signori Figliuoli, Eredi ncn meno delle 
Virtù , che delle Softan7e Paterne ; .ben ne dimolbrano l’ ingegna 
mirabile, e la fuaprofonda erudizione , la quale fingo! armer te-* 
appari fee in moltittimi Tuoi Difcorft, e Trattati attenenti alla Mu- 
fica , tanto antica , che moderna , ricevuti con univerfole applaufo 
d'ognuno., ed utile non ordinario di chi ne fa protdfione. L«-/ 
ftampate in quella materia fono le feguenti. Compendio del Trat- 
tato de' Generi , e de' Modi .della Mtjìca di Gio: Battjìa Dotti ; 
con un Difcorfo f òpra la perfezione de' Concenti ed un Saggi • 
a due voci di Mutazioni di Genere ^ >e di Tuono in tre maniere 
d' Intavolatura ; ed un principio di Madrigale del Principisi 
ridotto nella me definì a Intavolatura, All Eminenti fs.e Reverendi ft. 
Sig. il Sig. Card. Barberino . J n Roma per Andrea Bei 163 J. 
in 4. Nella Dedicatoria di quello Libro fi legge ^quanto ap- 
„ Sicché io pofio dire fenza iattanza , di ettermi forfè-/ 
riufei-o in pochi Mefi quello, che Accademie intere hanno lunga* 
,, mente ndamo cercato , ed Uomini confumatiflimi in quella Pro- 
„ feflion: nel corfo di moltittimi anni non hanno potuto penetrare, 
5 , e mailimamente nella parte armonica la più clfenziale , e tbnda- 
, mentale di tutte , fópra la quale hocompofto un’Opera divifa in 
cinque Libri , che comprende una aflfai chiara , e praticabil notizia 
de’ tre generi , e de - * modi antichi , malilfimo intefi fin’ ora. Ma_. 
non potendo dare l'ultimo fine ad imprefa di tanto lludio , fen~a 
9 , tralafciare altre fatiche pertinenti alla mia Carica , mi fon rifoluto 
frattanto di prefentare a V. Eminenza quello breve Compendio 
5 , di etta,-ec. Ed a car.90.tf 91. fa pure menzione d’altri fuoi Li- 
bri intorno alla Mulica . Annotazioni fopra il Compendio de * 
1 Generi , e de' Modi della Mufica di Gio : Baffi a Doni , dove _* 
fi dichiarano i luoghi più ■ofeuri , e ile muffirne più nuove , ed in- 
fortenti fi provano con ragioni , e teflimonianze evidenti èP Autori 
tlajfici . Con due Trattati t /’ uno fopra a buoni , t veri modi , 

l'altra 
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r altro fopra i tuoni , ed armonie defili Antichi . E /èf/<r Difcorji 
Jòpra le materie più principali della Mufica , e concernenti alcuni 
Jnftrumenti nuovi praticati dalV Autore . In Roma nella Stamperia 
f Andrea Fei 1640. £ quello pure è in 4. ed è dedicato alfEminen- 
tifiimo , e Rcverendtfs. Stg.Card. Antonio Baiberini. Nel fine della 
Prefazione al lettore vi fono le feguenti parole. „ Perche non ho 
„ mai fatto profeflione di quella noftra Lingua Volgare , ma più 
,, torto della Latina , mdla quale penfo di fabbricare , piacendo a_* 
,, Dio, le altre Opere Muficali, che ho per le mani, eccettuate però 
„ le feguenti, che erano all’ordine per irtamparfi in quello Volume, 
„ fe non fofTe crefciuto troppo, eia fcarfità del tempo non me l’avef- 
f> fe vietato . Trattato Copra il Genere Enarmonico. Dimorfi cinque. 
Primo del Sintono di Didimo , e di Tolomeo . Secondo del Diato- 
nico equabile di Tolomeo. Terzo defili Strumenti di Tafii. Quarto 
della Difpofizione , e facilità delle Viole Diarmonicbe . Quinto in 
quanti modi fi f offa adoprare l'Accordo perfetto nelle Viole Diar- 
monicbe . Alcune Modulazioni , ec. le quali con altra pii) comoda 
occ afone , piacendo a Dio , fi daranno fuori , ec. Ed a carte 67. 
feri ve. „ 'Del che ne tratto più diflfufamente nel Difcorfo Lari- 
,, no de Ditbyrambo . Ed a car. 206. „ Come ho provato coru. 

„ molte ragioni nel Difcorfo (òpra la divilione eguale. Ed a c. 270. 
„ Come più particolarmente ho moftrato -nel mio Trattato Franzclè, 
„ intitolato : N ouvelles Introdufion de Mufique , che con un Ri- 
„ tiretto della materia de’ Tuoni , fu da me ultimamente inviata 
„ a Parigi per iftamparfi. E -finalmente a carte *20. fi legge./. 
,, Del che fi fono moftre le ragioni, e utilità notabiliflìme, che fc 
„ ne cavano per la perfetta pratica d’imparare il Canto con bre- 
„ vità , e chiarezza ; e d’ intavolare la Mufica con maniera affai più 
„ focile, e ordinata della Comune, in. un noftro -Difcorfo in Lingua 
v Eranzefe , che al prefente fi flampa in Parigi . Jo. Baptijhe Donii 
Tatricii Fiorentini de Prafiantia Mufica veteris Libri tra totidem 
Dialogis comprebenfi , in quthus vetus , & recent Mufica , cani fin- 
f uhs carini parttbus accurati inter fe conferuntur ,adic&o adfinem 
Onomafìico Seleflorum Vocabulorum ad banc facultatem , cum eie- 
fantia , & proorietate frati ani am pertinentium . Ad Eminentift. 
Cardinalem Mazzarrinium . Fiorenti <e Typit Amatori t Majfe Fo- 
trolivienfis 1647. ed d come gli altri llamnato in 4. A carte 2f. 
fa dire ad uno degl’ Interlocutori de’ DialogL „ Sei omnia magit 
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in aperio eru.nt cum Domi noflri TraClatus de Enarmonico. Genera 
„ prodibtt in luccm , ex quo multa ,. prttter vulgatas , commu^eCque^- 
„ opimoftcs ,a vetvftis repctita temporibus innoteCcent.. Ed a car. 94. 
,, Dft Progymnasìica quoque paura die end a- funt : propediem enwu,. 
f , exituffim m lucem Cperanms altrr.utrum Qtltem Donii. noflri Opus ,, 
,, five quod Latine, five quod GaUice circa banc hypotefim conCcnpfit. 

.Anche a car, 132. feri ve'.. „ Quapropter. idem Ce artificium retcn- 
,, tuffi in fua Barbarma Lyra , quam a Ce inventami, atque Urbano 
yy Vllh Pontifici Maximo dicatam lucnlento Commentario expefmt , 

, y ,in qua obiter multa congeffìt ad Cubar am, Lyramquc vetcrem-. y , 
iti affìniaque organa x prifeamque Citbarodiam. fpettantia \ (sre: Ma 
perchè nel fine di quefto Libro, trovafi un ben lungo, ed accurato 
Catalogo di tutti i Tuoi Libri , attenenti alla. Mufica e perchè 
troppo lungo riufeirebbe,, il voler noi qui di tutti ad uno ad uno- 
fcrivere il titolo , e la materia ; a, quello rimettiamo il Lettore- 
Nei primo luogo, vi fono i titoli de’ Libri Campati ; nel fecondo, 
de’ Marofcrittv; nel ter7o de’ principiati. Oltre a’ quali tiene^ 
appreflfo di fe il Sig. Francefco Doni noftro Accademico, e fuo- 
degno Figliuolo .le appreffo fue Opere manoferitte intorno a que-- 
Fa materia, tralafciarc nel fopraddetto Catalogo.' Degli Obblighi y , 
ed Offerì azione de' Modi Muficali fopra la Rapfodta, ec. Sopra l. 
il Mimo antico , ec. Tre Lezioni Copra la Mufica Scenica , ec.. 
Dtfrorfo' del modo tenuto dagli antichi nel rapprefentare le Tra - 
gedicy e le Commedie , ec;. Lezione', che tratta, fi le Azioni 
Drammatuhe fi rappsefent avano tn Mufica 1» tutto , 0 in parte, ec.. 
Altra Lezione Copra, l' ifiefio Soggetto, ec: Nuovo Introduttorio- 
di Mufica , neL quali fi. riforma, la Scala Mùficalc , là Prola- 
%ione, e Intavolatura delle Note,ec:. Dichiarazione del Cem- 
balo Pentarmonico di cinque gradi per tuono, con cique Ta fia- 
tar e principali , e due altre replicate , ec: Quale Cpecie di Dia- 
tonico fi uftffe dagli Antichi , e quale oggi fi pratichi , DiCcorCo,ec. 
De rat ione modulati dvrum carmtnum Latinorum , ec:. Oltre tanti 
Libri attenenti alla Mufica^ ve ne fono anche di fuo in numero 
molto ma 1 giore di altre materie, parte Rampati „e parte pur ma- 
ro entri, e rimarti imperfetti alla fua morte; fopra rivenutagli in età. 
di poco piò di cinquant 5 anni , poco dopo che egli sbrigatofi dalla 
Corte di Roma , in cui prima al fervmo della Cafa Barberina 
• poi nella Carica di Segretario del Sacro Collegio de' Cardinali.* 
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ed altri impieghi, avendo confumato quali tutta la -vita fua-., 
fe n’era tornato alla Patria , non meno per dar fello alle fue cofe 
domeniche, e rifar la Famiglia , che per compire , e perfezionare 
tante fue Opere incominciate. 1 Libri Rampati fono gli apprelTo. 
Epinicium Ludovico Francorum 'Regi Còri fltani filmo oh recepiamo 
Rupellam , repulfamquc Anglorum Claffem , Jo. Baptifta Donii , 
Roma ex Typographta Rev. Cam. Apofidl. 1628. Rampato in 8. 
Dopo vi è. Prafat 0 in Acaiemia tiumortjlarum ante recita - 
tionem Oda. xvj. Kal.Januar. Principia la fuddetta Prefa7Ìone, 
■colle feguenti parole. Qu intuì agitar annui .Patres ampli filmi t 
t , atteri uè Auditore! ornatijjìmi , cum ex hoc loco Santttfs.D.Hofiri 
,, Divinai n piane elettionem, laudeCque eximias Elegis decantante co- 
„ miter , benigneque , nec fine aliqua eorum , qui adfuerunt ,approba- 
,, itone , auditus (umfifc. 11 noRro Segretario ha la fuddetta Ode 
del Doni , tradotta in Verli Tofcani da Aleflandro Adimari, an- 
cora dTo noftro Accademico . Delle Lodi della Crtfhanifflmx 
Maria Regina di Francia , e di "Havarra , Orazione Funerale^» 
di Gio: Batifla Doni . in Firenze per Amador Staffi , e Lorenzo 
Landi 1643. * Rampata in 4. e la dedica alla Serenifiìma Vittoria 
Principe fta <T Urbino GranducbefTa di *To(ca»a. Simon Berti a_. ^ 
ar 46. della fua DeCcnrione delle Effeqnie celebrate in Firenze 
alla Repina Maria , feri ve così, „ II di fopm nominato Gio:Ba- 
ri fta Doni nella noftra Lingua innalzò con fomma eloqren7a le_y 
lodi della Heina Maria , riportando dalle fovraniflìme lode altrui 
?) loda più che fovrana . Joan. Baptitta Donii Putrirti Fiorentini 
Difiertatio de utraque Penula . Parifiis apud Sebafhanwn Cra- 
-moifì, Gabrielem Cramoify 1644. ed è Rampata in 8. La reci- 
tA il Doni, come lì vede a car.13. Roma in Academia Bafi- 
liana idihvs Septemhris anno 1638. e fu dara in luce dal NaiideO, 
che la dedica alloSlingelando , principiando la Tua Dedicatoria 
colle feguenti parole. „ Homints eruditismi lo. B a vi fi a Domi 
„ Ltbelìum prorfus elahoratum ad veteris eleganti <t normam , & an - 
,, tinuioris dottrinò- Romana fplendcrrem ,&c. Fd a carte 7 e 6. 
della medefura Dedicatoria, nominali Deni tra alcuni altri T ct- 
-terati , che allora fiorivano in Italia , chia ^ando quelli : Rum- 
-tuoi cmwrr ' ér letti filma , cafiigattfiìmaoue dottrina Viros. Molti 
hanno di qnefP Opera fcrirto meritamente con lode , e fra gli 
‘filtri Bartolo Bartolini a car, vy. del fuo Cementano de Penula; 
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,, Interim Patroni* Cuti Venula non caruit , qua multi t fuit pretjù 
dio Jn Bavtifla Donius y erudita d* Penula difìcrtatione «edita, ère, 
E l’ilteflo èrtoli ni a car. 4. del fuddetrofuo Cementano , ed al- 
trove chiama Dotai filmo il detto Doni . Quella Di (retrazione l’an- 
no 1685. ad i fianca dell’ crudi ti (Timo Grevio, fu rillampata in An- 
verfa, in fine del Libro d'Alberto Ruberio De re vefliaria vete • 
rum y precipue de Lato Clavo,ec. Jo. Baptifi-e Domi Putridi Fior, 
de refi menda (alubrita e Agri Romani.. Òpus Pofl'humum Urbano 
Vili. Pont. Max. iampridem ab Auttore infcriptum , nunc vero 
db eius filiti dicatum Eminentiffimis , & Reverendifitmis S R. E . 
Cardinahbus , & llluflri filmo , & ExcellentiCi. Pr*nefies Principi y 
Ereti , &c. Barberini* . fiorenti* ex Typoprapbia (uh Siano 
Steli* 1667. llampato im 4. Nelle due Dedicatorie di quello Li- 
bro, viene fnccintamente deferitta la Vita di Gio: Badila Doni, 
e quali follerò nella Corte di Roma le fue occupazioni , ed impie- 
ghi ; imperciocché Franceleo , Aleflandro r ed Agnolo, fuoi Fi- 
gliuoli fcrivon di lui- „ Hxc omnia nohtfcum animo verfiantes 
ir mento fòrtnnatum Parcntem nofirum p. m. dicerie pofihmus , cui 
a non tam omnium virtutum ornamenti t excultum , atque unicum 
» Mufarum Patronum veneraci Pontificem conti git , quam erga fb 
» benignifiìmum experiri : novis enim quoti die beneficiis cumulati* f 
•> veterumque fornii ianum loco habitus eius potifiìmum commendatione 
a perbononficum a Purpuratorum Patrum Collegio Secretarii munut 
t» conficutus e fi ; in quo cum marna nominis fui gloria, nec minori 
n fortunarum incremento Itbentijfimè confenuifiet , nifi labantem im - 
it maturo fratrum obitu Domum fulcire , genufque fiuum riparare fa • 
#> tius dnxifiet ,etc. E nella medefima Dedicatoria fenvono al Car- 
a dinal Francesco Barberino. „ Et fiau'e nnllum prope> fi* volunta - 
a tis , & eximi «e munificenti <* tefiimorium exeogitari poteft , quod 
j* Patri nofiro , fui femper obfervanttfitmo , non exh bueris . lllum 
tt namque in * d bus tuis benigne exceptum , aulicorumque numero 
t> ai r criptum y itinenm ccmitem adiungere, tcnfiltorum tuorum parti - 
•> eipem facete , eiuCque opera in latims confenbendìs Epittolis , ufi 
%, voluifti ; & quod in maximi beneficii loco ponendum y * tquifitmum 
ty te femper ( qua tua eft humand as ) «rfiimatorem , ac iudicem ftu * 
», diorum y qutbus operam dabat , prtebens , ad labores alacri ter fubeun - 
9> dos , extremamque manum imponendam tis lucubratiombus , quee 
ot fiudtofis magno ufiai tfie poter ant , tncitqfii t é’C. Il medelìmo 
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Ciò: Batifta Doni nella Tua Dedicatoria del detto Libro a Vici- 
no Vili, feri ve . „Vii»o enim- iniunttam abs te inibì Iaborandi 
n necefJìtJtem , imma cumuli, quoti dicitur , calcar additarti , citata 
r commendatione tua , /rf^we Eminenti (fimi Cardinali s Evrbcriy.i , SV- 
„ natus amolijlìmus boneflifiìmum mibi Secretarii munut impofuit. 
p ^ko beneficio non ntinus ad exercendos ornar r indenti , fWW~ 

,, »we<e nervos animatnm me fenfi r quam ad me am in te pietà * 
r r ac drvotiffìmam mentem etmrnmque genere obfequii pnfjetn 
p contefìandam Uaque non modo Hotitiam Epif cpatuum a dilìger* 

„ t/JJìmo , dotti fimo aue Lauro , <7*0 »/c pracejjìt , ineboatam , Sanili* 
n Mf/x ture iujfu perficere multò lattombus finibus , ac longc. ape- 
n rofiut aggraffar firn (quod Opus nane quidem Calia belle procedi t ) 
p fed alia quoque marni voluminif , ère. A car. 1 38. e r^g. de* 

. CjoL Dialogi DePrcefiantia Mi ficee veteris , fa dire di fe mede lìmo 
ad uno degl? Interlocutori le feguenti parole. „ Sciti tenim illuni 
n bonefiifimo Sacri Carditi altum Collègi: Secretariatus munerc fungi. 

„ quo (amen ferunt propediem abdicare, fe velie , «1 Fiorenti [• 

y, fimam Patri am reverti ,.partim aulica vita txdìo( quam per tot 
n annos Càtis infeliciter exercuit ),quietifque captanda caufia , ó* re* 
n liquum atats bonetto' in otio ac MuTarum fludiis collocando; 
p partim , ut domimi Tùam\ immaturo duorum fratrum obi tu deCola* 

„ tam Beo f avente r u fittici at ,&c. Oltre i : foprafcritti Libri fono 

anatra ftampari i- due Tegnenti', come può vederli a. car 149 dell*} 

Api Urbane deli? 'Al la 7 ÌOv Carmina quadam ad. diverfos. Roma 
Mpud Impreffores Camerale s \6l8.in 8\ & 1 6lp in 4. Corona 
Myrtbea in Huptits DD. Tbadai Barbarmi , fy Anna Co'umna . 

Roma avud eofdem 1610 pure in 8.- Il fuddctto Allago ferivo 
quivi del Doni* „ AbTolvit trattatum de Talubritate aeri s Ro* 
r mani , ér Pandettas , meditaturque Opus ingens t & laboriofum _ 

Kotitiam EpiTcopatuum Cbrifitani Orbts , varias v multarne in* 
y fcriptioncs variatimi linpuarum a Gr utero , 6* aliis pratermifitt 
indenti volumine in unum velati corpusredegit .. Eltgautifima ejf 
, human i fimi , dr dòtti finti Renati Mòrai ad eundem Epiflola , 
f , vduti fplcndidifima gemma bos meos exornabo- labores , drr. 

.Non fi porta qui la Lettera dèi Moreo al Doni* piena d'affetto 
e di ftima , potendoli quivi vederla. Tutte quelle Opere del Doni 
nominate dall’ M!a7Ìo ( eccettuata quella De Talubritate aeris Ro» 
mai , fatta lampare dopo la Tua morte ) fon manofcritte^ # 

t <*>. 
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<c come (òpra fi è detto , iniieme con molte altre appreso i Tuoi 
Eredi imperfette. E perchè in una Nota Latina, fatta da chi lo co- 
nobbe, ed era pienamente informato delle cofe Tue , -oltre i fuoi Li- 
bri Kampati , e quelli attenenti alla Mufica , fon nominate quali 
tutte l'altre fue Opere manoferi tte, fe ne portano qui diqueftapir- 
te le parole precife.che formano quali un catalogo delle medel ime. 
Pandeda ,five Onomaflicum , in quo quacunque ad /iugular fy- 
cullate s. pertiuent , feparatim , fa fub certir capitibur dtgeruntur 
multò tiberini , fa accurcttiur ilio , quoti Adrianut Juniur fub no- 
,, mine Homenclatorir edidi . Autbor Scrittore t , qut de unaquaque 
f , re Ir aElar unt , novit , adeout non mediocrem eorum notrtiam Jit 
91 adeptur , fa rerum ufum apprime cdlluit ; unde ejl , qtmd nautica 
„ vocabula , fa mufica , fa gladiatoria , fa eque firia , fa orchefiica 
adamuffìm percipere potuerit . utpote qui nannullam adolefcentia 
9 , partrm inijs contrùuit. Libri Onotnafìici huius funt vightlt . v «- 
„ yapxee, feu Efcarius pene rotti s ahfolutur eft. 1rcrrityixbc\ feù Mt- 
,, litarir OiKoyc(jixor,feu aconomteur. TtwfyiKO?, feu rufiicur. hexf- 
„ -itxlouxot , \7i7T.xoMaifnxoe magna ex parte contesti funt . Pra- 
,, ter bos viginti Pandeftarum librar , aliur etiam adefi , qui Mvficut 
„ dicitur , cuius tifali fexdecim funt ,fa proeterea adfunt Adver faria 
,, Mufica. JDedicationem etiam fupradifìorum vignti Pandeftarum 
„ Itbrorum confecit Autbor , quam Cardinali Franctfco Baiberino 
9y infcripfit. Antiquarum Infcriptionum fex millrum ampli ur colle - 
„ dio , qua in Opere Gruteri non reper iuntur . Erit hic etiam prò - 
,, prtttm caput Infcriptionum barbaricarum , aut peregrinarum , quo 
„ in genere nonnulla funt Uteri r nondutn tmprefjìr , feu vulgati r . 

Andarti loco in eodem volti mine dabitur manipulur aliquot vetit- 
» ftiff ìnorum Infìruntentorum, hoc ejl cartamm , quorum pleraque au- 
tiqua papqro concepta funt. Frologor.ena ad infcriptionum colle - 
9 , dionent pertinentia fcripfit ; qua occafione multiplirem utilitatem 
„ fa utum Pandedarum commendavit . T crtium Opur erit de Bi- 
,, bliotbccit in d«os Librar divifum. Opur certa mapna utilitari r pra- 
f , fertim , non Autbor librorum , fa fcriptorum etiam abjlrufionm 
9Ì nomina r allarrit , fa quantum quiCque in unaquaque facilitate ex- 
5 , celluit in numerato bahièrit , fa eo magir cum praflantiorer Italia t 
f , Galli a , H-fpan ncque Billimbecar non fegmter , aut ofcitanter con- 
f , tmiplatur eJJet , quorum cid idem , tfr divifionem fin dm ti etiam 
,, twtavit 3 quibut ammadveijìs aitavi deinde multò exadiorem , fa 
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„ conci (iorem diflcihutumcnt fuo Sfar te excogitavit ; nani tadecim 
claffìbus ronfiar , & ili artun fingisi a s axmplvra -fyntagmata partimi - 
„ tur. Caput igitur Jlbtdfirt quo de. ordine ,ac dìvifione apitlir, fcrè- « 
„ tot um efi ab r olutnm ;• itemene il n.i , in qui) plurimi veiufii Autto- 
„ re? non dum aditi receu'entur. Ex bis iati s magnus index confici • 
>* poffet ; Ced detratti? ignobilioribus quthuCdam , altiCque minus an - 
„ tigni s , awf partali certir.ad qums>entos admodum ,Gr<acis fimul cunr 
,, Latini s iuuttis , eorum tttmerus venie?.. Se qui tur detnceps Opus 
,, quod lic'et ab alijs trattatum fit , tamen quia’ plurima ad rem fa- 
„ denti a pratermifennt dr in aliquibtts lapfi videntur , hom 
„ futtarum Ce putavit .fi quamplurima , /?•'<* rn ww re.« ab ali quo? 
n , anni? acri obCervatione notavi? , in librurn re dì pereti tur , qui de 
,, trium llnguarum pronunci at ione infcriptu? fore? nempe H*brea~. r 
„ Gretca , dr Latina . In hoc Libro ( quod’ memo pr^fiitit ) <rx pluri - 
w/jl longequt remotiffìmii lingttis priicos Conor , /» Graca , dr Latina 1 
,, lingua deperditos , Colerti cura a? novi?. Quoniam vero Author non 
,, multum otio abundabat, confi it ut? partem aliquam huius bypotkcfèos 
tr (eparatim cxpolire . Hac efi illa pars in qua de accenttbus . Calice? 

P roCodia , temporum Cpatiis afpirationibus , dr Jimilibus 
„ frattatur adiicitur obCer/vatio quxdam . arca topulorum peculia- 
„ rem natura m, ex accentuum varictate iuddpandam. Differenti! L, 

„ vera’, dr pbqfìca acuti a r centus dr longitudini* Orli ubar um , iti 
,, wror alioqut dotti (fimo?, & folertilJìmos allucinar i vidit, 

„ Difcrepantia accentui acuti , dr circumfiexi ; Diverfiias vocali s 
„ longoe , funeque brevi s , b ; s fumPtce , aliaque huius generis compiuta 
„ nova , & MucmÙTtf*'. Affine buie Opus * de Topulorum mi- 
„ gratiombus ; rder?- cogli abat\ cui inCéri volebat Cpecimiua ilio** 

,, linguarum , quo ad illam diem coegit non exipuo numero non 
yy folum prxcipuorum idiomatum , fcd' ctiam Dialettorùm Cpcciattm. 

„ yf/ quot et i am differtationes hreviores debebant fcqui^ad lìnguaru n r 
materia»! pertinente s , ut quam ronCcripfit differens de numifmat. 
duobus Etru r cis\ qnas Eminentiffìmus Cardinali! FranciCcus Bar - 
bennus penes Ce babebat .. Meditabatur aliud Opus', quod erat de' 
retìituendo Latina liugu<e uCu per aliquam Coloni.tm\ ex bonunibut ' 
linpuam Latinam calléntibus. Sicut aliud Opus de Reli quii s Chrì- 
>v fiianorum apud Mabumrtanos , dr Reli quii* Etbnicorum armi 

Cbrittianos dr Mabumetanos .. Tw Re Poetica m-dta- ctiam roti, 

M tata babuit mimmi trita , vulgata , feilieet de Ditbyam'm ' 

» * 
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Se Parodia t de Cborts antiqui s , Dragmatum antiqui s , novif- 

que fpeciebus , 6v. .De /frfr Metrica , de ratione pangendì 
carminis , obfervavit , qw* ad intelligendam in om- 

nibus linguis vim carminum effettricem maxime faciunt . Et quo - 
u/tfm Rbythmica Mafie* pars efi , Mufica malta dixit. Ad 
Muficam , dr Pceticam referri potefi difputatio , qnam vernacola lin- 
gua duabus prxlettionibus babuit, de ratione agendorunt Dragnia - 
tum apttd antiquos. In Architettonicis difeipìinis Comentariolum 
incepit de Criptoportico , in quo veram eius xdtficii formam , & 
ufum,<x certi s quibufdam in diesis , & conietturis ad vivant fe af- 
,, Jecutum effe opinatus fuit. Al varios etiam Autbores tllufirandos 
» fi » ó* /# adver r aria rettili t centuria s aliquot obfervationum 
feilieet elcttinrum , r« quibus nonnulli loci Au {forum obi ter , 6" fX 
coniettura ferè tantum corretti , f>7«r?x explicati digerì pofiunt . 
Huc retici pofient flettiores aliquot erodi tiones , notiti x , 

in febedis , <Sr adverfariis fubnotavit , itemque magnam vocabolo- 
rum fylvam , quorum pleraque Lati nnharb ara funt , ex variis au- 
ttoribus cum fnis interpretationibus excerpta. Hotitiam Epifcopa- 
tuum Orbis Chrifliani concinntvrt . Multas Epifiolas Latinas , 
Italicas , Callicas , confcripfit . Laudationcm D. Gr erotti Magni 
compofnit . Hotas Scolicas in Oratium , tir Svetonium confecit . 
Varia Latina Carmina eius funt Opus\ficttt etiam Epitbet ortint^» 
r fo; Ravuifii Textoris augmentum , 6* Pbrafologium poeticum 4 
Trattatus etiam , qui dici tur Difcorfo fipra i fuochi de' Sepolcri , 
necnon qui dicitur Difcorfo Copra due Medaglie Tofcane , O 
Difcorfo fopra un Medaglione Greco eT oro 1 Difcorfo Militare , C 
Difcorfo fopra la Fabbrica del Palazzo de ’ SS. Barberini , yTrwf 
Georgica , tria Opufcula ; feilieet Hova fcrcndarum fru- 
gum Mctbodus. Hova conferendo vinco Metbodus , ér De Cul- 
tura per igttem. Refiat auttarium Lexici della Crufca , cui quatn- 
plurima vocabula foculi nofiri probi , wf vocant , ex Libri s M. s. 
ab aliis protermifia aliaqtte fine dubio non reiicienda ex celebriori - 
bus proximo otatis fcriptoribus adiecit , Etymologiafque etiam com- 
pltires partim inferuit probato noto ,ér «o« vulgares. Trattatum 
etiam compofuit , <jk/‘ dicitur Lezione , e ringraziamento a gli Ac- 
cademici della Crufca ; fsr alind breve fcriptum , dicrtur 

Lezione nel rendere il Conflato deff Accademia Fiorentina . Ecco 
quanto li è potuto mettere infieme órca l’ Opere fue , delle quali 
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C 70 : BATISTA DONI. '345 

T Allevordio a carte 415. della fua Biblioteca curiola, con ;errore_y 
troppo manifesto regiftra i due Libri , De Prafiantta Mvfiae ve- 
teris , & de Salubritate Agri Romani per di un tal Bou Dintus 
.Flander , quando è più chiaro-dei Sole ,.che (ono del -noftro Gio: 

Bati ila Doni; che, come fi vede, fu anche degni filmo Confalo della 
noftra Accademia -l’anno 11640. dove è credibile , che recitafTe al-. 

-cuna delle mólte fue Compothioni ., benché non ve ne fiarimafta 
•memoria . Molti , e molti .feri vono meritamente del noftro -Doni 
«con gran lode : ma perchè troppo lungo farebbe il volergli tutti 
-qui regifirare , baderà per ora il portarne i luoghi di cinque,<o fei 
fo ? a mente. Marco Meibomio nella Prefazione al Lettore del pri- 
mo Volume degli Autori del l'antica Mulìca, ne fcrive. Et pr*~ 
JlanttfJìmi Scrtptortt Mufici Jo: Baptiftce Domi Patntii Fiorentini , 

,, quo nojiro Evo verno cioéhùi , nemo poli tifo de Mnfica fcripfit ; qui 
„ fi matus a Graca hteratura , & in primi! Mathcmaticis difciplinit 
„ prafidium bahuiffet , maiora prafìitiflct . Errore! e tu ! nony^itcoi 
t1 ini rubo libi de Tona Veterani ad Bry°nntum , vel C. Pie! nm rum 
fio» dittami. Fa però H Meibomio.-non piccola ingiuria al Doni, 
che era verfa ti filmo nella Lingua Greca e ne era Pnofeflor pub- 
blico nello Studio Fiorentino, come è notiamo a tutti coloro, che 
l'hanno conofciuto; e le Opere fue medefimr Io dimoftrano , oltre 
il tef limonio di tanti Letterati . che hanno fcritto di lui , lodandolo 
fpecial mente di peritifiimo nella Greca Favella. ContUttociò altri 
dopo feguitando il Meibomio , hanno detto il medefimo :c fra efii 
il Cardinal Bona nella Notizia degli Autori , che cita nel fuo Li- 
bro De Divina PCalmodia , fcrive. „ fo. Baptifia Donivi Fiorea- 
„ tinnì , qui de Mnfica , moiiCque Mufieis anùquii , & novi! dotti fi 
fimi fcripfit , dottivi jcrtpturui , fi greeca eru drtimepr aditui fuijjit. 

Il Padre Kirchero Gefaita nella Mnfurgia Universale , Tom. 1, 

Lib 6 a car. 4^6. Jn.it em Baptifhe Domi infigvìs buia* temporii 
„ Mufici Liram Barberinam , & Panharmonicam Cbelyn , qvam par • 

„ ticulari Libro dcTcribit . E nel Lib. 7. a car 675. fcrive. . Hoc 
„ fly i genere pr<t cctteris inpenioiè Petrvt Hered a infigniiMuficut 
„ ■( aurmfiveTbeonam , five Praxim Spetta nulli Cani , -qnot novi 1 * 

,, Mufi oncm pofiponendum duco) in MeliSmatc quodam, e/uad ai n&r- 
mani vetervm Tonotàm, tnfirvtttone Dotti (fimi Domi comnnfuit f 
,, lufit\ quod rum in etuSdem Donii Libro de getter tbui , (ff modi' in - 
„ terfertumfit , ed Lettor em remttimut, li Conte Scioppio^ndirizza 

X x al Doni 

Digitized by Gc 


34 6 • GJO: BATISTA DOKI. 

al Doni il Nono de’ fiioi Paradofiì Litterarj , principiando la Let- 
tera a car. 57. colle feguenti parole . „ Jo. Baptijlx Domo Flo- 
reatino . Nò» duhto quin legenda veteribus Grammatici s pepe 
,, eos lodgi ali ter Auttoruvt verba recitare deprfhenderis , quam ;VL. 

55 • ipfis eorum Libris leguntur . Ego quidem ex facili non urtami 
„ ‘ tiut rei fpecimett edere queam fi neceffe Jìt . Sed ea de re apud tt 
,, f tirum Gracè y & Latine dottiffimum , orniti fqnc antiquitatis , cune 
primis peritimi , meritò fuptrfedeo , drc. lfaaco Voflìo nella Prefa- 
zione al Lettore deità fua edizione delle Lettere di S. Ignazio 
Martire, feri ve così. „ Atquo bic etus ardor magis.illitxit poJP- 
yj quam , ut mibi relatum eft , Laureati ante fitte preferii Jo. Bapttjlam 
Jy Donium Virum Kobilem , dignumque Petti Vttterit fuccejiorem ; 
y y nec ipfum modo literattljimum , fed ea praditum prudenti^ , ut ne- 
,, mo iudicio maiori ad èa Sacrarla Jìt admijfurus unquam. Por- 
remo in ultimo le lodi che gli dà Niccolò Einfio a carte 19$, 
e 196. delle fue Poefie . 

JO: BAPTIST JE DOHIO PATRICIO FLOR. 

« Viro inter Dottos optimo , inter Bonos dottiQìmo , 

* • ìfiujìcp veteris , & antiquitatis omnis magno 

Infamatori , immatura morte fublato . 

< . V Scientiarum pettus omnium fedes , 

fi: •; Vindex / vetujli tempori s t fui lumen , . . ' 

; Fitbo Fclafga y Suada Romul$ Gentis y _ 

j Etrttfca Siren y nettar aurep vocis , ; 1 ■; 

Sai gratiarum , mens leporis antiqui , 

: Cortina Phoebi , Mujìci Chori plettrum , , 

• M'ncrvf amores , ipfi candor , ér virtus . 
x Hfc , pluraque bis y hoc claufa nane tacent faxa. r 
t D/x/, «/ùtfor , mtt/ftf : w 7 W«c« i/x>. 

•?. M I»' / % M."* VlV* ; < . .* \ 

Sen. e March. V incenzio Ca pponi. 

*1 On folamente per la chiarezza del Sangue , ma per la Lette» . 
I^J tratura ancora fu riguardevole. Ebbe per Padre il Senatore, . 
4 * ■ e Marchefe Bernardino, e per Madre la Maria Saiviari So- t 

• reità dr Averardo, e Antonino Salviati , i quali in onore di S. An- r 
tonino Ardvefcovo di Firenze, con pietofa genexolità , accanto alla f 

.' •» r. . . Chidà 
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SETT. 'E %TXROH:VmCEXZlO CAPPONI. 347 
Chiedi’ di S. Marco't, fòntuofs» Cappella edificarono. Venne alla 
luce, in Firenze addi 18. di Ottobre l'anno 160 j. Attefe agli itu* 
dj delle Ugnane Lettere; Udì dalla viva voce dd. fa moto Galilea 
nollro Accademico via Geometria., ed .alcuni Difcorfi Fibfofià> 

Non trala teiò ancora di adornarti ribvarj Eferti/Tj cavaderofchi* 

A vangandoli. nel l’età ; e nel giudirio ,-é perciò 51 flettendo-, che il 
Grande Omero, per fumare la vera idea d’utì Uomo prudente#* 
introduflè nell’Odiffea LJIifTe in figura d’ un Capitano cerante , per 
molti Paclì i e varie genti ; lì difpofe a lafciarc per qualche tempo 
la Patria. Quindi fi trasferì in Francia vini Fiandra j in. Olanda^ 
in Inghilterra ; per ofletvarc que’ Popoli ,• coltomi , 'Leggi , Dot- 
trine , e 'Lìngue ; e per fare acquidosa finirò diiiapiraza-.* 

In Londra ebbe V onore dii parlare due evolte al Re Carlo Secondo^ 
ed alla Regina fuà Con forte , come ci viene a (Ter ito dal Sig.Dott. 

Luigi Zuccherini, familiare di quello notlro Accademico. Spedito 
da tali viaggi , tornò al P refe nativo , in cui dopo alquanta di» 
mora , udita la nuova , che il Cardinal Maffeo Barberini modro 
Accademico, Amico del Padre fuo, era flato adirato al Sommò 
Pontificato, col Nome di Urbano Vili , tìimò opportuno portarli 
a Roma , per renderli noto a quella Santità , e conte-mire nualclie 
contraffegno dell'Amicizia, con elio contratta dal detto fuo Geni- • 
tore. Colà giunto, prodromi a’ piedi del nuovo Pontefice , dal 
quale riconolciuto , fu eletto fuo Camericr d’ onore , e poi prov- 
veduto di due lucrofe Badie. Onde vivendo in quell’alma Città 
coll’animo tranquillo, e intervenendo bene fpeffo alle Accademie, 
ed in fpecie a quella de’ Lincei , s’infinuò nella oonverfazione^ 
d’ intigni Letterati ; a’ quali per la fua molta erudizione , e ma- 
nierofa avvencntezza , fi refe grato, ed amabile. In légno di 
che, Montig. Giovanni Ciampoli noftro Accademico l'invitò ad un 
lauto Convito . che egli era (olito ogni anno imbandire ad Amici 
Letterati , e gli fece godere di quelli fplendida Menfa , infieme^* 
con Monfig. Àgoflino Mafcardi , con Monfig Vergmio Cefarini, 
col Conte Fulvio Tedi , con Gabbriello Chiabrera , con Gio: Do- 
menico Peri, Poeta d’ Arcidoffo , e con altri Uomini Illudri , e fe- 

S alati . In oltre, avendo il medefimo Ciampoli compodo una-. 

n7one , in biafimo dell’Ozio, e in lode del Capponi, che 
comincia 

Oppio ci tlC *lma , e di virtù velino • 

£* l'Ozio fonnolcnto/c. X a > ti 
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oa* sEK.EMAR.T’THCEKziocArraya: 
ad erto la indierò-, come: fi. legge a car. 183. de ’ fu» roctid 
Componimenti ftampati in. Roma . Mentre: fotta il- CielaRoma-* 
no godeva quelli onori, c que'ti giocondi trattenimenti ,.ed al tu*> 
proprio gemo condicevoli: , ebbe «1 funefto- avvilo, della, morte pa- 
terna ; t però fa- coftretto a tomafenc- alla- Patria , e dar mand 
allo aggiuftare.- Iercofe doneftiche:, che erano- alTai in difor- 
dine. A coniiglio de’ Parenti- contrade Matrimonio colla Lucre- 
xia Soderini Vedova lafciata dal' Marchefe Stufa . N’ ebbe due Fi- 
gliuole una delle quali, maritò al Marchefe- Ora7io Capponi 
e l’altra al Marchefe Francefco Riccardi .. Fu. dal Granduca- Fer- 
dinando li: di- gloriola, memoria creato- Senatore adì. ir. di Gen- 
naio dell’ Anno 1670. Occupò degnamente il pollo di Luogote- 
nente: di: Si. A. S. nell’ Accademia, deli Difegno Morta la fua_. 
Conforte-, e accomodate le cole familiari 1 , fi diede totalmente agli; 
ftud) dèlie belle Umane Lettere e meffe inficme- copiofo numero, 
di, Libri! ftampati , ed antichi: Manofcritti , e Cartapecora .. 
Quanto 1 erudito , ed altrettanto pietofo dimoftroffi-,, alloracjuando 
lafciato in difparte il mormorio del favolofo. Ippocrene ; ed appref- 
fatoft a più falubre , e limpido fonte; compofe; iniTofcano Idioma 
Poetiche Parafarti de’ Salmi . di David, e di altri Cantia della Sacra- 
ta Scrittura;, e fpecialincnte di quello di. Salomone ; le quali tutte 
per rnerro. delle 9 &mpe pubblicò in Firenze per VincenTio Vange- 
bili l’ Anno i68r. Diftefe ancora alcuni Trattati Accademici dt 
Dio ..dell’Anima, del Mondo , e dògli Spiriti; e gli: mandò alla luce: 
in Firen7e, per. detto : Vincenzio Vangehfhlan^iéS^E pari- 
mente farebbe, ftata: da :eflb pubblicata la Parafrali di Giobbe fe: 
averte potuto darle l’ ultima. mano.. Pervenuto finalmente 
Vecchiaia, pafsò da quella all’altra vita lidi- Settembr C _i688.. 
«fu fépolto nella Chiefa di Santa Felicita di Firenze nella Tomba-, 
de’ Tuoi Maggiori . Erede Umverfale delle fue fuftan7_e fu la^ 
M archefa Calandra fua Figliuola , Moglie del Marchefe Francefco 
Riccardi .. Dopo la di lui morte , fa quella Libreria, da etto ac- 
cumulata, condotta al maeftofo Palagio del Genero- , e npofta ul. 
ampiaStan7a, e riguardevole per 1 candidi Stucchi-, e aurei Fregi,. 
« vaghe Immagini a frefeo dipinte e lavorate' dal marav.ghofo 
cd impareggiabile uca Giordano ,. fecondo la invenzione de Se- 
natore' A leifàndro Segni noftrr Accademico . Nella principa a - 

Ciacc di dettai Stanza il mira- in marmo fcolgita al naturale, la tv 
. ha 
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lui Effigie da GÌ 6 -. Barila Foggini inligue Scultore, ed A\Ghi tetto* 
della notlra Città , e fotto di effiu a caratteri d'ora delineata la^ 
feguente I frazione*. 

VIHCENTIO CAPPONI SENATÒRI FIORENTINO,, _ 
: pm ut avttàm NMitatem Firtutum fplendore 
Scienti ar um olarituxCine illujlr arci 
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Girolamo- Lanfredinf - 

L A Nobiltà della nafcita*,.e la Dottrina; fono due cosìi riguardo» 
voli qualità, che poco» frequentemente fi unifeono*,. ea unite 
* affai raramente chiamano per terra la Modeftia.' , la qual*-/ 

( nonché con amendue*)' con alcuna di loro 1 non* così di leggieri 
fi accoppia. Laonde*, fe talora (ì trova’alcuno Nobile*, dotto, ed 
infieme modello',. umile , manfueto', e cortefe;*fi concilia egli ro- 
vente di chiiche fia onefto Uòmo , e dabbene , la venerazione-» , 
e H amore'. Tale era; Girolamo di un’ altro Girolamo Lanfiredini , 
in cui facevano bella lega fatte quante le dette gloriofe , ed ama- 
bili prerogative: .Così attedino tutti quegli*, che* lo conobbero 1 -, 
e tra gli altri il nodroSig Segretario , che filo amiciffi no era, ed 
il fuo fapere*, e gentilezza altamente loda .. Fu egli Canonico di 
quella Chiefa? Metropolitana ,, e Lettore Pubblico di Lingua. To-» 
(tana nello Studio Fiorentino*, dove con fornaio piacereafentirlo. 
concorrevano gli Amatori del buon parlare. Leggeva anche talòra 
nella novera Accadèmia’ , e riportavane molto applaufo*,.come*ap- 
punto avvenne il dì 8' di Settembre* 1634: quando egli Ielle pub- 
blicamente in lòde del Sonno nella: gran Sala del Cintiglio; luogo' 
da' Sèreniffi **ii noftri Padroni concedutoci per le* Funzioni Accade- 
niche *. Orò molte volte io varie Chicfe , e Compagnie * e fuTeuw 

pre 
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pre dagl* Intendenti affai commendato il fuo nobile , e terfo dire. 

Si. trovano di lui ftampate le due feguenti Opere ; la prima delle 
quali è intitolata Dcfcrtztonc delle Esequie fatte in Firenze 
Francefco di Lovna Principe di Gianvillc nella Venerabil Compa- 
gnia dell' Arcangelo Raffaello ^volgarmente detta del Ruffa Infera 
de' 21. di Gennaio 1639. Dejcritte da Girolamo Lan fr editti Cano- 
nico Fiorentino . In Firenze nella Stamperia di Zinchi Pignoni 
1640. in 4. L'altra fi vede con quefto titolo Orazione di Giro- 
lamo Lanfrcdini Canonico Fiorentino , recitata, da lui pubblicamen- 
te nell' Ejìequie celebrate alla Cattolica Ifdbella Regina di Spagna 
dal SereniJJ. Ferdinando IL Granduca di Tofcana il dì 3. di Gena. 
1644. ab Ine. In Firenze nella Stamperia di S. A 5 *. in 4. La de- 
dica alla Serenifs. Vittoria Principeffa d’ Urbino , .e Granducheffa 
di Tofcana . - 1 

ì6ij. 

Conte Ferdinando de' Bardi . 

•' t n? 

S Ortì dalla natura queffo Virtuofo , e celebre Cavaliere, congiun- 
te alla chiarezza del Sangue, doti non ordinarie d’ ingegno,; *• 
nobil retaggio , che gli pervenne dall' Illuftre , e dotto fuo Pa- 
dre Conte .Piero de’ Bardi , di cui altrove , fi fari la dovuta.» 
menzione. Non lafciò egli incolto sì buon terreno; nudatoli nel- .. 
la fua più verde eri allo Studio delle bùone Lettere, ne rnccolfev 
in breve abbondante frutto di pubblica acclamazione , e di (lima 
particolare nella fublime , e faggia mente del Serei.ifs. Granduca 
Ferdinando Secondo ,di glor. memoria , da cui fui prima eletto 
al porto di fuo Cameriere ; poi mandato Gentiluomo Refidentc 
alla Corte di Francia , dove avendo egli cfercitata con forum a_» 
lode una tal Carica , fu chiamato a quelle tanto riguardevoli di 
Segretario di Guerra , e di Comìglier di Stato , ed ammeffo alla^ 
più intima confidenza del fuo Sovrano : lode per lui non ordina- 
ria , mentre fi vede qual ne facefle .giudizio 1’ alto fapere , e fom- 
ma prudenza di si gran Principe . Dopo lungo efercizio di così 
nobili , e fublimi impieghi , nel foftenere i quali non ebbe a’ fuoi 
tempi alcun pari , diede ancor’ egli il neceffario tributo alla morte 
acU' anno di nortra falute 1680. il di 1. di Maggio : ma non morì 
i T> . con 
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con eflb la Tua gran fama , che vive ancora indelebile , c viveri 
nella memoria degli Amatori' della Virtù-, e di quegli, che ebbero 
ventura di conofccre tanto feano. Non è forfè , e lenza forfè al-*' 
cun Morto , di cui nella, Città noftra così frequente ricordanza** 
He' civili ragionamenti ancora li faccia , quanto del Conte Ferdi- 
nando de’ Bardi ; no i vi eflendo , per così dire , alcuna faggi»' 
Converfazione , in cui non lì rammentino, la prudenza delle fue 
rifoluzioni*, la maturità de’ fuoi configli, il pejo di alcun fuo det- 
to ferio, e la grazia , e condimento de’ fuoi faceti , ed arguti- 
jnotti ; Vive.altresì il di lui gìoriofo nome in due molto ftimate 
Operette. L’ una fi è La Orazione da lui comporta , e recitata 
pubblicamente nella Chiela di S. Lorenzo nel giorno dell’ Etfequie 
celebrate dal Sereni fs. Ferdinando Secondo in morte del Principe 
Francefco di Tofcana di lui Fratello , il dì 30. d’ Agofto dell’ An- 
no 1624. data alle Stampe in Firenze per Zanobi Pignoni l’Anno 
medefimo in un Libretto in 4. Onde il noftro Andrea Cavalcanti 
nella fua Defcrizionc di dette Effequie a carte 30. efalta la Virtù 
di sì grand’ Uomo , colle feguenti parole. „ Pervenuto il fine_> 
iy della celebrazione della Mclfa , dal Sig. Ferdinando de’ Bardi de* 
>, Conti di Vernio Cameriera di S. A;S. Gentiluomo non men chia- 
y, .10 per la Nobiltà de’ Natali ,' che per l’affetto , col quale abbrac- 
„ eia gli Studj delle belle Lettere , fi recitò un’ elegante , e grave-» 
,, Orazione , in cui fecondo il cortume olfervato "ne ’ Mortorj de*i 
„ .Grandi , con rara facondia , e peregrini concetti fi fpiegarono più 
„ diftintamente i pregi del morto Principe. Abbiamo l’altra in- 
quella bella • Defcrìzione delle Felle celebrate in Firenze , in con- 
giuntura delle Reali Nozze de’ Sereniflimi Spofi Ferdinando IL 
Granduca di Tofcana , e Vittoria della Rovere Principerta d’ Ur- 
bino , data parimente alle Stampe in Firenze per Zanobi Pignoni 
P anno 1637. in un Libretto in. 4., 

|- ■ i.'.'-ir» pò , r’K . c* • v < >hrf ■;fhn r -u.7l s 

Andrea Cavalcanti.. . ‘ 

; 

O Uefto Cavaliere veramente Virtuofo , e d’ una piena erudizio» 
ne arricchito , ha fatto più , e diverfe fatiche in' Profa ; come 
ljloriette , Kovelle^ Vite di vari Poeti , e Letterati , ed al- 
tre cofe , piadute a maggior legno agli Uomini dotti , e curiofi. 
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ncn Colo per la va.che7.7a , e nobiltà dello ftile , .come anche per 
la varietà , e lingofarità de’ cafi , ed accidenti delcritti da lui con 
brevità inlìerre , e chiare 77 a indicibile. Sono ritte manofcritte, 
ina ve jie fono infinite Copie , che vanno per le mani d’ognuno. 
L’anno 163 4. gli fu ordinato, che facefle la Deferitone delle Ef- 
fequie del Sereni firmo Principe Francefco di Tofcana, Fratello del 
Screnitfìmo Granduca Ferdinando Secondo , che in quel tempo fi 
celebrarono; decorre egli fece molto elegantemente , e fi ftampò 
in 4. con q netto titolo. Ejjequt e del 'Seremffìm Principe Et an- 
atro , celebrare in Firenze dal Serrnijjftmo Ferdinando Secondo 
Granduca di Toscana fuo Fratello nell' Infinti c Collegiata di S.'Lo- 
renzn Udì 30. d' Agc fio 1634. deCcritte da Andrea Cavalcanti. 

In Firenze per G10: Batifia Land/ni 1674. Finifce detta De- 
♦crizione a car. 54- con quette parole. ,, E perchè di tal pompa, 

,, che fu a molti di diletto nel rimirarla , pofTa .ancora participare chi 
„ non vi fi trovò Drefente , fu ordinata a Andrea Cavalcanti , che 
„ ne facefle la Defcrmone. In tutte le altre Eflequie, che a diverfi 
Pnnrini fi fono quà celebrare a fuo tempo , ed in altre limili 
ccngiunture, furono femore a lui commette alcune delle Ifcrizioni, 
e date al ne occupazioni ; il tutto efequito da etto con tmiver- 
fale apnlaufo, e fodisfa7.ione. L’Ottingero a car. 5 rò. del fuo 
Bibliotecario, momina il Cavalcanti fra gli altri Uomini dotti , . 
da’ quali aveva Lettere. Ed a car. 9. del medefimo Libro af- 
ferifee , effergli flato da lui mandato manoferitto il Libro di Leone 
Affvicano De Viris quibufdam lllujlribus apud Aiabes , inferito 
in detto Bibliotecario a car. 246. e feguenti , dicendo. „ Apo • 
j> graphum libenter hoc loco Nobtliljìmo , dr bumanijtmo Dom. Ca- 
valcanti ferimus aceeptum , drr. L’ aveva egli copiato infieme 
coU’Eruditiflìmo Sig. Antonio Magliabechi nottro Segretario, dal fuo 
Originale , che fi conferva nella Famofa Libreria di S. Lorenzo, 
e trafincfloglielo per merzo dèlio Spanemio , che fi trovava in 
Firen7e . Il Padre Aprofio nella Tua Biblioteca Aprojiana lo 
nomina in più luoghi con lode. E a car. 7*2. e 5*7. ne fcrive 
diflfufamente , portando quivi fra le altre cofe qnanto di lui hanno 
fermo il Laniberio , Niccólò Einfio , il Mari otti .il Minorai/ 
ed altri . L’Abate Menagio fra le altre 'fue Fòefie nell ’Elc- / 
già ad Carotum Datiunt a car. 43. canta di Ibi. ' l \l. 

Ecquid agit , magni renovat qui nomina v 4 tit y 

Magna Cavalcante gloria Pegajidum? E in 
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fi in una fua Lettera fcritta al Sic. Antonio Magliabechi nofiro Se- 
gretario, (bmpata frale Tue Mifcefianeeac. 1^5. dice. „ Quod feri - 
,, bis me ab Andrea Cavalcando non amari folum , fed & probari , dia 
,, non potè fi, quam id mibi quoque iucuudum fuent . Et certè quii 
„ non latetur fe mastio per e , 6* amari , & probari a viro , qui ut 
„ familue digmtatem orni tt am , propter fummum eiut ingentum^> 9 
„ dottrtnam fingttlarem , fuavtffìnioi more! ab ommbui magnopere t 
„ & probatur , (r amatur f Tanti Viri bunc erga me benevolen - 
,, tiam t atque cxijtimationem tibi acceptam refero amicijjfìme Att-> 
„ toni , (re. 

1 6}i. 

Cav. Aud. e Senat Ferrante 
Capponi . 

F U quelli Figliuolo del Cavaliere , e Capitano Niccola del Se- 
natore Giova mbati ila , nato a di 23. di Novembre 1611. fu 
chiamato al Sacro Fonte Pancra7Ìo ; e dipoi alla Crefima.* 
Ferrante. Fino da’ Tuoi primi anni inoltrò fpirito , e indole cor* 
rifpondente alla qualità de’ iuoi chiari Natali ; ed eflèndo dotato 
di vivacilTimo ingegno , fi diede agli ltudj delle Lettere , e della 
Giurifprudem’a , in cui prefa la Laurea Dottorale nella celebre-* 
Univerfità di Pila, fi trasferì a Roma , dove continuando lo (lu- 
di 0 delle Leggi , ebbe largo campo di far conofrere in quella gran 
Corte i fuoi fublimi fpiriti , ed iniìnuarli nell’ amicizia , e confi- 
denza di molti , e riguardevoli Perfonaggj , i quali di lui fecero 
poi fempre una particolariffima (lima. Morto in Francia il Capi- 
fan Vincenzio fuo Fratello , ritornò egli alla fua Patria?, e prefe 
per Moglie la Margherita del Marchefe Tommafo Capponi, Vedo- 
va allora del Come Orlando Malevolo del Benino : ma tal Ma- 
trimonio non fu accompagnato dalla Prole Penfava di ritirarli 
alla quiete in una fua Villa , quando pregato efficacemente da’ Pa- 
renti , e dagli Amici ad intraprendere il patrocinio d’unaCaufa im- 
portantiffima, fu coftrctto a loro di compiacere. Onde accintoli alP 
©pera , colla dottrina delle ScritMre, e coll'energia di fua naturai 
facondia, riportò la vittoria della Lite, ed acquiitò credito non* 

Y y ordì- 
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ordinario nell' A v vocazione j, dfen’o già fiato ammefib pel Qo^ 
Jegio de’ Nobili Avvocati idi qi*t ta Città,. Profeguendo .intanto 
con applaufo tal Pjoteflione , -il Granduca Ferdinando Secondo di 
gloriola memoria, .conofciuto il tuo valore, volle impiegarlo in di- 
vertì pubblici altari. Lo decorò della Porpora Senatoria , gli conv- 
piede , con. titolo diSegretano della. Pratica di Piitoia , il governo 
di quella Citta ; gli tonfai .l’ importante Carica delle Materie/ 
ijiùrijdirionali , e Beneiìcialii; e lo follerò al Pollo onorevolifiimo 
di Auditor Prendente «della fua Religione di S Stefano e degli 
Studj «Fiorenti no, c Pifano: i. quali Minillerj furono da elfo con.* 
ogni maggior decoro , e prudenza folìenuti . Gli furono aggiunte, 
oltre alle fuddette , molte altre occupazioni ne’ principali Magl- 
iari di quella Città ; fu adoperato in ardui , e rilevanti Negozzj; 
e dal Granduca Gafrmo;IIL aifìinto alla Dignità' di Conigliere-/ 
di Stato. Colla fua direzione fi celebrò con folenniiTìna pompa 
in Pifa b Fella della Traslazione del Corpo del Gloriofo S. Ste- 
fano Papa , e Martire Protettore di detta Religione , ordinata-, 
dall’ infigne pietà del fuddetto Monarca . Intórno al qual Sacro- 
santo Corpo ^ e f ua Invenzione , e Traslazione legganfi le Memo- 
rie ilampate in Trani l'anno 1682. in 4. nella Stamperia del Pub- 
blico appresagli Eredi del Valeri'; e ali Memorie fi confervano nel 
Mufeo di un n offro Accademico. Si fece ancora a tempo fuo fon- 
tuofo Accrefcimento alla Fabbrica della Chìefa Conventuale di Pila. 
Morirò attenzione particolare allo Studio Pifano , mentre per la glo- 
ria , e fplendore di elfo proponeva al Granduca celebri Profeltbrì, 
fra’ quali fu con generofi dipendi condotto a leggervi Moria Sacra 
il P. Enrico de N >ris Veronefe Agoftiniano , rinomato per le fue 
dotti tTìme , ed erudirilTtme Opere, e per le fue rare Virtù , per cui 
dal Sommo Pontefice InnocemrioXlL ebbe la Porpora Cardinalizia; 
Fu Uomo di complefTione affai robufia , e di affetto maeftofo , di 
animo libe a 1 e ; avendo a proprie fpefe Monacate Nobili Donzelle; 
mantenuti Giovani Studenti nella Co- te Romana; dati moiri fegreti 
fulTìdj a povere Dame , e Cavalieri ; e accolto lovente alla fua lau- 
ta Mcnfa Amici , e Letterati. Fu perfona parimente di ringoiar fu- 
gacità, e prudenza , di a Tetto non ordinario verfo il fuo Principe, 
ed amore infieme verfo il pubblico bene; bramofo più di gloria , che 
di ricchezze , e fprczzatore degli altrui doni . In fomma fi fe cono- 
scere per Miniitro d’ incorrotta GiuiUzìa. In fignificanza di cui 
• • \ i fi vede 
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6 Vede una Medaglia di bronzo, lavorata di bella maniera dalla.* 
mano indurire di Maflimiliano Soldani Benfi , avente nel diritta, 
la di lui Effigie , e nel rovefcio una Bilancia in equilibrio col mot* 
to; NEC SPESy KEC MEYUS . Si legge negli Atti di no» 
A r a Accademia , che egli talvolta nella Sala del Pubblico Confi* 
gl io < desinata ancora alle noitre Pubbliche Adunanze , recitaffc> 
Un Difcorfo in biafimo del Vino ; non perchè quello fpiritofo Li* 
quore ila per fe medefimo abominevole , ma perchè bevuto oltre 
mifufa deforma la ragione, e feco tutti i mali irreparabilmente ne 
porta, qual gonfio, e rapido Torrente, che traboccando dalle^ 
fponde ricuopra colle fue torbide acque l’adiacente Campagna-.; 
intendendo forfè egli con quel fuo Ragionamento di moftrar T ufo, 
che di quello aver li dee temperato ; ed avvertire nello fteflò tem- 
po, quanto convenga a ciafcheduno efler nemico del Vizio, e fegua* 
ce della Virtù. In un Libro di Memorie delle Fede fatte in Firenze 
per le Reali Nozze de’ Sereniffiini Spoli Colimo Principe di To- 
fana , e Margherita Luvifa Principefla d’ Orleans , ftampato in 
Firenze nella Stamperia di S. A. S 1662. a car. 99. e 100. è re- 
gi tirato quanto appreflo, cioè. „ Il Sabato, che feguì dopo la^. 
9t Feda di S. Giovanni , fu dalla Screnifs Spofa impiegato in udire 
a il Senato Fiorentino , i cui Senatori vediti dell’Abito Vermiglio, 
a Infegna della loro maggiorartza , furo a rapirefentare il dovuto 
», pubblico offiequio a S. A. S. Partitili pertanto dall'antico Pala- 
gio , ove è la Sede del Supremo Magidrato, li conduffcro in Car- 
rozze coll’ordine dell’anzianità difponendofi al Palagio Reale. 
,, Quivi fur ricevuri in una delle Sale del Maggióre A ppartamerto 
„ terreno; nè guari andò, che Madama la Prinapeflà in un'alto 
t , Trono s’affile ; allora il Sig Càvalier Ferrante Capponi Senatore 
„ Fiorentino , il quale nel Sommo Magidrato il luogo tenendo de! 
,, Sereniffimo Granduca agli altri tutti precedeva , con eloquenza.» 
,, grandiffima , a nor e delle Tofane Genti , con elfo lei uffici di 
congratulamento , e.l omaggio pafsò. Ma il preci fo Difcorfo da 
lui latto in tal ccrgiurtura non è dato per ancora mai poffibik-f 
il ritrovare. In occ (ione della Solenne Funzione del Giuramen- 
to di Fedeltà , predato da' Sudditi al Sereniffimo CVìmo Terzo 
nuovo Granduca di Tofana , a nome degli deffi Sudditi in co- 
tal guifa parlò; come fi cava dalla Filza 6. della Selva di Va- 
ria Lezione, efillente appreflo un nodro Accademico. „ Non fi 

Yy 1 M fa- 
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„ farebbero, Sercniflìno Signore , potute afeiugare lo lagrime di 
„ quello Senato , e di tutti i fedclillimi Sudditi di V. A. S. che per 
,, sì lungo temp i hanno goduto del faggio, e benigno Impero del 
„ voriro Gran Padre, fe non coll’ alte fperanze concepite non da* 
„ voftri Popoli folamente , ma dall Europa tutta , per le maravi- 
„ gliofe doti, che nell’ A. V. S. ha veduto rifplendere ; onde può 
„ ella elfer certa , che nelle labbra de’ Senatori , e di quelli dugento 
Cittadini , deftinati a rapprefentare il vollro intero Dominio Fio* 
„ Tentino , ila trasfufo addio il cuore Aedo per predarle il più fe» 
», del Giuramento , che mai abbia profferito alcun Vaflallo al fuo 
», Signore , dalla di cui prudenza , bontà , giudica , e clemenza , 
», non per argomenti, ma per chiare riprove, un lieto, e felici di- 
», mo vivere ri riprometta. E però ferra inoltrarmi in altre efpref- 
,, rioni , a voi mi volgo fedeliflimi Senatori , e Cittadini , acciò 
,, colle dedre fopra i Sacrofanti Evangeli, e colle vmiliffime prò- 
», dra7ioni al Serenidimo Granduca Colimo III. nodro unico, fu- 
„ premo, e clementidìmo Signore, fenz’ altra dilazione compro- 
», viate i miei detti . Finalmente pervenuto all’età di anni 78. 
dopo il quinto g orno di mal di petto , pafcò da quella all’altra-* 
vira in Firenze il di 14. Gennaio 1688. Il di lui Cadavere , con 
gran numero di Cavalieri dell’ Ordine di S. Stefano , rii portato al 
Sepolcro de’ fuoi Antenati, podo nella Chiefa di S. Bartolom- 
meo de’ Monaci Olivetani , poco dillante dalla Città. I Ca- 
valieri di detto Ordine gli fecero in Pifa pompofe ElTequie nel- 
la Chiefa Conventuale , lòpra la Porta di cui li leggeva il fe- 
guente Elogio del Sig. Benedetto Averani celebre Umaniria di 
quella Univerlità. 

FERRANTI CAPPOKIO 
Senatori graviamo 

In frinii negocils gerendis aimirabili dext eri tate 
Contnmacibut animi t domandi ! , componendts di (cord Ut , 
Tranquilli tate publica confervanda , 
v Jarifdi élione Mapnorum Dncum tuenda amplifirandaque » 
Altitudine animi , liberatile , prudentia Jìngulari , 

O '.. Amore , & fide cr%a fuum Prtneipem incorruptM t 
•< Odio Vitiorum. ftniio Virtutis , 

Eleganti a vita , fplendore rerum gejlgram 
il . Immortali t atem merito ; 

•>.l !t JuJliti* Vindici feverijjìmo » RiM* 


Sonamm Artium patrono, 

, . Ingentorum fautori benignrflìmo , 
Bquitet D. Stephani Frxjìdt fuo tufi a marcntes 
fcrfolvunt. 
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F U quelli un Gentiluomo ( come molti faprartno t non elfénd© 
troppi anni, che è morto) dotto, erudito , e dr purga ti (fimo 
giudizio, gpntililfirno , cortefiiTìmo, e di ottimi coltomi , prò» 
tettore,e per cosi dire, foilentatore de’ Letterati bifognofi ; e ciò al 
noftro Sig. Spretarlo è più ma nife Ito, che ad alcun’ altro : giacché 
per molto tempo fa da quello giornalmente la di lui ricchidìma-# 
Libreria frequentata. Era eziandio nel Dipignere,e nello Scrivere 
■tolto eccellente . Nella fua fanciullezza, avendo appena compiti 
i dodici anni [ che in vero fu mirabil cofa } foftenne pubblicamente 
l’anno 1644. ne* tre giorni della Feda dello Spirito Santo, Conclu- 
fioni di Filofofia , c di Teologia , con applaufo univerfale, nella 
^£hiefa d Ogniflanri. il primo giorno fi» la Difputa intorno alle 
materie De Trinitate , & Beatitud e fu da elfo dedicata al Se- 
reni dkno Granduca Ferdinando II. H fecondo giorno fi» circ.u» 
le materie Delncarn. Defadicio finali , e alla Metafilica ; e da 
«fio fu dedicata al SerenHTtmo Frindpe Go: Carlo di Tofcana, 
che fi» dopo Cardinale. Il terni intorno alle materie De Gratta, 
& merito Chrifti , e agli Otto Libri della Fifica , e De Anima; 
e quella Difputa fa dedicata al Sereniffimo Prindpe Leopoldo di 
Tofcana , che fa por Cardinale - Argumentarono alle fuddettc 
Concluftoni in quei tre giorni i più Intigni Teologi di quella Città, 
leftando t tri maravigli a ti (Timi dell’ intelligenza grande dì quel 
Fanciullo'. Fece ancora diverfe Orazioni ; come quella del Conte 
Ugo in Badia , e Tempre ne riportò grandi (Timo applaulb. Fu quin- 
di dal Collegio Fiorentino de’ Teologi onorevolmente ricevuto, 
e vinto fra il numero de’ fuot Dottori, e vrlfé (émpre una virtuof* 
trita piena dì fenno, di gentilezza T e di correda ; talchi Ni croi ò 
Einiio prefe a nominarlo con luode nella fua Dedicatoria al Diti, 
dd fecondo Libro delTe fue Elegie. Fu due volte Confalo di no- 
fa» Accademia nel 1669. e 1679. Conte 
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Conte Ferdinando del Maeftro ^ 


N On fi può dire quanto quello Cavaliere amafle, non meno le 
Lettere , che 1 Letterati , e quanto cara gli forte la loro 
converfanone . Era egli uno de’ Gentiluomini della Ca- 
mera del Sereniamo Sig. P/incipe, poi Cardinal .Leopoldo di To- 
fcana . E come alla Corte di quel Gran Principe concorrevano 
tutti i Virtuofi , non ir.en del Paefe, che Foreftieri , de' quali egli 
era il vero Mecenate de' tempi fuoi , così non mancò al Conte-» . 
©ccalìone di fod (Sfare a quella fua lodevole inclina 7 Ìone . ftrignen- 
do con molti di erti amicizia , e facendo a tutti • conofcere il fuo " 
fapere , e virtù . Orò pubblicamente in varie occatìortl e fem-' 
pre con grandi (Timo applaufo. Tradufte anche dal Fran?efe utw 
gran numero di Lettere di Balrac , e del Cardinale di Perrona-., 
con grandiffima proprietà , ed elegan 7 a , e fece altre fatiche : ma 
quando preparavate a (Tudj più fodi , e di maggior fua lode , mor- 
to immaturamente nell’ età fua di 3 1. anno , reftaron tronche le 
fperan 7 e giuftamente concepiteli della fua abilità , e fapere-» • 
L’Abate Menagio a car. 43. delle fue Poefie, feri ve di elfo. 

? ' quoaue tu uoflra cult 'fjìmus arte Magifter. 

E Niccolò Einlio nella Dedicatoria al Dati del fecondo Libro del- 
le fue Elegie a car. *4. dopo di aver nominati diverlì Letterati , 
che avea conofciuti in Firen7e , foggiugne. „ Quorum confuetu - 
diurni tibi parti)» , parttm Corniti Fcrdtuaudo del Maeftro Viro 
dt'ertifjhno refero accevtam. 11 Conte Ferdinando del Maeftro, 
infieme con Carlo Dati , ancora elfo noftro Accademico , pregati* 
ne dall’iftefìo Abate Menagio , correderò la fua edÌ7Ìdne delfa» 
Opere di Monlìg della Cafa , e gli mandarono diverfe Scritture 
del medef mo Monlìg. della Cafa . non mai ftampate , acciocché 
ne poterti fare ui a feconda ed'mone , più emendata della prima-. , 
ed affai accrefciuta . E’ ben vero , che o per la morte del 
fuddetto Abate Menagio 1 . o per altra cagione a noi ignota , la fe- 
\ conda edizione, non ri è veduta almeno, che fappiamo. Di que- 
lle fatiche, fe ne fa più volte men7Ìone nelle Mefcolan7e del fud- 
detto /'bate Menagio Ne tra feri veremo qui alami pochi luoghi. 
A rar. 1 50. in una Lettera del medelimo Conte del Maeftro . all* 
Abate Menagio. „ Del rollo , io potrò far poco per fervida-.. 


COKTE FERDTKJVDO DEL M.1EST&0. ^g 
cosi nel ripaflàre il Tefto del Cafa , come le fue Opere ; ma a_. 
quello bai'.erà la diligenza, e l’abilità del S’g. Dati; né io con 
tutto quello mancherò di farci quel poco, che faprò : contentan- 
domi , purché io V obbedifca . di parere più torto temerario , che_^ 
rifpettofo. A car. 177. in una Lettera dell’Abate Menalo al 
Dati . „ Starò dunque attendendo con ogni maggiore impa- 

zienza l’accrefcimento delle cofe di detto Autore- (cioè del Cala) 
e foprattutto le emendazioni di V. S. Illuftrils. intomo al Tedo, 
colla di lei cenfura , e quella del Sig. Conte Ferdinando del Mae- 
ftro, intorno alle mie Oftervaziont. A car. 183. in una Lettera 
del merlefimo Conte del Maeftro, all’Abate Menagio. „ il Sig. 
Abate Marucelli , che fe ne viene a coderta volta, aftìcurerà V. Sb- 
allai megl o , eh’ io non faprei fare colle mie parole , della lima 
infinita , eh’ io fo della fua virtù , c del fommo delìderio , eh’ io 
ho di viverle Servitore. Egli prelenterà a V. S. il Telto delle Ope-- 
re di Monlìg. della Cala , il quale inlìeme col Sig. Carlo Dati ho 
io procurato , che pervenga nelle fue mani più corretto , che lia 
poflìbile. Le Ope 'e di querto Valentuomo fin qui fono ftate 'en- 
pre iWmpate feorrettiftìme , e piene d’errori ; onde noi abbiano 
voluto nel correggergli , effer più tolto un pò fcrupolofi : credei** 

„ do, che querto folle per rifiatare in Ixle della fua imprefiion’_; , 
e in reputazione dell’Autore. A carte tgg. in una Lettera del 
Dati all Abate Menagio. „ Nel rimandare a V. S. IllurtriiTìmi- 
una delle copie (lampare delle O >ere di Monfignore , averi ella—* 
inlìeme il parere , e l’ emendazioni del Sig. Conte 'dd Maertro, 
e mie. A carte 291. in una altra Lettera del Dati , all’iftetTo 
Abate Menagio. „ Segue aderto , non tanto per ra(Tegnarle il 
„ mio ortequio, quanto per dirle , che le Lettere di M >niìg. della-* 

,, Cafa fono in ordine: e colla prima, e ficura occafione, che mi li . 
,, porgerà , le manderò , inlìeme con una delle copie (lampate-*; 

„ nella quale farà notato quel poco , che è fovvenuto a me , e al 
,; Sig. Conte del Maeftro . A carte 294 medetìmamente in un’ al- 
tra Lettera del Dati , all’ Abate Menagio . „ Vedo che coll’in- 
„ dusio fi potrebbe formare una gran raccolta di Lettere ( cioè di . 
„ Monfig. della Cafa) ma per ora baderà dame un faggio. Non-. 

„ mancherà tempo di fare un’ altra edizione più copiofa , e più 
„ perfetta. Il Sig Conte del Maeftro è (lato da me più *oIti.z, 

9» c coll’aiuto di più copie, fi è ridotta in buonilfimo grado la >*• 
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!&> conte rEnbmjKDO del maestro. 

zlóne delia Lega. A car. rgg. in una Lettera dell’ Abate Me- 
nagio , al Dati . „ Frattanto darò affettando con impazienza-, 

le Opere del Cafa non più ftampate , eolia di lei Cenfura , e eoo 
quella del Sig. Conte Ferdinando del Maeftro , fopra le mie cofe, 
follecitandomi continuamesnte il mio Libraio di por fine alla edi- 
?ione del detto Autore , cominciata da lui più tempo fa. A car. 
fty. in una Lettera del Dati , all’Abate Menagio. ,, E èon e'^e 
(ctoè colle Lettere manoferitte di Monfig. della Cafa) manderò 
le Opere ftampate, colie Oflerva?ioni del Sig. Conte del Maeftro, 
c mie. A car. 3 1 3. in un’ altra Lettera dell' ìlteftb Dati , al medefi- 
mo Abate Menagio. ,, Con occalione della venuta del Sig. 4 ha* 
te Marucelli collà , il Sig. Conte del Maeftro , ed io , abbiamo ri- 
portate fopra uno de’ Tefti tutte le noftre correzioni , e oflerva- 
7 Ìoni fatte è gran tempo , ma fofpefe per la Iperanza di trovare al- 
tre Opere di Mcnlig. della Cala. Quelle fi mandano , corre anche 
il frammento della Orazione in lode della Repubblica di Venezia; 
e appunto intorno a numero cinquanta Lettere feeltiflime , (critte 
in nome proprio a diverti . In principio aveva intenzione l’Abate 
Menagio , come fi vede da più luoghi delle lue Mefcolanze , di fer- 
vi rii delle correzioni del Conte del Maeftro , c del Dati , nella fua 
cdÌ7Ìone del Cafa , che fi vede in luce , con riftampar de’ fogli, ec 
Nelle fudderte Mefcolanze dell'Abate Menagio , fi trovano ftam- 
pate due Lettere del Conte del Maeftro , al medelimo Abate Me- 
nagio. La prima è a carte 148. 149 150.6151. E la feconda.* 
a carte 183. j8a 18 5< 186. 187. e 188. Nella feconda delle quali 
fcrive : ,, In quel tempo , eh’ il Sig. de Saint Laurens s' è tratte- 
qoà . io aveva cominciato per capriccio appurtto a tradurre 
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nella noftra Lingua certe poche delle Lettere Familiari del Sig. di 
Balfac al c ig. Cappellano : cioè quelle fole , in cui fi parla d’ al- 
cuni noftri Soritt ri Italiani , fenza penfiero di pattar più innan?i . 
Ma io non sò come , nel volgarizzare quefte poche , mi venne 
umore di tiadurle tutte ; ed avendole in affai breve fpazió finite, 
e conferite re] Sig de Saint Laurens , egli dopo avermi dato mol- 
te notizie per la intelligenza di quelle , e ripartatele tutte , mi con- , 
figliò inlieme con altri Amici a farle ftampare: al che mi fon’ io *. 
finalmente lafciato andare , quantunque io aveffi ogni altro pen- 
derò ; con condizione jierò , eh’ elle li ftampino fenza il mio no- 
me , e iolo fi dica nel Frontefpizio ; Lettere Fumimi del Sr>. di 
•• ; Balfac 
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CONTE FERDINANDO DEL MAESTRO. 36 * 

j, Bai fa al Si& Cappellano. Mi hanno perfuafo a farle lampare in Pa« 

,, rigi , il Fran?efe,e il Tofcaro , è regione, acciocché meglio fi polli 
„ fare il confronto delk; due l ingue. Come io ne abbia meda una co- 
„ pia al pulito, la manderò fobico al Sig. Abate Marucelli , acciocché 
„ egli infieme con V, S. (ì compiaccia di procurarne I' edizione , ed 
,, am (fere alla conre? ione della ftampa . Che che fe ne fcfTe la ca- 

5 ione, la detta Tradu7Ìone, almeno che lappiamo, non ufcì in luce. 
l carte 152. 153. 154. e ijj. vi è ancora una Lettera dell’ Abate 
Menagio al Conte del Maeftro , nella quale fra le altre cofe gli 
fcrive „ Te vous fuis, Monfieur , extremement obligd de la peine, 
i, que vous voule7 bicn prendre de lire ines Oblervations fur leCafa, ' 
» & de les corriger ; & je vous fupp^e tjres, iupiblement de croire, 

9 , que j’ en auray tauro la reconnoi (lance imaginable. Examinc7 - Ics 
,, s’ il vous plaift à la rigueur ; (àns confidérer qu’ elles font de'ja»* 

„ imprimdes : car je fuis^ refolu; comune ie penfe vous P avoir man» 

„ de ; d' en faire imprimer toutes les fuevilles ov’ il fe trouvera^* 

„ quelque faine confiderable . Nelle medefime Me(colan7e, a carte 
i$ 4 - fcnve fra i ajrrc 0 fe T; Abate Menagio , al Dati „ Magi- 
et fi r0 * PfK 0 optimo , doflijfìmn elcpantijfimo , fàiutem plurima») dico . 

Si tralascia di tra feri vere altri luoghi in lode del medefìmo Conte 
del Maeftro. Alcune cofe intorno a lui „ fi leggono in una Let- 
tera del Sig. Abate di S. Lorenyo Ibo amiciftmo all’ Abate Me- 
nagio , che fi trova a car. 143. 144. 147. 446 e 147. e finifee colle 
feguenti parole : „ Pour M. le Cpnre del Maeftro , vous lui 

» pop ve?, ectprq <en Latin, en Francois,, ov en Italici! ; car il en» 

„ £ant rres- bien tputes ces.qois Lapgues ^ fon foto di nqftra 
Accademia nell’ Anno .165$. come ’abbiaipq al Libro j. de'moftà 
Atti . e Memorie. . . - •* j 


• * ‘'ivoiuiv. TA.I ia Iiux UVIIV iuiiati't i/diuilC pii maiv* 

caflero quelle comodità , che gli occorrevano, per potere applicar* 
$©n favore agli intraprefi ftudj , non per quello fi ritirò dalla 1 q» 
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ìli oltre »Mh* S^SE 

« Padre rup' eiredi 

to», itì , e pnidcnva rie ^ n °^ ievole 1 fo< , d i s fa 7 Ìone venivano 

“^rèns&W sssì £» “ 

una continua Accademia. 11 f P°l. ? ^ ne u a Le7Ìonc de’ 

aMteaE^A^«a»at 

ÌVi.rui gradi te 1 delincati' crebbe ., f . favorc de' 

[di loro f ^°J a fidecommiiTo , acciò fo«feW<|*i 

. «ttó^Vuonio d, f«~ 


AA§ FRANCESCO MARIA CEFFJKt.' 35 $ 
cifriti di coitimi *di càrdine amtife voleri coniati, da’ quali però 
èra molto amato , e riverito. Morì finalme te in Fifa nel mele di 
Gennaio l’anno 1685. e fa fepolto nella Gliela di S. Fridiano. 
Da alaiQr/Opttdri *.cbe erano ilari iu?i Scolari , pii furono con.* 
fohnne pompa celebrate, le Eflequie nella gr^n Chipla di'S. Croc« 
di Firenze , fecondo un Ricordo «fidente appreflo «in noftro Ac- 
cademico nella (uà Selva di Varia lezione alla Filza 6. del fe- 
dente tenore, cioè! • fi -Dottor Claudio del q. Francefco Boif« 
fin Cancelliere del Monte Comune- promotóre del detto Funerale, 
per l’amicizia fperialc , -che er^palfi^ta trafilò; e il Qiv. Ceffi ni ; 
Formò una^jettera circolare , ,e l'inviò a ciafchcduno degli Scolari 
<!i detto Cavaliere ne’ luoghi , im eni fi ritrovavano acciò con- 
„ ìt bui lóro quello , che la.propria pietà fuggeriva loro , per por- 
„ ter -uruagio all’ Anima d’ pn tanto Ma^ftro. Raccolta- la difìri- 
„ buùone, il dì 1 1. Febbraio léSj. che fu il giomo.di Berlingacci^, 
,, n fece il detto Funcraje nella presta Chi eia di S. Croce con mafc- 
„ 'ftofo , ed onorevole Catafak-o gremito di Caxtdellieri d’ argenti, 
„ con Mcffia Solenne , accompagnata da buon Coro di Mufici , o* 
„ con copia di MéfTe piane . Adempite le folite funebri cerimonie, 
,, acc’ò fi confer alfe memoria di fai fiuto , ne fu incontinente nella 
,, ftdTa Chiefa rogato V I (frumenti dà «etto Boiffin alla prelenza di 
cinque Teffimonj, che fono gl’ infraferitti, cioè: Sen. Cav. Alcf- 
fandro CatÌK, - fCarr' Fpraccfco Mar» BajtplinL Balde!# oggi 
Senàfcpr? **^v.*SVv' cato Leonardo "BuifiiV Dottor Bernardo 
'dell’Ara. Dottor Giulio Benedetto Lorenmni . Sopra la_. 
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„• Porta Maggiore della Chiefa fi-lcggcva un’ Elogio del feguentc 
.''tenore, cioè . 

FRANCISCO MARUE CEFFINI , ma* 
Wdfà Vatniio Fiorentino . ' Fauni Divi Etefkani 
fij $ b ■?: ' -* h *f Jh Alma Vi Fan a Ara fonti* - 

Vtr omnes traini 

“b.i ;! jir i| n Interpretem iurit oritnartvm e vedo, 

‘ Qui fexapcnarid vtaior \ . .1 
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hJP ijts oHjt tq. Kal. larvar, anno Wutis t 685. 
r o • - Ubi Injhs fili maniificè tnrP'h'tit confi i tur . 

, 1 t haudem Jftbi. Fumili a flbriam ~ Puf ria focus* 1 >p 
.1, f ,1 elibus*. honorem : rehnqtjenti . • v* l .1 . f- i Ji' ?> 
Fiorenti* Vatricjunu :Vtfis Civetti, 1 
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jt aitd ‘.qua. th ^'Sderir-^gtdihtj/ aditemi ’> 

,tuoon .£ 'àutttri Wfike 'duòdècem ViroruM * Confine.^ 
Catbedrit Éettórem. Ft'ns PUtrcm 
Lugentibur. 

J. U. Dottora eius Alurmu e tercentum , (sf ampliar , J 


' Si Tegge ancora a perpetua memoria r»gi:h*ato il nome fuo a car. 
191. cF un Libro (lampato in Lucc3 in Iz per Diacinro Paci 1673 
intitolato Tetri Adriani Vande n Bróecbe Belga a Tenaramonda 
pubi: ci eloquenti* Profefforis Vifis Poemata , editto 1 alt ra longè , 
étuttior y ©ve 5 inffifta una genti lifltrha Elegia dedicata _W CeffiSR, 
dal detto famofi» Poeta , fl di cui molo è t Infanta Amori* sa 
Herculc libata. 


D I quello Infìgne, e cetebre- Letterato T detto talvolta con 

me anasrammatico Oftilio Contalgeni, fa lunga menzione il 
P. Angelico' A profio da Ventimiglia T fotte nome quafi ans* * 
granìmatico di Còmeli© Afpnfio Ami vi grimi nella Tua Biblioteca 
flampata in ti. in Bofogna per iLManotelSJ'jtino 1671. a c. z68- 
« feguenri. A’ fuor < fomporomenri e Sacri , e Profani r e Serj f 
e Faceti , tanto in Verfo, che m Pmfà già notati ire detto Libra, 
e ben dim miranti il foro Autore Vtrunt omnium Literarum , fa? 
tebbeor pronta la penna no ria ad aggiungere, con quella punr 
ti'alità , che li richiede , altri limili da lui nc’ fiiflfeguenti tempi con 
ogni fqui!»fe7,73 ; e col più bel' fiore della Tofcana Fatfella bene, 
è dolcemente lavorati , ed acconci , oltre dd vane Traduzioni , 

4 Parafrali partente 'llampate , ed altri Opulcoli Gemali melfi 
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AWOC. AGOSTTKO coltelliki. 'fa 

.alT ordine per darti alla lucè, le la multipiieitì duelli , e la ortvi- 
.tJ , e picciolezza di ciafcheiuno r e confegucnteinente lcr difficuleà 
'del rinvenirgli non portatfc impedimento . Onde non pare , che fi 
•polfa per ora foggiugnexe altro , che P Ifcrizione xxr un marmo in* 

• cabrato nella parete hi ferale del Ricetto accanto alla Cappella di 

• S. Gaetano nella Chiela di S. Michele Arcangiolo de’ PP. Teatini 

• di Firenze , del feguente tenore , cioè . 

ijHuguflwo Coltellino Francifci Filio- J. C Clariffimo , Sereniljìmi 

• ¥ et din and t Caroli Arcbiducu Auflrta Confinario . Hutns 

• Bandi Officit Con fui tori. Apatifiarum Academix Istitutori. 

• Dottrina, & pittate confpicuo. Froximorum ut ih tati flit - 
dtofiffìmo. Fr. Francifèi Corradi Tbadxi Filii Chrtjbi Equitis 
pittura clan Mulina clarijjìmi (dnguine , & Tumulo contundo- s 

. Kepoti. Clerici Rcgulares Benefattori optiate merito grati ; 
pofucrr. Obiit die xxvj. Attgufii Anno falliti s 1693..,, 
xtatis (ux 8fc H . 

In un’ Ovato finirà detta Ifcrizione fi vede il luo Ritratto al na* 
turale , dipinto dal P. Filippo Maria Galletti Teatino* -. >> 

r 

Card Domenico Maria CorlìA 


S iccome- neH’ ordine naturale a qualche altezza non fi monti-» 
altrimenti , chea poco a poco , ed a forza di replicati paflV; 
così nell’ ordine civile , e politico , non è poTibile per lo pi il- 
ad • E mi nenti (fimo Porto pervenire - T fe non per. mezzo di raddoppiate 
fatiche . Così accadde a Domenico Maria Figliuolo del Senatore^ 
e Marchefe Giovanni Corfr , e della Marchefa- Lucrezia Salvia® 
fua prima Cànforte*. Crefciuto quelli , ed avanzatoli negli (fyidj, 
ed ottenuta nella famofa Univerfità di Pi fa la Laurea Dottorale 
in ambe le Leggi , fi trasferì a Roma , per cimentare il propri® 
Calore , e raffinarli in quelle Virtudi , le quali quivi pii die altro* 

• yc fbgliono bene fpefTo rendere- altrui capace. d'alto maneggiar # 
c degne». di edere nel numero de’ Potenti collocato Ed ecco , eie 
egli giitrenduto abile, e .valorofo^fu da diveru Soawu Ponteiai 

0|H 


À66 CARD. DOMENICO MARTA Cm9l 

«pp. 'rtunamcnte impiegato. Imperocché confegui da AlefT^ro VII. 
la Prelatura, la Dignità di Protonotario Apoitobco Participanto, 
e la Vicelega-rione di Ferrara . Da Cìcmentre 4X-. fa ^_”^ a 
-Governatore di Fermo . Clemente X. lo elette Vi lltaf0 *ì^,J“ 
lko delle Comunità dello Stato Eccleliafaco , Vicelegato di Utfa- 
po, e Cherico di Camera ; nel qual tempo efercitò an ^ ora l f ? 1 " 
riche di Prendente della Zecca , delle Strade e delle 
Dopo la morte di Clemente X. fa dal Sacro Collegio deputato 
Governatore del Conclave , in cui fu atfantoal Sommo Pontifica, 
to il Cardinale Benedetto Odefculchi , col Nome d Innocen JoX . 
Da quelli fu dichiarato CommitTario Generale delle Anni di Santa 
Chie'.a , Segretario della Cong-. elione de Propaganda Fide^j 
Prefidente dell’ Annona , Auditore Generale della R. C? A_e noi 
promoflb alla Sacra Porpora Cardinali, « conferitogli H Uto o, 

.e Diaconia di S. Euftachio. Eu dipoi da S'ia Santità , per le 4 
fingolari , e .pregiabili prerogative follevato al Pollo riguarde- 
vole di legato dèlia Provincia di Romagna, con onorevoli Ih mt# 
efpreffioni dell’integrità , e fape fao ; e dopo pochi meli, dich*- 
rato Vexovo di Rimini . Francheggiato Tempre dalla buona com- 
pagnia della Virtù , nella faa Legatone difpensb generofanv nte 
{udite limofine, edificb Luoghi Pii a proprie fpefe e in tempo di 
fuo Paftoral governo tutte l’entrare , e renate riel Vefcov^o coti 
.efemplajre , cd eroica liberalità in foyvenimento di bilognofa Fi- 
fone 'brunamente dìffuTe . Finalmente dalDinvidiofa ino'te fo- 
pragg’unto pafsb da qu erta all’altra vita in Rimini , con gemito 
• fnconfo'abile di rutti <iuei pondi beneficati . Fu con folenne pom- 
pa fep ito ne’l. fnnmofi Cannella della Santiflima Vergine del # 
Reggio, da fpleiv fidamene erera . e adorna prelTo laCafre^ 
: drale,‘ coll’ IjCtì rione notata nel di lui Teftartiento , del fe^ienje 

Xen re,cioè . . 

O r a Dominici 'Maria S. R. E. Cardinali Curlu E? Scopi 
jfrimiid , & ohm a latcre Lcpati prò Sanftifjìmo Domino 
tioftro Papa , Roman Aiolà , & Exarcbatus Ravenna par. 
i ' Jrxennium. Etatis / ita annorum é>\- menJìuTn b. dfÀter. l8.l 
4 Dhiit die 6. ’Menfir Novembri? 1607. • :r. 

.Sopra la detta iscrizione li vede il fuo Ritratto dipinto al *&•« 
'turale. L Afiurdj. J * 
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Avvocato Antonio Ritti. 

1 

Q UeAo Nobile , e veramente fublime Spirito fu in ogni- genette: 
di Scicn7e dotti (Timo , la Audio delle quali run intermeiTl> 

. giammai , benché fotte fommarncnte occupato nell efciciztó* 
della Giurifprudenza , la quale e Teorica , e Pratica profeflava_. j, 
nell’ una , e nell’altra oltremodo accreditato, e fimofo; Pottcde-* 
va le Greche Lettere , ed in ette ancora componeva egli aliai bènci 
Nelle Latine è notittima a tanti, che P udirono, e le lue cofevtd-i' 
dero, la pulitezza, e la nobiltà delibo Alle-, condecoro, egravit^, 
di parlare non ordinaria , e con leggiadra* , ed altrettanto robutta* 
Eloquen 7 a. Nella noAra Lingua. Tofcana compofc ottimamente^. 

Si in profa , come in Poefia ; conolcendoli ne ? fuor Componimenti» 
una grandezza , e fublimità Angolare*, cotv una belliilìma irrtita-t 
7.ione di Monlig. della Cala , che diceva camminar tra le fpade.,; 
Negli Audi della Filofoha antica , e modèrna , e di qualunque^ 
Setta , aveva tutto profondamente veduto ; non fermato A però 
più in una, che. lell* altra opinione*, forfè credendo , che era bene 
il Tape le ;*rr erudizione , ed iitoria, ma che per ettere in fe dette* 
incerte , era debolezza il’ crederne una vera , e P altre falfL* ^ . 
A* ebe nelle Matematiche erafi grandemente efercitato fopra tutti , 
gli Autori più clattìd ; arrivando a legno di ritrovare molte Pro- 
poAzioni intorno alle Sezioni Còniche , che fono delle materie pii „ 
•ardue in quella Scienza ; le quali diAefe in vari quaderni , ti tre* r( 
vano apprettò de’ Tuoi Eredi.. Fu. più - che mediocremente verfato 
nelle Storie Sacre , e profane ; e nella Scrittura Sacra*, ne’ Santi 
Padri, e nella Teologia, non folo Morale, e Scola Arca, ma Pon- 
ti va ancora , e Dogmatica fece un fommo Audio* , e per il geniti , 
fuo fpi rituale le le atte donò grandemente , con a vére in pronto, 
te come li dice, in contanti , tutte le materie di quella .. S la Pro- ,< 
felLone ( come lì è detto ) era la Legge, di cui fu oer moiri anni 
pubblico Lettore nello Studio di Pila , e poi in quello di Firenze; ; 
ef •r it ndola quivi ancora con fommo applaufo , e con credito di 
pr mario Avvocato. Fu ciò in lui cofa veramente ammirabile-/^, 
di© eiundo vntuofamcnte diverti» in unti ftudj , c cosi diverti* 
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3 ** AVVOC. AMTOKTO RTLIT. 
arrivafle a tanto eccelfo ^rado di fapere , c di fama nell’efércHo 
anche pratico della Giunfpruden?a , la quale tutto intero l’Uomo 
richiede , che fe in altre Sciente fi trattiene , mal può a quella-. 
Cena mente applicare , e divenire in erta , ed efler creduto eccel- 
lente . Per dimoftrare . che forte egli veramente tale , e tale rti* 
«nato forte , batteri ia fòla tetti morrian7a dell inlìgne , ed acotifli- 
mo Giurifcontuko Barcolommeo Cheli , noto al Mondo per le fue 
oelebratirtime Opere; che ben conofcendo il noftro Antonio , per 
ertere già ftato di dui Maeftro, ufava dire , ammirando fovente la 
ftibl imiti dell’ ingegno fuo; che farebbe egli divennto uno de’ più 
dotti , ed eccelli Uomini , che pel corfo di piìi fecoli averte avuto 
la Città n >ttra . Cosi affetta di avere udito dalla propria, bocca 
di quel grand’ Uomo il Sig. Propo lo Giovanni Bruni; Amico pan* 
titolare di eflb Cheli , e Te limonio , per ogni rifpetto , degni ifimo 
d’intera fede; la quale lenta fallo più agevolmente gli farà data 
da coloro , che P uno , e P altro conobbero . Non lì trovano di 
fuo Opere formate, nò in iftamoa, nè manoferitte; ma oltre le fo- 
praddette Propoli? ioni Geometriche , è rimatto appretto de’ fuoi 
Eredi un Trattar© fregale ahSo^afo folamente „ fopra ia materia 
dell'Erede col Beneficio dell’ inventario ; di cui vi è dirtela anco- 
ra una gran parte della Prefazione; il principio dèlia quale è il 
feguente. „ Duplici rattorte profpedum e# Hredi ne opprima- 
li tur «tre alieno bereditario ; deliberar di ture, & repertorio riie con * 
r fedo. Deliberai io nuiejuam fine perieulo e fi. Qjtppe con tingerti 
•> potcjl , ut po( 1 mtturam d'Cceptattonem «et al enum em*r^at , dfe. 
9t btaque q«i fibt rton r ulere frilt rat ione cert infima adverfus tncom - 
,, moda bruitala , ad Inventarli ben»{ì-’itm confugiat neceffe e(l„ 
>, Rimed-um notum , & frequenta tntrodudum Jufltniani ConftitH- 
yntione adver r ns rationem Jurit. De quo dum fcrtbere auftedimur 
,, fuperatacui cuiquam vidert poTumur , tf 'ni rem iam fcpmt adatti^ 
i, avere iterum tnfltinamus . Multi entm ante nos Dodi Viri , dr ita 
y> foro vergati hanc operam Cufceperunt , ut videam non defutu- 
,, ros , qui lahorem bu»c mjhrum reprehendant ; nn$ vero otiofioru 
» exiflment ,0ttt ferie animojìoret , quam aut termitai nojlra vi dea- 
y, tur , aut modeflia poflnlare , &c. Hanno parimente i detti fuoi 
Eredi , ficcome altri ancora, moke fue Orazioni Latine, ed alcù- 
pe Toltane ; e varie fue Poefie , e Toltane , e Latine , dagP In- 
tendenti molto fornace. Accoppiò egli a cosi gran lapcre al r ree- 
m « tanta 
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(anta bontà di coftumi , c l’cfcrd7Ìo delle morali Virtù , inf a-», 
le quali , ebbe in fommo grado l’ Umiltà , e la ModefUa , che fem- 
pre mantenne grandi dima , e con raro efempio in chi , com’ egli t 
oltre all ' elfer nato di Nobil Sangue , polliede una gran 1 ctteratura, 
e la pubblica dima $ cofe le quali dellar (òglioro negli animi an-* 
cora più moderati non Ieggicr fedo. Mentre egli li godeva una-* 
sì giuda efttmazione , ed era per averla Tempre maggiore; foprae- 
giunto da morte immatura nell’anno 37* della fua età , pafsò alP 
eterno ripofo il dì 22. di Dicembre 1687. Fu fepolto nella Se*, 
poltura della tua Cala , nuovamente fabbricata nella Chiefa cft 1 ’ 

S Giufeppc de’ PP. Minimi di S. Francefco di Paola ; in riguardo 
di quella , che in Roma fua Patria originaria pdfiede quella Fa- 
miglia nella Trinità de’ Monti de’ PP. del meddimo Ordine^. 
Vi li legge quello Ep raffio comporto dall Eruditismo Sig. Abate 
Antonmaria Salvini noftro Accademiap , c nel nollro Studio Fio» 
tentino Lettore di Lingua Greca . 

D.O.M. f 

Antonio R ili io litri s , & Eloquenti* Confnlto j 

1 Vtfit , Fiorenti x Avteceffori lati dati [fimo , 

Qui oh Vietatati , Dottrinata , Jujlitiam , Moratti fuavttatm 
Mapxum fui apud otmtes dejxderium reliquit 
Raphael Pater Patri tiu f Romanus J. U. C. Fiorentina! 9 . 

„ JtlteJhJJìmus Opimo Filio converfo rerum ordine •» 

Superjle /, 

•- •v -n - & fibiy Voflerifque fuis po r uit. 

t *. ■' Obiit Ànn. Salut, 1687. 

1 jx Kal. l’tiuar. Vtxit ann. 37. AL I. D. f. 

r tGU furono celebrate in Pifa Solenni Eflenuie nella Chiefa di 
S. F ridiano, a fpefe della generofità , ed affetto degli Amici fuoi , 

, moiri de ouali erano Ilari già fuoi Scolari , quando leggeva pub- 
blicamente in quella Celebre Univerfità. Vi (1 veJde un peli Elo- 
1 gio in fua. lode, comporto dal Dotti ffimo Sig. Benedetto A veratri 
noftro Accademico, ed Umanifta di quello Studio , del tenore che 
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Vietate in Beami 
In amicas amore , dr fide. 

In omnes humamtate confptcuo ; 

., Sui tenera atatc Pifis Romanas leges aggrejjitt explicare 
\ Senior um gloriar» adacquava , t 

. fc ; Prudentiam vicit\ 

Tantaque veri furi s ger man acque iujlitiae fcientia fiorai t , 

Vt non maga interpretandit , quamcondendtslegibus natuivideretur: 
vlox Fiorenti* caujts agenda partum Ptjit dtcut nova laude cumulavit, 
^Et Jlatnn principe»! in foro Fiorentino locum tfl confequuxus , 
Ommbufque cum doólrinam , tum offìcttm , & diltgeniiam J'uam , 

Et virtutem probavit ; 

Ubiquc autem turifpr udenti am , quatn ad amar at, 

- Nf hornda , & incult a , <Sr indotata haberetur , 

Piu mattar uni hterarum eloquenti * , dr poetica inani ditate condivit ; 

T ecologi f rbtlofopbipq ; (jr Matbematicaru difciplinorii dote locupletavi 
In quibui ita excelluit , «/ doftifftmi quiqtte mirare» tur ; 
i i Intcrceptum ingenti fiorem , ut 

, l,;., v. Ereptam morum fuavitatem, . -n 

Extinfium candorem \x 

Moerentei Amici parentant. 

* u recitata in tal fun7Ìone una molto lodata Orazione ih fi» ono» 
?e dal Sig Pier’ Aleflandro Ginori noilro Accademico, Gentiluomo 
di molto fpirito, ed amatore delle buone Lettere. Comincia così i 
jQ^.c du* rei maxime pojjunt ab h abendo publtcè fermane deter reta 
fummuj dolor , ér fumma in fanti a , amh* me hodie ad dteendum _i» 
non mediocriter impelluvt , &c. E perchè in detta Ora-none mol- 
te cole li dicono della fua vita , e del fuo fapere ; fé ne portano 
* per diilefo i Tegnenti luoghi . „ Quii vero , etiam fi velit , tanti 
Viri funui fatti dipna poffìt boneflare laudatone ? Quii cclebret 
fatti indolem excelfam Quii prudentiam ili am , qua atatem am 
tevertit? Quii religionem in Deum , vitiorum fupant oblèqutum 
in Parentela bonarum artium ftudium admirandum? E piò (otto. 
ludi derat quippc fi atim genito Natura Sapienti «e femina , q*t* prò* 
udentibri anmt adeo aioleverunt , ut peni ptter fenum referrei 
gravitate* y morti comitaretur , prudentiam acquare t , ère. E poh 
Non multo pojl tempore ipfe etiam mter Profefioiet Ljcei Pt r ani 
CQoptatui cu atatc in fumma auditor um frequenta docere empit £ 

* qua 
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qua plerumque alti audire y ac difccrc confueverunt . Admiraban-. 
tur Eruditismi Viri tantam fermonit ubertateui , tot ingenti divi - 
tias , ac Jlupore defigebantur Adolefceutem ad tam excelfum ( eie » - 
tue fafttgium pervenire. Defiuebant vero mirari , cum dut qui no* 
verant recor dabantur , aut quibus propter abfentiam ignotus fuerat 
ex aliis cognofcebant , nullis Rilhum otii blandititi , nullis vo- 
luptatum tllecebris f"e pajjum deliniri , quo fegntorem boneftis dtfei* 
fltnis operam mpenderet . Credo btc Orationem meam tacita ali • 
ciuus reprehenjtonc vapulare , quod in hu tu tino di laudatione minimi • 
infifiens veterum Auflorum vefiigiis , & velati contcmnens ufi- 
tatù rctbomm pracepta , patriam , genus . Nnbilitatem Rillii filenti» 
tranfmittam . Poffem quidem etiam ex hac parte lauda eius exag* 
gerare , namque in clariffima Et runa Urbe natili , Fiorentine fcili * 
cet , un de vrlut ex Equo Troiano prajl unti (fimi omni avo viri 
prodiere , naftufque Nobilitatem tantam , quantam Roma terrarum . 
caput , Heroum altrix , amptifjìmorum Maaiftratiium bonore fun - * 
dii impertitur , matorum clanjfìmat imaginet , Patrem ipfum feien - 
ti a J ur il , interritale vita , morum fan ditate nomini fecundum, 
nudtu m bine potuit fulgori s accipere . Verum hac materia laudic 
illis aucupanda efl , qui nullis innixi meriti e ad maiorum decora _# 
confugcrcy nrtllaque fua luce eonfpicui aliunde fplendorem eoguntuf 
mutuari . Rilhum tot fua virtutes illuflrarunt , &c. Verfabatnr in 
tradendajurifprudentia Rtlliut , ingenfque ad eum fiebat auditorunk 
eoncurfus ; rapiebantur entm non Colum dodrina , qua fumma in. * 
ilio eraty fed morum facilitate , fed humanitate fingulari , fed mire 
feduhtate , <Sr ardore quodam docendi , ^«o feientiam audtc' tium^ 
animi s iufinuare videbatur , drr. Quid enim efi in Ac canii natu- 
ra , in MatbeCeos reconditi s , cuias non fe dodtjjìmum pra- 
buerit explicando , tfr aumentando , refpondend» ? Quid in intima Là 
Tbilofopbia tam abditum , quod > on exploraffe , quid in ipCa Theo- 
logia tam excelfum , d;/ cognitonem fe non afpiraffe t efl are- 
tur ì Cum igitur tanta Ceientiarum fupelleftlc foret infirudui 9 
Opprime Retborum praceptii eruditus , »«• mtnus Latini ! , qnanù» 
Gradi Litarit ciana , dicendi copi am , fiumen eloquen- 

ti a crediti s babuiflc , <Srr. Certe fplendorem fuum maxima ex parte 
Fretres optimo debent Fratri : Sinue duo in Romana Ci vitate no 4 
tmedioeriter inclaruere ; fi nata minor in PTano Liceo profitetui 
{fonorijùè Jurifprudcutiam ,non tantum indufiria fna } quantum A*» 
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■tomo fratri accept a referre dtbent honorum ornamenti , Vff 
ad là"ticm y (ff gloriam natus , nullo utilitatif , nullo pecunia fin dio 
t>ab h tur C*ptt ttaque Fiorenti a caufis agenda animimi mten-> 
dire: at qua ijlud rategritate ? qua innocenti a Y quo mentir 
i r ìaref uh tujlittum opprimi , reftoque inturtam fieri arbitra- 
batur . fnfcefia pr*'ertim mtferorum defenfione ? tiorum emm 
infi-r univ maxime tangehatur , ac velati ad (e quoque prrti- 
»• r- <-t , quereli! altquando , (ff lacrymit animi dotorem ìnd+\ 
{iub.lt . Htilljm itaque { edulitatem omittebdt , nhllt parcebaP 
labori , ne laceret percnlfa bumiltorum inopia faaeltatsbnr , & gra- 
ffa pi'tenticrum , ne pateret ullus ìniquitati locns , &c. Qttarf 
lat: dtfiufa tanta virtutit , & innocenti* fama , non Fiorenti * tan- 
tum , ‘ed per totam Et Turi am , i'iam tamquam unicum Infitti* afi, 
fert r m bomines fumici ebani, illum omnes fuarum Canfarum Ai * 
voea r ' m effe voluifient. Sed ìam omit tamii s r qu * fuvertorem Rii - 
hun. c*teru morta' ibus effìciebant , eaque potine confèftemur , qui- 
bus c m froxmiè ad ceelefiet accederet , degens in tetris dignum fi 
beat um concilio comprobabat , ère. Tener am namque *tatem t 

( fi'**** ac ducente natura c*pit ad pietatem r on formare , èr quam- 
vt s Md.un.entO effet Parentum disciplina , (y ex domefUrir exemvlit 
b u tre poji t fingularem religionem , plus tamen ardorij , atout l-» 
incitamenti infita vis anim\ quam extema auxilia r uppeditabant , 
l; Qao autem l ungiti s *tas proceffìt t quo confiantior fa(la , eo maio- 
-r*buit fipnificationem eximi * probit atti , qua cunttos , qui 
ipju< uterentur confuetudine , aut eundem aliquo modo noffhit t 
non tantum in fui benevolentiam pellieeret , fed in fummam addu * 
’ceret prafiantijjìm * innocenti * , ac rat* integritatis ad mirano- 
■ ttem Quid emm illiui mnderatione praclarius , quid commentili 
„ fublimus , quid verecundia , quid pndichia ranffiut? Pofìum ego 
. iefiari , pojfunt omnes , &c. Quid cum frequenì Sacra Confeffìone 
% xonjcientiam expiaret , fremeni ad MenOtm Divinam accederete 
Mcelcflique Je Cibo contea Hofiis Inferni f*vifftmos impctur confir- 
mar et , qu m ardorem piane coelefiem , quam charitatem erga Deum 
Opt. Max. vultu, oculi r qae prafeferebat ? Silmtio ne tranfmiWtm 
incredibilem comm'ferationem in pauperes , cum ntbil iis pojjet denè- 
gare , auod in fua pofìtum effèt potefiate , ère. Demumne tatebo 
dejìder'utn tllr-d , quo exarfit , dum etiam cidcm fortuna obfervn- 
Ct , & fumma qu*quc ob mgentem Viriutem fiKrare poffcfJpadi 
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cifiìmis id jtotum j (e in Sacrarti ahquam Fannlivm confermai \ ut 
.f iè mugli , ac fanllius Humtni inferviret ? Ha virtutes , bar „ 
mia orname la invidiarti t b- videntur excitajfe T Riili Clanjfime^ 
invidific antan mori , quoti adeo brevi tempore tant. m meritorum 
fegetem produxijfes , f cu potivi [ ut omittamus litania] ipfa mnto • 
rum copia deb tam tibi mercedem tn caeltf fcflinavit. Incidtftt itu* 
morburn [ ab'piget buiufmodi ca ni m-moriam commemorando reno* 
vare] tncidijlt , jnquam , in morbrtm ttbi pefiremum , nobii Infitto* 
funi , Patria fòntftum , toti Rerpttbhca hteraria trifiem , & cala* 
mitofum. Accurrere peritijjtmi Medtcorttm , atquc itdem tui adeo 
amante s , vcllent te f ito Cangiti ne a tanto diferimine redemptum: 
adbibuere praCentia remedia y at non cefiìt impetur morbi Cavanti s. 
Eo compiuta dia confi’ flatus ofiendifii ai cateras virtutes tua 
tonfiantiam , (? fortitudinem tfccefiìfi , qua & veheinentiffìmos cru- 
dat’it patientifiìmè toltrares\ & mortem minimi pcrtimefceres . ' Mu- 
nì tu s tandem Sacris Myfleriis , irnmaturus qui dem fi arati s , at fi 
ratio virtutis babeatur , vita matuntatem adeptus t fiata m»nt:s 
inroncufib , afiuant dileélifitmi Humints defidcrio , vultu Cereno , 
4 c tranqu Ilo innoxiam , puramoue antmam Citalo redlé^iam 
lafii . Ita clattfifii dtem Pilli , folattnm ac fplendor F amili a tua , 
amreorum deli eia , literàrum decus , Patria ornamntum ; *ox 
iafluram t «ptfw fecimur animo revolventes Ittflu , m trore obrtetos 
reliqttisli , ut arer.bitatem fati , mnrtemque tuif meritis inferi fam^. 
infolabiliter iufiiljìmit qverelis infeflemur . C«« « nolo 

duomo ad faheitatem tuam , «f ptfr efl , antmum revocami < , dolo- 
rem qui dem vix'licet vincere , JW tamen bene tecum affurn 
cogimur confiteri ; namque e carcere corpnris ereptus , fo’utus , ac / » 
ber ad coeleftium beatamm Menttum domictlium evolafii ; un de fé* 
turus dtfcriminrtm , Wr filiatuiinum * < 7 #* wox rircumveninnt ,/è- 
turus tempefìatum , quibus ; affamar in hoc procclloCo vita miri^ 
maniera in avum f rucrif tranquilhtate. Hoc interra, quantvm per 
fummum dolorem licebit , folatium ufurvahimut ; ac ficut prò nofirM 
inerì (ili ma voluntate , viventem proventi fui mm , sfitti ex* 
t nflo Ctlemnc offi'ium mafiifitmi pcrfolvimut , ita tui m^monaorL», 
titilli Catti unqoam laudatinnc ccltbrandamfin anima nofiris^fìc tui 
d*lid rium lenientet^ perpetuò confervahìmus C3TiDo(è per 
morte del noftro Aatonio una bella Elegìa il Virttfoiìfli'T» j '"jÌii- 
ìeppe Averani noftro Accademico . e Lettore Ordinano di 

Civile 
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6 ù»n v"fi d ‘ P,& i de ^ ^ qui fi Kgiflninoii t> 

Ecc ' **''*> tecumque iacea , , dottijjìme Pilli 
Et decor , «ir fra*/**/ ingenuuCque pudor 

* Et J an PL , mores » *«/«* ®/W«> * 

M Mpl'x antmt candor ,ér interrita! 

!‘» c J ?/7 d t r f? ,u f ' a ° r “' *'»«* 

- , Ó* r*tf/ JuJhtueque tenti*? 

*- ** £ r H Ve & f*Ux prudentia Uti, 

* , ór adverjtt , ingemumque Cara*? 

Umnia tecum una perierunt , o/tf/wf R//// 

£ * f f" 7 " q«iqmd in Orbe boni ejt\ 
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/ fot/; dottrina frttttus . fr acri 

In gemo , tnortem longius ejìe tuta. 

tacet f at0 confumptus acerbo . 

.Palladi! invitto raptus ab «foc finn. 

1 w? g r’ S - L V m lnter ?! cs , Kem'difque facerdo, z 
Alle fon c «lumen occtdtt , file decus J * 

Quid rune egregia! mifero tenuiffe tot artet 
1 ro J* lt , 4o«/ax coluijìe Deai? 

Sermone m Graium , fermonem dottus Etrufcum 

prò- *• /""» 

Quid geflum primo mundi najfentis ab Mvo 
Scivi t , Wz* prifea recenfve tulit : 

D tv inique baujìt morum pracepta Plafoni! 

Forum ùr Socratico nettar ab amne bibit. 

QH’ n & natura lega , arcanaquc norat 
Et quo «a, cantar quaque , obeantque modo. 

^Girnat* * **** ’ H**dvc bis circumjluuj atf 

*2? w tmmenjì molem contorqueat axis 

Aprir* fua . m r™*** W™ Itgé viam: 
din tellus medio librata refederit axe 

Aut erret torti turbini s atta modo ! J* 

• 1 "£ U, T^ ìl fi^eCctt lamine Mavor f% 
Tranquillo *• (Ucidus juppiter igne mici,. 9 
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( Ìfta pàrum fucrant : Arcati* impervia , menti 
Quantum opis tjl nojlra decere, dottus er.at. 
Trogcniem aquavam Patti , atemamque , paremqttt , 
Ut Patti obtutu procrcct tpfe fuo. 

Immenfum ut mauet compar èr Flamen utrique , 

Dum patris , & nati mutuus ardet Amor . 

Qua pntuit Deut arte bominum mortali a membra 
lnduere tpfe expers corporis , atquc mori . 

Aurea néc deerat dotta facuudia lingua f 
Argutoque fiucns gratior ore lepos. 
lllum Pyerrdct , illuni dilexit Apollo; 

Et fovit molli V alias amica Jìnu . 

Carmine Tràcio catterà quo blandmt Orpbeo 9 
Et traber et dui ci faxa ? ferafque fono. 
li.ec tamen tmmites potuit lenire Sorores , 

Dum premer et miferum more vtolenta caput 
ludottos dotto "que rapit vis improba letbi , 

Sctliect , ér nullas netti t acerba moras . 

Sed tamen ad r uperas evajit Rillius arces , 
bnmeiiji felix 6* videi Ora Dei. 

At.mtbi lujrubrcs luttus , lacrymaque fuperftt »f, 

Queis mijer atermbn trijha fata Jleam . 
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INDICE DEGLI UOMINI ILLUSTRI,: 

Che fi contengono in quefta Prima Parte. 

A. C 

\ A Ottjtg. Antonio jiltoviti 11 Atro Covoni . •» 

■ 1 *’ Arcivefc.dt Firenze. tic. l] MouLGiovanni della Cafa i ty. 
C/o: Batifia Air -ani. 44. Benvenuto Celimi. , t8z. 

Francefilo d' Ambra. fo. F.Agoft ino de' Copiti daEvtìli.iq^. 

Card. Hiccolò Ardingbelli . 6q. Cav. Lodovico Cardi Cigoli. 197. 

ìj&. Matteo Cut mi. “ 307." 

203. Giorgio Corefio.l . 3 1 3. 

216. Sen. Bali Aidrea Coli. ~ 327. 
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Card. Benedetto Accolti. 

Card. Silvio Antoniani. 

Bajliano Antidoti. 

Giovanni Acciainoli. 

Pierantovio Abbimi. 

Monfig. Giovanni Alberti. 

Cav. Vincenzio Acciainoli. 

Mar cello Adriani. 

Monfig. Luca Alamanni. 
Alejj.indro Allegri . 

Scipione qvilanò. 

Giovanni A toviti. 

'S.iccold Ar righetti. 

Sen. Donato dell' Antclht. 

B. 

f > Artolommeo Barbai ori. 

1 Baccio Baliini. 

Girolamo Baccelli. 

Vincenzio Buon anni. 
Michelagnolo Buonarroti . 

Giorgio Battoli. 

Annido Bronzino. % 

Cav. Lei rrt Bonfi. 

Simone della Barba? 

FranceCco Buon limici. 

Cav. Lorenzo Bonfi. 

March, e Cav. Matteo Botti. 264 
Benedetto Buommaftei . 309. 


233 Sen.e Marc.Vincezio Capponi. 746. 
2 7,6 Andrea Cavalcanti ~ 351. 

Cav. Auiit. < Sen. Ferrante 
Capponi. 


241. Capponi. 353. 

253. Gio: Batifia Cini. 357. 

2^3. Cav. Francefco Maria Cefjìni. 361. 
188. Avvoc. Agofiino Coltellini. 264. 
296 Card. Domenico Maria Corfi. 365. 


3 °?- 

3 ° y 

321. 


a 

LyErnardo D avanzati . " igo. 
Vandolfo Cattaui daDiae- 


<*to. J 
Monfig. Pietro Dini. 


37. Gio: Batifia Doni. 
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202. 
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A Gnola Frr/nzuola . 
** Frane t(lo Fortini. 
Giovanni da Falgano. 

G. 


14. 

83 . 

2 53 * 


j ai 3 . 


255: 


Conte Ferdinando de'Bardi. 330. Gberardefca 


P Rancefco Gmdetti . 

* Tierfrancef^n Giambnllari. 
Gio: Baffi a (filli. 
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18. 


Monfig. Giovanni Caddi. 
Bernardino Grazzini. 
Monfig. Cofimo fie' Conti della 
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Giuliano Giralit. 
Piera» temo Guadagni, 
Marta Gut ducei. 
Giovanni Guidacci . 

j ’ L 

^ Arlo Lev Toni. 


V * •’ 377* ** 

iti. Ballano Toreellotti . 3 30. 

*86-1 * Q. t 

3 22 « * IV» Onf Antonio Qucreugbì.igo. 

319.' . R. 

I D Accio Routini. tq. 

2. U Monf. Gio.Bat. de' Rica foli. 82. 4 


Anton francefco Gr azzini \MonJig. Matteo Rivaccini. 14? 
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detto il Lafca. 
Alberto Lolfio. 

Cai). Cornelio Lanci. 
Girolamo Lanfredini. 

M. 

F ilippo del Migliore. 
Girolamo Mei. 


R Gì oi>a>t ni Rondmclli, 
242. Carlo Ruc eli di . . 

257. Camwllo Rinuccini, 
34 9- Ottavio Rinuccini. 
Francefco Rordinclli. 


Zi I. * 
247. . 
25 

258.^ 
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40 Monfig. Gto: Bat. Rinuccini, 32JV 
f 4 i Francefco Rovai. 330. 

Monfig. Marzio Marzimedici. W. .Avvocato Antonio Rilli. 367, 
N tccold Martelli. 777 g 

Piero Migliorotti. 7^71 DErWo Sr^»/ 


MonC Bernard no Mincrbetti. So. ^Moiifi Akjjandro Strozzi. 14 3! 
Francefco Medici. 83- Monfig. Lodovico Serri fiori, 170» 

Monfig. Angelo Marzi. tW- Mou/ig. Guido Serguidi. 

Paolo Mini 212. Mtebelagnolo Serafini. 

Monf. Ale (ladro Marzimedici. 16%. Agnolo Segni. 

Carlo Macingbi. 27^ C*t/. Lionardo Salviati. 

Card. Francefco M. del Monte. zqW. Monfig. Matteo Samminiati. 
Monfig. Gio: Francefco Mazza Federigo Strozzi. 

di Canobto. 28;. Filippo Saffetti. 

Anfomo del Migliore. ,, 1: .316. Gita Lorenzo Sirigatti , 

Conte Ferdinando del Macfiro. 358. Jacopo Soldani. 

N. ' 7 ~ Gio: Baffi a Sogli ani. 

Ard. Angelo, Hi c colini. Rj. Ab. Can. Niccolo Strozzi. 


j Remar io de ' Nerli. 
Mero del Mero. 

Jacopo Mèrli. 

O. 

t)Aolo del? Ottonaio. * 
■* Lttfxo Oradini. 

P. 

A Lfonfo de' Pazzi. 
•* Vincenzio Pitti, 


Sio. 

238 

28^. 

160 
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201. 


167. 

287 


18 1/ 
19 J. " 
196. 
216. 
279. 
248. 
2 ?o, 
284. > 
29 ^ 
308. 
310. 
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N "* Jccnlò detto il Tribolo, 

* Riccardo Tom fon . • 

V. 

QEnedetto Varchi . ^47- 

Pap* Urbano Vili. zóf. 

Monfig. Pietro Ufimbardi • » 2777 " 

F Rancefco Zcffi. ^ 
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APPROVAZIONI. 



I L Sig. Francefco Maria Arrighi Canonico Fiorentino fi compiaccia di leg- 
gere colla lua Coliti attenzione le prcfenU Hotrue Letterarie , ed ULrtcbe 
marno agli Uomini lUufln dell’ Accademia Fiorentina Parte Primi , e rico- , 
uoica fe in clic vi fi mrovi cofa alcuna repugnante alla noftra Santa fedo-, 

0 a' buoni coitami , c rcf.rtica. Dat. j Settembre 1700. 

Nictvlo Caflellam Vie Gen, y 

Illuftrifs « Rcverendifi. Monfìg. Vie. Gen. di Firenze. 

La profonda erudizione, e le ailrufe memorie, che illuflrano il Libro intitolatoe 
Sotrzie Letterarie , ed lfloncbc intorno agli Uomini Ululiti dell' Accademia Fio - * 
renana P arte Prima , mi hanno fatto leggere con tal godimento l'Opera-., 
che mi mettono induhbio, chi abbia avuto parte maggiore nell' cleguire 
• comandamenti Tempre riveriti di V. S Illuftrifs. o la propria foddisfazione , ’ 
o l'obbedienza ; (mperciocchè ficcome rifplende io tutto il Libro illibata—* 
la Cri diana Pieri, cosi ancora concorre ad applaudirlo il vantaggio delle Let- 
tere, premiate con quelle Notizie oc’ Trapauari, c promolTc in chi di pre- 
fente le coltiva . Onde per ogni titolo mi raflcinbra 1 * Opera degna di etcì* » 
piti collg Stampe. Di Càia 9. Settembre 1700. 





Francefco Maria Arrighi Canonica Fiorentino . 

Atte fa la fopraddetta relazione, fi Rampi* 

Niccolò Cafltllam Vie. Gen Fior . 4 

D’ordine del Padre Revcrendifs. Inquifrtore Gener. diKirnzc il M. R.P.Maeftro 
Antonfrancefco doppi Min. Coovent. Confultore di quello S. Uffizio leggeri 
colia lua (olita attenzione il preferire Libro int toJato 1 Notizie Letterarie^, 
ad Ifiorube , er. e farh la relazione , fe fi polla permettere , che fi Rampi» 

Dito nel S. Offizio di Firenze li ia Settembre 1700. 

Fra Lucie Agoflino Cecrbiai da Bologna Min . C onv* 

, Vie. Gener . del S . Offizio di Firenze . , 

Revcrendifs. Padre. 

Cor» fomma foddùfauone, e edificazione ho letto il preferite libro intitolato: 
Notizie Letterarie , ed Ifloncbe intorno aglt Uomini Uluflri dell’ Accademia Fio- 
rentina Parte Prima , nè ci ho trovato cola alcuna repugnante alla nollru 
Santa Fede , e buoni coltomi « Perciò lo Rimo degna di R^xipa , acciò venga- 
JW di nuovo alla luce Uomini IlloRri . DiS» Croce li 11, Settembre 1700. 

Jo F rat’ Antonfrancefco doppi Min . Conventi fj 

Confali, del S. Off. di Firenze mano ffiof. . 

Attefa la foprappoRa relazione» fi Rampi. 

Fra Lucio Ago fimo Cecchini da Bologna Min. CcOV» 
t Vk Gener. del S. Offizio di Firenze . 

-»rS» .* I ’ \ ' '• 

SrQarnpi. 

Filippo Buonarroti Senat. t Judit, di S. A. 5 . 
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